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, MEMORIE STORICHE 

tÙe4 ^Diaireiéo 
hi AULLA E FOSDnroTd 

IN LUNlGIANAé 

Libro y. 

DI ADALBERTO fL GÌÌÀNDÉ 

FONDAlOaE 01 AULI^. 

GoncSófiichè debbftnsi oYà j^er niia soardì 
flnitica movtrare gli liomini pià nòtabili di queP 
la parte di Lunig^ana che presentéméute al Du- 
cato di Modena *' apparticine tnà che prima per 
dieci secoli in circa fu signorìi nobilissima dei 
Malaspitla; pdrini beri Convenévolé C0i9a di conrrin- 
fciare a dire di alcuno cbe riputato Érìa dei più an- 
tichi progenitori di tale famiglia, la quale recc^ 
a questa proTÌnda Béllcr damili & gloria 4 cfi 
iingulat tantOf oomé talorit m triftessa edignat^ 
fer Tabiiéo poteniCa fendale è pe^ le tntmné 
dìfcordie che tra^^ono i piccioli e gràndi stati tiU 
Ifc più gravi miserie. Però che tali marchcd, pri-^ 
tilegiatii di oroar dottori ci nétaiì e di legittimar 
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flgliuoli non le^iltuni, ebbono anche le reali pre-* 
xogativc Jol thilto del fìsco, della pace e della 
guerra, come pure della potestà fino al sangue 
tovra le ^enti , e di batter monete fier concesùo- 
ne ìmpenale di Ottone II. » di Federico I. , di Ri- 
dolfo 1.9 di MgMimiliano II.» e in ultìnio di Leo» 
poldo I. imperatore y come vedeasi in FosdìnoTO 
nella scrizione in marmo su la fabbrica della sec^ 
ca di questo tenóre =s 

AB OTHOMB II. 
M0NBTA8 GUDEN. OUM FACOt/T. CONCBSSA 
irOPBRQ.A LEOPOUX>I.IMPeRAT. PBRPSTUO RBNOVATii 

PASCHALIS MALA9PINA FOSD. MARCH. IMPER. COMMI»b 
OFFICUiAM HAUG MONETARTAM A FUNDAM. E^BX. 
A. jy, MDCLXVUI. = 

e come ci fanno fede i diplomi di tale famiglia , 
infine a die dopo i grandi Adalberti a guisa di 

principi si mantennero in sommo grado e vasto 
dominio; e procedere più lieto si vide il signo- 
raggio loro. Ma nel correre delle generazioni, la-' 
cerata l'ampiezza di loro stato per lo parteggi are* 
diverso che straziò tutta Italia, per la perdita di 
regali dritti su le città di Genova, di Milano, di 
Tortona» di Como, éì Lodi» di Parma» di Pia- 
cenza , su i principati di Bobbio» di Val di Taro, 
di Valle Scnvia» di Trebbia, e di circa 200 few* 
di antichi » senza i dominii che ebbero in Corsica 
e in Sardegna; ed inoltre estenuatisi nel potere 
per a6 e più ampie divisioni, in tante picciole 
parti di feudi si moltiplicarono, che quasi ogni 
loro castello in fine divenuto era patrimonio d' un 
feudatario. In questa guisa disunendosi essi in òz 
picciole signorie ora da Massa ^ detta del Marche- 
aej ora da Filattiera, or da Mulazzo, ora da Ver^ 
mcola Bori» ora da Villafranca, ora da Olivola, 
ed ora da Fosdinovo» cbe furono i luoghi delle 
inime lor sedi, pervennero ewi a tale snniment» 
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granJe/zn , che per mancanzia di vigoria e «JÌ 
consiglio altri si videro poi alienare i loro castel- 
li, altri perderli incontro al più forte; e final- 
mente cader tutti di seggio all'urto di politiche 
vicende» più che per causa del fiero colpo che li 
prostése* JPer nuir altro argomenio adunque^ che 
per mostrare V anticfaissÌBia loro progenie e il 
ìondatore di Àulla, io porrò innanzi Adalberto L 
di cotal nome» grande marchese di Toscnna, con- 
te di Lucca» di Garfagnana, e signore di Luni- 
giana, il quale così fu potente, come scrive Luit-i 
prando in suo primo libro, che Sopra gli altri 
principi (V Italia assai risplendea. Nacque e' di 
Berta e di Bonifazio marchese , e fiorì dall' anno 
B47 all'anno 890 di nostra salute. Che poi fussa 
uno de^ progeniton d«i Màlaspina i hastevolmeiH 
te chiarito per Francesco Maria Fiorentini, e pe^ 
Io marchese Giulio dal l^ozzo nelle opere loro 9 
dove trattano della gran contessa Matilda, come 
ancora pel Muratori nelle sue antichità Estensi. 
E fra li molti argnnicnti che adducono , una me- 
daglia dimo^trnno , 8t.ampata che fu in onore di 
questo Adal]»erlo, su la quale da una handa effi- 
giata appare sua immagine con questa hrieve leg- 
genda = Adalbertus Thuscice Marchio — ; e dal- 
l' altra lo stemma dello spino secco > che fa sem- 
pre 1* insegna della stirpe Màlaspina. Questo A- 
dalhertò » a cui restitiuto fu il marchesato di To^ 
Scana » tolto a suo padre da Lotario I. , ehhe sua. 
dimora in Lucca » e per moglie da principio toltasi 
avca Ansuara ; tìi;i poi avvenne òhe lei moussi, allo- 
ra altra nohile donna menò , chiamata Rotilde fi- 
gliuola del duca di Spoleto e sorella di Guido rèf 
d' Italia. Mentre cosi Adalherto per sua grandez- 
za e potenza viveasi glorioso e temuto, dalle fon- 
damenta edificò in Lunigiana assai ampio castello 
àu le sponde del fiume Aulella, chiamato dagli 
antichi sssAudena ss , appunto dove questo cofw 



piiinfp*'*! con la , al cui castello piTO«» noM 

me Valla, che poTÌa fu detto Avuìla per corrot- 
to vocalmlo; c se credere si dovesse a quanto 
narra il Baroni© ne' suoi annali, bisopnerebhe di- 
re aver latto ciò in memoria di Vailla moglie di 
Berengario re dMtalia, la qual donna da princi-' 
pio fu poMima, e poi molto dlyotaema diTenne^ 
Ma, dnaminando bene i tempi, non lemlnmnit 
Toro 9. perchè Willa donna di Berengario II. vi» 
veasi negli anni 960 di Cristo. Chiaro fìi anche 
Adalberto I. per imprese a favor della Chiesa con-' 
Irò de^ Saraceni , per quanto ci assicurano gli 
storici . Perocché nel 867 mandò anche a Luni 
messi rcf^ii per la generale sommossa de' popoli 
contro di tali nemici che opprimevano il ducato 
di Benevento. Ma' avvenendo, che papa Giovanni 
Vni. nel 878 non: pensamer » trasmettere a Carlo 
Manno la corone dello 'mpeiro, a eoi asnirava per 
la morte di gii aecadota ca Carlo il OalTo» allora 
Adalberto st armi; e corner la parte sostenea dr 
Carlo Manno» cosV posesi a campo contro di Ho-* 
ma insieme con suo cognato Lamberto duca dr 
Spoleto, e costrinse il pontefice a rifuggirsi nella 
Basilica Vaticana, e cercarsi uno scarmpo in Fran- 
cia presso di Lodovico il Balbo* Quindi forzò li 
romani a giuramento dare di fedeltà per Carlo 
Manno;. e per^ cadde in sentenza di scomunica^ 
rione di Santa Chiesa, dalla quale, qxiantanqne 
in prima la dispregiasse, fa poscia menedotto. . 
Per questa cagione a salate deiranima sua negli 
anni Domini 884^ regnando Carlo il Grosso, fon- 
dò r antico monistero e abazia di Santo Caprasio 
nel detto castello d* Aulla, quale arricchì di 
molti beni, e dettelo a' menaci di S. Benedetto, 
che vi durarono per più di cinque secoli. Per 
confermamento di ciò che narrai picciola parte 
recherò della carta di cotaifo fondazione , che ve- 
desi nelle antidùtà del celebre Muratori, e nel 
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isodice diplomatico dei Malaspinn , st.iinpato i Pita 
U J76Q per la cau^n del feudo di Treachietto per 
cura di Melìorotfo Machioni, ohe dice = Dei 
Ownipotentis nmmiie , regnante D. nostro Carolo, 
divinn f avente cleinentia imperatore Augusto: An- 
no imperli ejus IV, sexto Kal. Junii ind. IL Ma- 
nifestus surn ego Adaìbertus in Dei nomine comes 
et Marchio fiL b* m* Bonifuài oUm comitisj ^uia 
inspirante me Dei OnmpatmH$ nùnneardia , ef 
prò taluU ammm memi ^ jwn fiUi Sonifacii, oc 
etiam prò salute h. m. Berta gemtricis mecB, sive 
salate amnm Motildis eonjugis mees tUUctm, sive 

et prò anima Ansuarce olim conjugis mea 

a fundamentis construere feci, et elevare in pr<h 
prio territorio meo fundamentum et fabricam iìlam 
in loco uhi dici tur confluenti positos Inter flumen 
Mncrct et J ulia infra ipso casteìloy quem ego Deo 
auxiliante corutruere feci , nec non fundamentum 
et fabricam, qum ibi proidderi factum esse volo, 
ut consacrata Ecclesia etc* Per n fatto 

ctmmento» rogato in Lucca da Pietro iiotaro o 
Bottoscritto per 10 testimoni, fra' quali ve^gonti 
Adalberto e Bonifazio figliuoli di esso fondatore, 
chiaramente apparisce non doversi questo Adal- 
berto 1. confondere con altro di cotiil nome, det- 
to il ricco e marito di Bert^i , (Ielle memorie del 
quale nulla cosa io stimo doversi per me raccon- 
tare, cbe le malvagitadi suoo più da tacersi che 
da poni alla luce • Per cbiudere ]ioi questa leg- 
cenda tolamente dirò» che Adalberto !•» fio qui 
discorso , avendo suoi sacrilegii aniinendati per 
tempo» fa innanzi e dopo gli errori suoi magna- 
nimo e pietoso più di quello cbe per ^li stori^^i 
si pni.i , morto esibendo in Santa pace pnma deli' 
890 di nostra salute. 
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pi SICIFREDO MàBCHEM 

INSIGNE GOERMEBO* 

Non dee maravigliare che io, segueudo mia 
trattato, ponga tra' più notevoli e famosi uomini 
di Luni^^aua anche Sigifredo, autore de' marchesi 
di CaDOtsa, di coi mi sarei tatuato » se non area^ 
fi trovato vero nelle scrittore del Fiorentini e di 
Ginlio dal Pozzo , che Sigifredo trae orìgine dai 
marchesi e signori di Locca e di Lonigiana proa- 
vi dei Malaspina; come pnn- si può arguire dal 
commento ancora di Benvenuto da Imola sul xxvrir. 
canto del Purgatorio di Dante : e s" tale tiom pro- 
vasselo il Muratori rol |»nvi!op:io di Lotario III. 
imperatore, dove tratta tirile aiitioap;Iie del media 
4tevo, Laonde, auuoveraadalo tra' vanti della no- 
stra provincia , dirà eh* egli ebbe Inngo dimoro a 
Carrara e visse intorno agli anni del Signore 900. 
qnal generosissimo eroe, cognominato il potente 
per eccelso nascimento, per averi, per aderente 
altissime ed istrenna bravura nelle armi y dimostra* 
ta avendola in diverse contingenze , nelle quali di- 
venne segnalato e memorabile. Imperciocché , par- 
tendosi elli da' suoi paesi per gravi trambusti del- 
la sua patria, e riclaesto da' Parmigiani ^ da quel- 
li di Reggio Lepido e altre genti di Lombardia , 
che a difensione fosse di loro terre contro gli abo« 
minevoli Saraceni che vuotavano Italia, spogliane 
do citta e stroggendo popoli con barbara spada ed 
empio fuoco, sollecito ar mossi di totta armatora 
a cavallo e a corsa con relmo in testa, con im- 
husto di ferro e lancia abbassata incontra i comu- 
nali nimici, e, traendo a vittoria Toste Lombar- 
da, spulezzar fecesi ogni pagano davanti, e libe- 
rò quelle contrade dal crudele devastamento. Aven- 
do poi Sigiliedo posta sua stanza in quel paese , 
per le molte ricchezze sue, e per le compre ca- 
•tella e possessioni so qoel di Parma e di Reggio 
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eletto a signore di tali città ; però che, m&ra- 
yiglUndo eue del costui Talore, a iuddittnza to- 
nute erano 'volontierì di ti magnanimo duca. Odasi 
per qaettOy come di tale n^ore eanta Mario Fi<H 
rentini in nna cansonas 

Seco uscir Sigi/redo q strane genti 

' E conquistale i Galli , 
Cui die Lepido albergo e nobil reggia, 

E 'n su la Parma corre 
De' popoli (.'al enti il freno, e in fuga 
Por V empio Saracin che Roma infesta, 
E di sua bella prole il repio qaeto 
Sostener Sia if redo e Azza un nati. =i 

Colmo e' di gloria e carico d' anni verso il 948 
di Cristo memorando morissi , dopo di avere fab- 
bricato nel territorio Reggiano alcune bastile e col- 
locatavi sua dominazione. Di lui, ultre i nicnzio- 
nati scrittori e Pietro Alighieri nel commento del- 
la divina Commedia del iiadre, parlano anooik 
il Sardi» ilSigonio» il Meluni; e ciò sia detto per 
finimento pià proprio di questa narrazione. 

DI OBERTO I. Conte del Sacro Palazzo 

ILLLòTRE CAPITALO. 

Quest' Oberto I , che alcuni olii amano aneo- 
ra Obizo , fu grande marrìiese d' Italia e insigni- 
to della dignità sublime (]i conte del pnoro palaz- 
zo, come provaci per uno strumento del 97S del- 
lo archivio arcivescovile di Pisa. Nacque egli di 
Adalberto III. discendente del primo Adalberto già 
dimostrato 9 e in buona moglie si prese Margheri- 
u figliuola di Ugo cavaliere Ardeonrgense, dalla 
quale se ne ebbe quelP Oberto II, ene nell* aa- 
no del Signore ppé 'iestitni al vescoro di Luni 
Gottifredo Malaspina quattro castella , siccome nar- 
rerò, parlando intorno a tale prelato; ed altri di 
lui nipoti ancora ne Tennero ^ per la divisiona 
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de* quali, pivea il 996 fi aottit salute , ne deriva^ 
mio pei qoetlro imtàatàmmiib £uDÌcUe d* Italia . 
r Eatente eioè / U Malamaa, la PallaTÌeiim, e 
ffoella de* Bianchì , p de* Rnfìfì , cerne notasi nel- 
r albero genealo^op ìb fine dell' opeif . Fu 01>er- 
to I. assai notabile nomo al snp teQipo e per in- 
^ep\o e per amii , il quale riputato virea intorno 
agli anni o^c. di Cristo : e dimostrò niniistade ^an- 
Hissinia contra del re Berengario che affliggeva 
l'Italia e la Chieda di Dio. Però, unitosi e* ad Az-» 
zone marchese di Qauosj»a insieme con altri prin- 
cipi e baroDcelIi (uliani» cluedée ad Ottone im-f 
peratore il Gnode ehe Teaitte dal tiranne a dil2- 
Jierire 1* Italia, cerne ppi fece per Lnitelfe di In} 
Ì3gliuol<|. Ma nen rimanendo compiuta P impreca, 
chè la inerte tepii di Luitolfo niedesimo; allora 
Berengario vendicossi diOberto, privandolo dì si- 
gnoria. Quindi avvenne, che questo Marchese, 
j»ìà ibrto nella disgrazia , andasse nel 9Ó0 in Sas- 
sonia con i messi Apostolici, e caldamente ripre^se 
Qtto|io a volere la beli' opera cessare ed estingue- 
rò i mali. E siccome valevole era nell' orazione , 
feoe fi, che Ottone Tennevi io fiittì con maggior 
numero di toldatetehe , e ajutato per altri signo- 
rolli, imoso fine^ osteggiando, alla tirannia, dette 
pace alla Chiesa , restituì al marohese Oberto Io 
stato con gli antichi privilegi , e concessegli di 
più 1' autorità di monetar rome prineipe argento 
fs oro , però che nella guerra operato avea da va- 
lentissimo capitano, e sotto questo imperadore mon- 
tatosi era al yiii alto grado di ripntanza; per qnan- 
to dimostrasi dal Muratori. Fu anche onorato gran- 
demente per la magnifica ambasceria di Costantir 
nopoli , dove per un fi^^iaolo di Ottone stesso an- 
dò insieme con il famoso yeseovo Ltutprando 
O ohiodere Teofania siroochia di Giovanni impe- 
ratore d' Oriente ; e poi , morto che fti Niceforo di ' 
lei genilofc, a conduoerla a Ronu nel 972, nella 




9 

Ifuale citta al figliiiulu >}-'020>3i di Oitooe con istraor- 
liinaria festa c sj»len(li(lt*zza . In tale circostanza il 
, mona rea Giovanni privilegiò il marclieée Oberto 
dì multe prerogatÌT6 • 6AÌa$ià^ aaèfn À A«|f 
Spodaro di qnieDo ^mpcso, VntìM pom d'Ita- 
lia il Gn]i4« Ottone , ténìl* ObQrto MMpi yecohio , 
sen venne in sao etato a G«mra , ed ivi dimorò 
6no al termiiiede' iooi^omi , cioè nel tomo del 974» 
i quali fnrono molti e rlorio'i , pinata le memorie 
di lui per discorse e tratte dalla verità de§(^«t4|pci. 

01 GOTXmKDO Màummm 

Secondo che nostra materia rirhiede di fru- 
gare in tutte le trajjassate età e trarue lucra i per- 
fonaggi più illiiatn di qaesta provineia , per qui 

adesso di Gotlifiredo pvèlatò savio » pietoso e 
memorando » tatto che per altrui scritture sìa 
£itto chiaro» non però senza fallacia alonaa» 
siccome raccorderemo. Ebbe Gotti fredo a sno ge- 
nitore il marchese Azzone proavo della pran con- 
tessa Matilda di Canossa 9 per quanto attesta V U- 
f:helli in sua Italia sacra, ed ottenne V anno del 
Signore 980, o in qael torno ^ il v^covado Lu- 
nense nello stato de' suoi antenati, e in questa 
dignità assai «latore moetrosn della f^ria e del 
potere della sua Chiesa. Per tale 
procuiè» che fosse novellamente priì^e^Ulta per 
lo 'mperatoie Ottone li. deUe antìdbe cmonume 
con diploma cesareo del 981 , che leggesi nel co- 
dice Pallavicino del capitolo di Sarzana a car. 
58. Correndo poi l'anno iii. dell' impero d i Otto- 
ne III , il mese di luglio del 998^ questo ve- 
scovo accrehbe sua Chiesa della signoria di quat- 
tro pievi, cioè di Santo Cassiano de Urcwlu, che 
fa la jneve di Saliceto presso a Pontremoli , quel- 
la di Vico plesso a Bagnone , quella di SoUera pie^ 
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•o di Fivìzzano , e quella di Venelia^ detta o^t;i 
di Monti: e qiiestt* luronj^li restituite dal niarche- 
«e Oberto II, nato di Oberto I. ornai chiarito. Ritol- 
se ancora nel 098. al marchese Àdurando signore 
di Ponzano figliolo del fu Azzone del q. Rodolfo del 
a. Bouizzone molti altri lieni del TeseoTado» a tener» 
di quanto sta scrìtto nel menzionato codice Pallavìci- 
00 e neir Italia sacra dell' Ughelli. Fu Gottifredo 
santissimo di vita, molto sostenitore della immunità 
ecclesiastica e uomo cosi intero, che sua paterna sol- 
lecitudine non manrò mai alla gloria di sua domina- 
zione, nè al bene de' suoi popoli, quali resse cristia- 
namente più oltre ancora dell'' anno 998; e nel 996, 
▼olendo egli 1' Abazia di Brugnato al suo dominio 
lidnrre , ebbesi per Ottone stesso imperiale sen« 
tenza ineontro ; e da indi in poi nnlr altro sap- 
piamo di lui. Eytì il chiarissimo Giulio dal Poz- 
zo che nella vn. narrazione delle aae memorie 
•a la contessa Matilda racconta, che questo Got- 
tifredo, poi che fu prelato <lì Luni , nndò a ve- 
scovo di Brescia ; e jìarimeiite 1' addottrinato Ber- 
nardo Paino in suo Cielo Bresciano afferma , che 
fusse fatto vescovo di quella citta nel 960 , © 
morisse poi nel 976. Ma noi non possiamo non 
maravi^liarol di si valenti scrittori che sono in oon- 
traddicimento con le antiche memorie e autore- 
voli carte della Chiesa Lnnense , già accennate. 
Non è però improhalMle » che questo vescovo sia 
innanzi stato su la cattedra di Brescia e poi di Lu- 
ni; ma che morisse nel 976 è ripugnante al di- 
ploma di Ottone II , allo strumento fatto in Lu- 
nigiana con Oberto II. Marchese il 998 , e alla 
sentenza che fugli data contro nel 996 rispetto 
all'Abazia di Brugnato; conciosiachè dopo morto 
non puossi contendere tra' viventi , nè ottener pri- 
Tilegi, e molto meno stipalare contrattL Ciò det- 
to aia con buona pace di qu eglino che dÌTcrsa* 
mente gio^Ucarono* 
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DI ALBERTO DETTO IL MÀLASFINA 

UOMO FAMOSO» 

Tra gli uomini di grido e pià onorati del 
tempo suo certamente rìtroYiamo essere stato Al-» 
berto detto il Malaspina cui ftcqiùstò il sopraii- 
nome famoso per suo raro ingegno, per ràtù 
mUitan , c per ayuta stima di valente persona di 
corte e di buon parladore. El^li nacque di Adal<* 
berte VII., e fu uno dei pronipoti di quelTOber- 
to I. ^an marchese dì Luni^ana e conte del sa- 
cro palazzo di cui favellammo. Vos^liono che que- 
sto marcliese Alberto menasse Picenna a sua buo- 
na moglie, e che pel primo usasse il cognome di 
Malasjpina, quale tramandò a tutti li tuoi posteri* 
Floxi il notajiile uomo nel tomo del pruuàpio del 
secolo xn. , e militò in gnisa per lo imperatore 
Arrigo, che per alcun tempo molto fu onorato 
da lui. Ma poi che Alberto non volle essere a* 
danni di papa {^asquale II. » e altamente sdegnos- 
si nell' animo della presura e prigionia di tale 
pontefice e de' suoi cardinali , fatta per lo superbo 
Arrigo, assai buona ventura ebbesi lo marchese 
di potere senza punizione tornare alle sue castel- 
la in Lunigiana, dove in pace dimorò infino alla 
accenda tornata in Italia d& quello impeiadore* 
•Alberto allora Con altri distinti liaroni concone 
ad incontrarlo, e con pronto pailare e molta i»- 
condia prima lo salutò, e dopo, avendogli incttra<" 
to come dalla maestà imperiale ebbonsi a rimuo- 
vere i Malaspina, richieselo di perdono. Per que- • 
sto Arrigo, voltata Tira in benvolere, e ricorda- 
tosi della bravura di tal capitano, riposalo novel- 
lamente in sua grazia , lodandolo assai . Quando 

£oi Arrigo ricondusse sua oste in la Magna, vol- 
ì che U Malaspina il seguisse e duca fono di 
schiere, il quale nella gncna contro la Sasionia 
si mostrò tanto prode, che dm il sua di lai^ 
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g^bissimi privilegi tìoiiollo . In oltre, avvenuta 1^ 
morte di Arrigo, segui anche Lotario impei atore , 
«la cui fu amato pran demente , e per hu utteuiie 
il titolo di grande marchese di Liguria e di prin- 
cipe deli' impero, In verità egli se ne rete Iieii 
degno; perdocchè molte belle estoni foce in Itr^ 
TÌa inoontra a Corrado che al detto Lotario Tini* 
penale diadema oontendeva. Innanzi a tatto qno» 
•to il Blalaspina, quando ttaTaii in patria» conte» 
se con il vescovo Andrea di Luni intomo al po»- 
8e«»<»o del monte Caprione ««ovra le foci della Ma- 
gra, il cui contralto di guerra finì con la pace 
iamosa, che sì conchiuse a Lucca nel 1124 ^11*> 
presenza di 60 consoli e molti altri personafirgi 
qualificati del paese , già da me dimostrata nel pri* 
mo libro nell* articolo del veicoTo Andrea. Forse 
e* tmovaTatt ancora in ane tene, quando i pre- 
lati» aioÌTetcoTi^ ▼esGOTi, abati, nobili eoclesiaiti- 
<n e turbe di monaci di oltremonti, pacificamen- 
te dal Concilio di Pisa del 11 34 TÌtornando alle 
lor sedie j furono assaltati per istrada in Lunigìa- 
na dai partigiani dello scisma di Santa Chiesa e 
del detto Corrado; |>er cui altri con harharo scem- 
pio dispersi, altri percossi col ferro, altri prigio- 
natì, e altri messi a ruba e perseguiti, come nar- 
ra il Baronia e lo Spandano, appena pochi di ea- 
n camparono a gridare contro ai nera penecusio* 
ne, K il ^nainUlo Pietro abate Glnniacense, il 
Atto nomo di fólta 0 di grave senno, appena 
giunte a Pontremoli, con lettera lagrimevole potè 
* scrìvere a papa Innocenzo, facendogli 1* aspra e 
dura storia di que' giorni di tribolazione e di an- 
gustia, chiamandoli giornale deirU empi Senna- 
cheribbi, e invocando un giuRto tligello m tutti i 
colpevoli e su le terre di Babilonia. Non lunga- 
mente poi stettesi ozioso il principe Malaspina^ 
chè, Tenendo l'imperatore a liberare la sedia Ro- 
mana dai turbamenti dell' antipapa Anacleto, nù- 
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litò frale ìn-^e^ne imperiali, e nìtp'fe a gnerre^pa- 
tt contro il re Kuggeri il (|uale peme la Puglia. 
In cotal tempo alla questioni insorta tra la Chie- 
sa Romana e li monaci Ga*srirtensi Lotario s* inter- 
])09e circa il ii38, e nei giudici a disiiuire ia li- 
te miseTÌ ancora il ÌSaUtpttÈ ììtìo 4 prudente no- 
mo , giusta quello ohe attestasìì nel tib* 4 della 
cronaca di Leone Ostiensi. Così questo Alberto per 
fatti miraJrifi di virtù , qua#i con la Tita com]na- 
to avendo sna niona» circa il 1140. finì di vivere 
e lasciò alla fama <mere luminose (la celebrare, 
siccome recitaronle Giulio dal Pozzo, il Muratori e 
filtri scrittori che parlano di quelle età e della 
Malaspina famiglia, svariando alcuni^il di lui nome 
con quello di Isnardo. 

DI OBIZZONfi L MALÀdnNA 

DMtTO ih OMANDÉS 

Mataviglìoso è cetébratiaiiiiio per arte nulita- 
te , per saviezza e solleditudine in molte gesta ria- 
sci Obizzone il grande» nato di Alberto il Mala» 
•pina signore di Lnnigiana , desdttto di sopra» sio- 
come la carta dimo»tralo di concordia e permu- 
tazione del feudo di Gomphino e Feline, stipula- 
ta fra il detto Obizzone e li Piacentini V anno 
1141J quale ritroviti nell'archivio di Piacenza. 
Visse questo marchese in molta grandezza di po- , 
tere e di signoria da ogni maniera di persone ono- 
rato ; perciocché non solo dominò la maggior paiv 
te della provincia Lnnese dal ilttm# Lavagna infi- 
ne a Gorvaja oltre SerraTena» e da Montelon» 
sopra Pontremoli e da CSomano ani Fiviisanese fi- 
no ad Aroola di Sarzaita , eccettuate le castella -sot- 
toposte al Vescovo di Luni, le terre dei marche- 
si (V Este e quelle dei fiianchi; per cui tante vol- 
te in suo privilegio notasi la terza e la quarta par- 
te di alcuni paesi , che avea in comune con i àet" 
ti signori i ma ebbesi ancora non poche terre in 
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Valle di Taro, in Valle Scrivla, in Val di Treb- 
bia, nel principato di Bobbio, su quel di Genova* 
di Tortona, di Como, di Lodi, di Cremona, di 
Panna e di Piacenza 9 dimottrate appieno in ino 
diploma, oonoedntogli dallo imperator Fedenool. 
nel II 64 in Pavia» ormai fatto notissimo. Stando-* 
li egli in sì fatta possanza, da principio circa il 
II 55 seguito aveasi la parte de* Milanesi , chè peif 
essi era corso jhI afforzare Tortona e a tenerla in 
ogni impeto imperiale difesa. Ma poi Federigo I. 
ben presto conciliossi V animo del marebrse , e 
puoselo con altri amici di Cesare a sostenere il 
giudice Barìsone : e quindi per molti anni pugnò 
per il detto Federigo , intervenendo in tutte le guei^ 
le di Lombardia che tale imperatore fece incoia 
tro di Lodovico. E come Obissone era duca vE'^ 
loroao, di molto consiglio» affaticante e ben prov* 
vedato; però moltissimo per sne belle azioni Fe^ 
derigo fu ajutato e più nate rassicurato. Quando 
poi questo imperator Barbarossa negli itati Lom- 
bardi ritornavasi dalla impresa di Napoli con Te- 
«ercìto molto infievolito per i disagi della guerra 
e per la trista ventura di gravosa malattia, clie 

f)er istrada tolto aveagli di vita da 2000 soldati e 
'oste infermata » in mal punto pervenne in Valle 
dì Magra y che trovò il passo chiuso su PÀpemu- 
no di Cisa e di monte Bordone per i collegati 
Lombardi. Allora trattenutosi a Pontremoli, dove 
segnò diplomi a diversi Comuni di Val di Nievole, 
bollati il 29 Agosto iir>7, e senza guemìmento di 
vittuaglie trovandosi e di gente saua per far testa 
a' nemici, assai male capitato sarebbe, se il gran- 
de Obizzone per suo provvedimento non avvesselo 
rifornito del bisognevole e tolto dallo scontro del- 
le osdli squadre , facendolo passare per |e sue tei^ 
re alla deatra della Magra, e jper quel tratto di 
paese che due anni prima aveasi in feudo rìoevu'^ 
to da* monaci diS« Marciano del Tortoneie» ipLeU 



Digitized by Google 




fica via Eiiiilia che da Luiii guidava a Tortona , 
per quanto dalla pergamena di tale mvestiturapuo*- 
ti congetturare , cbr è neir arcliivio di Pavia. Per 
questo cammino, per coi da PontremoU passando 
alla curia dé SàUu, et de Passano, et de Lagne' 
to, et in FrcLscario^ andavasi drittamente a santo 
Stefano d'Aveto, a Bobbio^ e a Tortona , E^iiiJol- 
lo a Pavia di ogni pericolo fuori e salvo della vi- 
ta , non però sano della persona, che infermiccio 
allor si trovava e giungevi m I mese di Settembre. 
Per si fatti servigii non è da dire quanto Tim- 

Éeratore a questo Malaspina si mostrasse grato* 
^poi , Federigo partitoti d* Italia con poca lo- 
de per i danni onc recati ayea a]la Chiesa» O- 
bizzone dalla parte, imperiale cess^^ 6 prese con- 
siglio più utile» senza curare se fosse men reo , 
cavalcando a oste per altri e per sè , come chic- 
ftr vnno le cirrostanze. In quei^li anni però corse 
alio scampo de^ Genovesi a««ie((iati in Portovenenj 
dai Pisani i quali con 2.Ó galee, corseggiando con- 
tro Genova, erano discesi in terra, e depredate 
aveano e guaste alcune terre della Riviera Ligu- 
stica. Nel 1171 poi , sdegnatosi de' Genovesi , e dal- 
la repubblica Pisana istigato» con 3oo fanti e 5oo 
eavalli assaltò gli stati Ligarì dalla parte di Le- 
vante, e molti danni recò al Comune di S. Gior- 
gio il quale non così facilmente arebbe le vittorie 
di Obizzone rattenute , se li marchesi di Monfer- 
rato non porgevano contro subito soccorso; per 
cui egli in tal guerra perdè alcune castella. Ma 
nulla ili ciò ridottando, che manchevole non era 
mai di animo saldo per contraria sorte che fusse, 
afibrzossi di genti e d'armi, e nel 1172» partito- 
si di sua rignorìa e congiuntosi con gli uomini di 



soldati, battendo i Genovesi e predando e gna- 
•taikdo CbiATaiii Sestri e altre tmxe deUn xepulK 



Passano e Lavi 




ritornò fino a Rapalo con 3i5a 
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IHca. Essa però fieramente gli oppose forza ^ é 
in fine Tanno dopo conchiuse ferma pace con lui, 
come il Cafiaro attesta nel lib. a."^ de' suoi annali. 
Nè per queste cose fu solamente da maravigliare 
di grandMEsa di animo» chè Intieiiie collegatoti oùA 
le ottà LomlMurde é eoo il papa, tu. per Àlettan- 
dro in. pontefici eletto fra* eapi della lega e fra 
i duci deir esercito incontro di Federigo laedesi^ 
mo , a' danni del quale ti provvedutamente operò, 
clic fu, più che dire se riè possa, dal detto im- 
peratore temuto. Impercìoccnè i collegati in com- 
pagnia di sì prode càyiorale tolsero prima quanto 
il Barbaroàsa fatto avca conti'o la Chiesa; e poi 
appresso edificarono una città che iusse, a guisa 
di iMwtìta^ tedia di quèDa guerra a mina £ Toi» 
tona e Pavia» tenuteti con lo imperio: e qneUn 
forteaza^ costrutta in onore dcd aettò pontefice^ 
Akttandrìa chiamarono in veiieogna di Federigo* 
Allora Fimperadore, oàvalcando a reprimere coil. 
forti nemici, assediò la novella città; itià presta- 
mente per Obizzone costretto fit di abbandonarla: 
e venendo a giornata campale coi collegati tra 
Voghera e Casteggio, fn per tanta sconfitta da que- 
sto marchese e dagli altri guerrieri battuto, che 
poco mancò tutta l^of^e iinpierìale perdesse, se- 
condo che iffiArma il Sigonio. Per le quali cote^ 
e pi& per là terrìbile dinatta clie poicia ébbe nel 
maggio del II 76 pretto il Timno^ vergendo Fe- 
derigo suo abbattamento e molti jpaeti ribellar^ 
da luì e fortuna mutabile mancargli , si prdcacciò 
di riconciliarsi con la Chiesa, e di ricondurre ognJ 
contesa a pace universaTe. Laonde fu convocata nel 
1 183 dieta generale nella città di Costanza a stabili*' 
re la concordia, e vi concorsero' principi , legati , no- 
bili e ambasciadorì di ogni paile : e videsi in quella 
tdenne adunansa » ad eterna glorìà di Lunigiana er 
dm M alatpina» lo ttetto Federigo imperatore A.^ 
orunèntar tal Vangelo tona paoe mushe al polen-^ 
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tè Òbizzone , comd puossene veder testimomo nel- 
le antichità del Muratori, nel coq)o diplomatico 
del Dumont, e nel registro magno del Comune 
di Piacenza, in cui ritrovasi la carta di questo fa- 
moso cuuvegno in quella città ratificato. Dopo 
cosi mèramJiiU afvèlràentà questo mnd^uomoi 
poi ognuno cto ii^eqtae Iporìr si dafaie, nel ti 85^ 
o in c[uel to^DO» conò della vita qwnito in pace 
thB in gnena chìarisswMj e lasciò di se nobili n^l 
cotàKùatf jn b MIcate.mcftra da. moitì sorìttoci« r 

ft lUERTO lUtA$Ì4NA 

POETA PROVENZALEi 

Degno di perpetuale memoria fecesi pef sue 
virtù Alberto marchese Malaspina; poiché fu an- 
tico e orrevole poeta Provenzale , o come diconsi 
trovatore, c cognomiliossi ancora Alberto Moro. 
Egli il terzo genito fu di quel grande Obizzone 
dì sopra discono 9 della coi stirpe li'nscirono al 
inondo tanti notabilissimi uomini per ogni sortA 
di yirtnose prerogative, che ben si può dire av- 
verato quello ohe Andrea Torello cantò di tale tìH 
miglia in sna dotta Clio: ss 

Putpuray Spina, mirum, fofces utiitisque Minervai 
Ecce tua mténtant gentis utrumque aecus» a 

Fa Alberto Moro molto della penona destro é 
gi^ziato» e mostrò essere liberale, di assai dottii* 
na , e più dedito & inteaser cobbole , sf^rventesi é 
ranzoni , che alle marziali imprese, per cui sem- 
bra, che Kanibaldo Vacheira lo derida nella ten- 
zone che riscontrasi nel codice Estense di tali Ri- 
tfovatori. Congiuntosi poi a marito con Beatrice 
di Guglielmo IV. di Monferrato , non divenne cosi 
lieto dì prole da fare di sè più lunga famiglia j men« 
ire pavé cbe dalla sua donna solamente ottenesse! 
una fanciulla, ohiamata Garaoosa » che maritossi 
eon Alberto di Cavi. Egli Tine in fiore intorno al 



9, II. 



i8 

{Principio del secolo xm , e lasciò alenai contptP 
nimenti che bob ci recano più dubbiezza alcuna 
eli essere stato nel noTerodi qne* primi poeti; p«v 
rocchè veggonsi essi nei «Ine rodici Provenzali del-» 
la libreria Esten <!» Moilcna , e parimente in 
quelli del Vaticano a Roma al N." oarw ^207,. 
e 3208, come ce no n'^^icura il rliìnn«<?iino Tira- 
boschi in sua storia di letteratura Italiana, e l'e- 
rudito Perticarì , ben «legno di ricordanza per ogni 
maniera di purgato scrivere» al capo 14 6*^' del 
libro in cni tratta di tale poesia. A maggiore eon^ 
fermazione della verità possi acrginngere avermi 
il cnlto Sig. Ab. Celestino Cavedotri graziosamente 
■sncnrato» per opportuni riscontri fatti, che anche 
adesso leggonsì alcune poesìe <lel no«tn> Mnlri?])»- 
na nei codici Modanesi. Dopo di ciò parnii giusto 
di osservare, (jualmente nel primo volume di BiO" 
grafia universale, tradotta dal i^rancese idioma e 
venuta a luce in Vinegia» ed ancora nella storia 
Letteraria £ Lignea dello Spotorno, ho letto con- 
trarie cose tn questo Btfalaspìna. In fatti gli attto" 
ri di detta Biografia 9 contro P autenticazione d^ 
nominati codi<n^ hanno cangiato il nostre Alberto 
Moro Lnnense in certo Albertet di Gap, dicendo 
che scrisse costui per certa donna Malaspina , qua- 
le e' si amava . per cui la fallacia invalse di due 
nomi di Trovatori. Lo Spotoino poi sembra, che 
lo confonda ancor esso con Albertet, o Alberto di 
Sisteron , dubitando che i signori da Castello un 
ramo fussero dei Malaspina. Veramente non mara-* 
viglia punto che il nostro Alberto siaci impugna* 
to senza ragione per li Fnncesi compilatori di quel-' , 
V opera, mentre i letterati di quel paese cercano \ 
sempre di assottif^ìiaie la gloria Italiana c di ag^ 
grandire la propria ; ma duolci però che nella edi- 
zion Veneta non siasi 1' articolo ammendato e chia- 
rita la verità, come doveasi. Non iscuso in oltre 
lo scrittor Ligure che , nello accennare il poet» 
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FtSLhcóSG ili Sisteron, lasciato àbbia di lame moiio. 
Ora. dunque, peiehè layerìtà confermi ai Franco- 
fi il loro Àlbertety renda a n<n il lllalanniia, e 
mostri Lunigiana ancora così ater porto aSa Pro» 
Tcnza cantori degni di laude , còlile argnmentì e 
persone degne di cantò , darò pruova tienra per 
Il codici Estensi , die Alberto Malaspina esser non 
dee confuso con AlbcrtPt di Gap $ detto anche Al- 
Ix^rto di Sisteron, percliè in tale città dimorò e 
iiui suoi giorni. Di tale All)ertet sonovi sei canzo- 
ni amorose, e tra le donne illustri che celebra si 
notano la Mia SaWaga dei matchesi di OfaiQolai 
Aplasia da Castello dei marobesi di Méssa» nn 
altra Malaspina e Beatrice di Monferrato che mo-» 
glie fu di Enrico del Garretto. Di Alberto Mala- 
spina tra le altre poesie Icjr^onsì specialmente duo 
belle Tenzoni con Rambaldo Vacheira e Gugliel-* 
mo Faidit, quali Trovatori, piusta il Tiraboschi,' 
furono presso il marchese Bonifazio di Monferrato , 
splendido mecenate di «pie' poeti. In veritri cpicl- 
lo che più avvalora la nostra sentenza sono le se-^ 
gnenti parole del Trovatore Bambaldo che rimpro^ 
tera Alberto Malaspina in questo nkodo:=s 

Per ffue schimon de vo.^ li Genoés , 

QuCi mal lur ^rat ^ lur empeigfies V estrada* 
Per que vs tal hom scs demari Valdetar ; 
E Peira corva perdetz vos per fólUa. ' 
Que Plasensa no 9t tassa Castainier, 
E tol (fos Hr¥a, e non prendett verdansa^ • 

Per tale pungente strofa è chiaro, die Rambaldo 
contrasta con Alberto Malaspina j peroccbè fu quel 
marchese appunto ohe insieme con Moroello suo 

Sermano yendè ai Piacentini V anno 1188 li suoi 
ominii che possedeva in valle di Taro: che per-* 
dette la terra di Pletracorva; e fa co^ttretto di a- 
ìi**nare il pof^^io di Grondola presso a Pontrcmoli , 
Compiano, FUline e altre ville nel Piacentino, si(' 



come fancene fede li ro^ti del grande e picciofe» 
rpfristro del Comune di Piacenza e il tomo 4. del- 
la storia dello Ab. Poggiali. In un coi)vpi,no poi 
del 1194 fra i detti Malaspìna^ i Piacentini p i 
Pontremolesi fu stabilito con iscapito dei detti 
marchesi doversi distruggere Pietracorra in rifa- 
zione del castello di GrondolaraddettOy a cui al- 
lude qaesto Terso c= E Peiraeoiva pérdeH vos per 
foìUasst^ teoondo che rìsoontraai contratti del 
mentovato registro Piacentino. Però il trovatore 
lAalaspina non puote essere meglio indicato dal- 
le parole esposte di Rambaldo , ai sarcasmi e rini-» 
procci del quale il nostro Ali>erto marchese co- 
si risponde : s 

A mon dangier vosy e tot leur an^ier 
Sei de Miian ab lur farsida pansu*^ 

A Old licensionuneBte toninnge Rambaldo» al- 
ludendo fone alla eonc laoo •* stalnlit»* 
si tra i Malaspina, Blilanen e Piacentini contro 
Parma e Pavia, dalla quale furono esduri i mar- 
chesi di Monferrato^ in tal guisa: s 

Qu 'U VOI eUunon lo marches piUanier, 
Deaeretai, desUal, ses fian$a, zs, 

In fine dicasi che abbiamo ricordi di questo Al- 
berto Malaspina fino al 12.10 per altri contratti^ 
e che poscia noli' altro si è trovato di lui da far 
pià ampia dS<ntura« intomo al cid tempo sembra 
mancasse dal mondo* Cod« stringendosi il discor- 
so» basti alla Terità dell' assunto quanto si è di- 
mostrato , anche a tenore dell' autorità del Ray* 
nouardy che si può riscontrare. 

DI BUTTAFAVA DEI NOBILI BUTTAFAVA 
VSSCOVO DI Lum 

Sempre i signori che a reggere Stati per lo^ 
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fo virtù sono posti, ààgpono più allo jqjtoiie al-> 
tnii che alla granf^ozza riguardare , e , pensando 

come 1' umana generazione è sottoposta a innu- 
merevoli mali e traversie le quali avvengono per 
moltissimo caponi, con prudente consiglio e m»»- 
Jesio temperamento devono ponere il rimedio pie- 
toso, che mantenga la chiara faccia della puboU- 
ca prosperilàit IiMìflo r l9 sempra 
quegli clio jttofo 1' SO» oon PÌaòo«0 dHk n» 
buca ^mióm^nA JÉim àuhhìim mlle cose «oiv 
tali par rapporlM toniiqnina pace nei tarbamen- 
ti, senza doloroso ripor di giustizia, e senza of- 
fensione della vita e della roba altrui. Quest' amo- 
revole contegno inverità si mostrò nell' ottimo go- 
verno di Buttafava dei Buttafava clie nobili furo- 
no di Fosdiuovo e di Castello, mentre vescovo fu 
ed insieme conte di itoni, rendendosi ammirabile 
in suo dì^oìtà, o |Q!idto ^loDÌSbiOf 4iMj^ al tao 
paese ohe ia ^ella otà appunto fa asgMa&to. Poi^ 
ciò dbe nel looo incomìnciossi & edifìcare in Fos* 
dinovo stesso il castello per i consoli della texra» 
in luogo detto il Montale , la fjnal fabbrica po- 
scia servì di stanza ai marcbesi Malaspina che la 
comprarono nel secolo xiv, per quanto ci dicliia- 
raiio le pergamene di tale eompra che si conser- 
vano ueir archivio di^Cauiparola. 11 Buttafava» 
nipote che £i ^ Saladino tutore della parte im- 
perialo di Foderilo II» ael iaa4 da papa Omnm.' 
III. ebbe U cattedra vesoorilo o la tifnorìa della 
Chiesa Lnnense» perchè nomo oca di ivalla. fifeim, 
e nei ibr|aiieToli catt provveduto assale costante, 
e tale rome qne* tempi sgrazinti chiedevano. Infat- 
ti appena al reirgimento safi de' suoi popoli, e inve- 
stito ebbe delF arcidiaconato di quel capitolo il 
savio Gualtcro figliuolo di BaKiuino di Vezzano 
che divenne poi arcivescovo di Genova, fecesi to- 
sto incontro alle civili discordie e alle nsurpazio^ 
ni che di niolto nule erano. seme» Q"^^ 
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con sol lecitii dine pietosa, qual vescovo e principo, 
intese a richiamare la tranquillità nello Stato e 
ndla 8oa Chiesa, che molti danni pativa. Ma egli 
■empre con patena moderazione e clemenza <n»e- 
rava , che pia die il dritto del potere e della for- 
za ti fanno amare. In questa guisa primieramente 
compose il popolo di Sarzana cne , per causa di per- 
duti privilea:! , certa rivoltura avea latto contro la 
dominazione vescovile a tempo del di lui anteces- 
sore: e (juesta pace molte l'atiche , molti 8tnrl)i del- 
l' animo e molta sjHsa costò alla sua vigilanza. 
Dipoi j con saldf^ prudenza operando» si a Pietro 
d* Erberia cavaliere e grande oarone fu sopra , che 
a restituire il mal tolto costrìnselo, e al risarcimen- 
to de' danni alla Chiesa di Lnnig^iana accagionati. 
Per il che questo Pietro» vinto dalle buone ma- 
niere del vescovo e rimorso da sua coscienza , non 
solo lece restituzione dell' occupato paese della 
contèa diLuni; ma in sua morte Tanno 1229 do- 
nò al vescovado Lunesc ancora ogni altro suo ave- 
re, beni, ragioni, castella e vassalli. Dopo di ciò 
il prelato Buttafava per ordinamento del papa in- 
tese a rìstorm i •noi canonici dei danni avuti per 
li fautori di Federigo II imperatore. Poco vis» 
se più oltre, ne ebbe luogo di lasciare più com- 
mendevoli azioni» essendo che fini di vita in quel 
torno di anni, e sua Chiesa assai lo compianse, la 
quale serbane ancora <]iH*lla distinta ricordanza 
clic al vero merito come j)ren>io si concede. L' U- 
glielli in sua Italia sacra dà molta lode allo zelo 
c sollecitudiue di auesto vescovo, e i suoi fatti 
ftuteatid ri cavano dal codice Pallavicino del ca- 
pitolo di Sarzana. 

DELU DUE CURRADI MALASPINA 

CELEBRATI DA DANTE, 

La necessità di dovere distinguere tra i maiv 
liheii di Lnnigiana il Currado Malaspina P antico 
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d.il Currado il giovane suo discendente trarrà iu' 
lungo questa rubrica più che mia mente s'iuiina-^ 
giuava. ; atteso che diYeni fturono dì questo nomo 
in tuie schiatta, e la circostanza richiede eh* io 
chiarisca il nobile tratto della divina Commedia 
di Dante phe parla dì loro. £ percorrere miglior 
acq[Ua, e discemerli altrui come col dito, inco- 
mlnclerò a dire di Gurrada obiaj^ato V antico por 
questi versi : = 

Chiam4tto fui Currado Maiaspina, 
Non son l* antico, ma di lui discesi =• 

E poi che gli etorici c ( ili tosatori di Dante lascia- 
no di farne quistione , fuori dell' Ottimo e Beu- 
▼enato da Imola» i ^oalì recano appena confuse 
notine e pochissime» cercando più psesto li vo^ 
caholi,e le sentenze del poeta, che le storie» non 
sarà maraviglia eh' io mi allontani dalla comunale 
opinione a determinarlo con l' autorità dei fatti 
e delle carte che saranno per me addotte. E però , 
trovato avendo un Currado Malaspina signore di 
Lunigiana, favoreggiato per via di meriti guerreschi 
da diversi imperatori , e particolarmente da Ottone 
IV. e Federigo Ili e clic iiiiu del laoa in età diaS 
anm convenne delle terre degli Estensi in Lunigiana, 
passale n^ Malaspina » con il vescovo Gualtero di 
Lnni e suoi fratelli, per il lodo di Truffile Ubaldo» c<H 
me notasi nelle antichità del Muratori 0. !• cap, 19; 
io dico doversi costui a preferenza di ogni altro 
jK)8tertore stimare l'antico: poi che viviito era da 
cento anni circa prima che I' Alighieri scrivesse 
la Divina Commedia, e niun altro innanzi a lui 
tra i Malaspina s'incontra di cotal nome. Per que- 
sto il poeta ben giustamente cJiiamar potealo an- 
tico» ossia Currado il vecchio, por sceverarlo da 
Currado il giovane rispetto a Dante» cui innalsd 

eon lodi e drittamente dal porimo dìsoendea » dopo. 

Ja gxan divisione del laai » la quale distinti foco 
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di feudi imperiali , di stemma , e di fazioni li Ma* 
laspÌDa di Lunigiana, avendon Gnrrado il vec- 
ohio partito l'ampia signorìa o dovizioso retag-* 
^io deir aTO con ObbEÌiio tuo opngìanto e tolta 
per sè r antica insegna dello Spino secco e qrian-i 
to a dritta della Magra possedevano : mentre ac- 
cordò al suo cngin fratello T arma del fiorito Spi- 
no con tutto ciò flie a RÌTiistra del detto fiume 
aveansi in dominazione , per distinguere i loro di- 
scendenti e le loro rairioni. Ora è da sapere qual- 
mente questo Currado il vecclno , nato nel 1177 
di OLìzzone li. Malaspina e di Giordana figliuo- 
la che fu dì Guglielmo IV. marcbese di Monfer» 
iato e di Giidìa di Santo Leopoldo d'Àastrìa» si fu 
autore della stirpe dei fendataiìi di Mulazzo e Villa* 
firanca ; e che fino dall' età maggiore di 10 anni in 
pubblico parlamento a ^iaceiizàla vendita confennò 
del pop^io di Grondola presso a Pontremoli il 1 197» 
fatta già per suo zio Alberto, detto il Moro , ai Pia- 
centini, atto che vedesi nel grande registro del 
Comune di essa città. Rimaso esli hen presto del 
genitore orfano, infin da fanciullo mostrò avere 
alto ingegno, provveduta mente, e cuor genero- 
so 9 tanto cbe in quelle arti addestratosi, che a 
cavaliere onorevole più si convetigono, e creseiu* 
to in età, presasi ia buona moglie Gostanaa so- 
rella di Manfredi principe di Taranto » prestamen- 
te/a pirocpu^iarsì fama con opere si pose. £ in pri* 
mo luogo, volendo sua ragione sostenere sopra il 
castello della Corvan», qTialc la rrpnhMica <Ìi Ge- 
nova segretamente avea compro da vìP9.9t'r ]]( ^-hi- 
no 1( iidalario dei Malaspina, fece oste sopra 1 Ge- 
novesi, e insieme con Giiglielnio suo cugino ca- 
valcò a danni di quella repubLUca , predando e 
guastando le terre cbe darsi a lui disdegnavano. 
Nè lessile cavalcate furono senza contrario , cbè 
ì Genovesi se gli assembrarono centra con forze 
d' nomini d'arme e con altre genti. Ma poco tal 
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g neri a durò 9 perchè il maicliesd di Monfenrato» 
nel laia sostandola» compose la paco in cotal illu- 
do, cHe, parendo a Currado essere poco degna fi 
Ini» tre anni dopo, mentre li Genovesi non pren- 

devansi guardia, con pedoni e cavalli, arcieri e 
balestre corse la seconda volta sopra quel di Ge- 
nova con molto empito, e tre anni contìnui a que- 
sta guerra sostenne, ripigliando Gorvaraper mez- 
zo di certo Novellone nobile genovese cbe fu tra»* 
ditole della sna patria» secondo i racconti dello 
Interìano. Accomodata in iine la pace per i5ooo« 
libbre di moneta , che il Mijaspina ottenne in prez- 
zo del castello contéso» e ritornato nelP amicìzia 
di cpiella repubblica, valorosamente ajutoll a e pu- 
gnò per lei contro la città di Vintimiirlia : indi 
s' armò a difenderla nelle sommosse degli uomi- 
ni d'Asti, Vercelli e Al^sandria. In verità que- 
ste non furono che le prime opere di lui, essen- 
do che iiiolti più grandi meriti , per virtù guerrie- 
re , acquistò presso V imperatore Federigo II , par- 
teggiandolo e militando don lui ; per lo che otten- 
ne amplissima investitura fendale il 1220. nel cam- 
po di S. Miniato , pubblicata per Melìorotto Mao- 
€*ioiii nella causa del feudo di Treschietto. Con- 
segni in oltre somma gloria in altra guerra del 
1241 contro a' Genovesi , quando con Uberto Pel- 
lavicino vicario imperiale osteggiò per lo mento- 
vato Federigo, che con molte insegne tutta pre- 
se la riviera di Levante in fino a Besagno. Ma do- 
ve Currado acquistò più gran nome che mai fu 
nello esermto imperiale sotto Parma, qnaido il 
cardinal Montelango con le genti del papa e il 
marchese Azzo VII. d' Este generale della lega 
Lombarda difendevanla con mìcabile valore. In 
questa occasione il Malaspina parve che sua fa- 
ma vincpfsp; perciocché stretta d'assedio la cit- 
tà \ier Io 'nipera<1ore , e per lungo temj»o bada- 
Itiocandosi sovente le genti insieme delli due eser- 
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citi con iK)(o ae<[ui}<tare 5 avvemie clic T iiinmiam 
tore pensò essere dillìeile il prendere quella cit« 
tà , se non fossele ogni vittuuglìa fallita ; per que-i 
sto e* ristrinse V assedio , e poseù a sollazzo nel 
vicino paese di Vittoria. Ma Dìo, €ui vuole clie 
una cosa avvenga, toglie il senno: rhò F< ilt rigo 
si prese il partito più reo di starsi ne' piaceri. Al- 
lora il legato ])oiitiiiclo il tempo colse opportuno, 
e nell'ultimo di Febhrajo del i •4.'} ^ con i;r;ind"' em- 
pito uscendo fuora di Parma im])rovvisanì<Mite , rup- 
pe asscdianti, ed entrato con prestezza in Vit- 
toria arebl)e avuto jjrigiuac lo stesso im])oratore, 
se '1 capitano Currado con istraordinario ardimen- 
to, quasi norello Coclite al ponte, non avesse al- 
(j^uanto rattennto il cammino al vincitore. £ co- 
si fu, che nella fuga di tutta r oste imperiale quo 
sto generoso guerriero con podttssimi de' suoi più 
valorosi tenne a Ijada il nemico per le vie della 
Terra , infino a che Federigo insieme con altri si 
fossero apprestato sicuro scampo; e quantunque 
più d' un cavallo sotto al Malaspina cadesse , ed 
egli molti delli contrarii uccidesse , pure non fug- 
gi il pericolo., che quando non ebbe più intatto 
che un solo cavaleggiero di compagnia. Per si fat-^ 
ta hravura» cdie seininni, incredibile , più assai le-^ 
vossi in singnlar grido. Troppo lungo sarebbe il 
mio parlare, se tutte le o]>eredi Currado il vec- 
chio anche le meno illustri narrassi , che in tut-». 
ta sua vita fu commendevole, la quale , come Dia 
volle , fini all' intorno pochi anni dopo, e i di lui 
iigliuoli con i suoi nipoti si divisero di nuovo uc\ 
ij.G(>, come dimostra il contratto di tale divisio- 
ne, cui stipulò Vivaldo uotaro di Mulazzo il 
Aprile in detto castello. 

Ora poi dico seguitando, che il secondo Cur- 
rado,, detto il giovane, della stessa linea di Ma- 
lazzo , nato di Federigo I. Malaspina del fu Cur^ 
rado, già discorso, e di Agnese figliuola di Gogliel-v 



Digitized by Coogle 

. j 



ino marchese tlel Bosco, è propriameìite qnrgli 
che, incontrato dall' Alii^h'irrl in sua visione a'piè 
tiri balzo nel Purgatorio , scuopre a Dante il 
iiituro ospizio che avuto avrebbe in Lunigiaiia , 
e di cui il Poeta , rimeinorandolo come taiilo 
virtuoso inarchese e amorerole inverso de* tuoi 
Malaspina , farci non polea nè maggior lode , né 
pia invidiabile dì quanta porgono al mondo ([ue» 
etì versi onoratissimi dell* ottavo cantare dei Pur- 
jgatoriotss 

Calamaio fid Currado MaUu^^na, 
Non son l* antico, ma 4i lui disced ^ 
A' miei portai V amor che qui s' affina* 

O j dissi a lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per luti a Europa , r/i' ei non siati palesi ? 

La fama che la vQStra casa onora , 
Grida i s'inori c grida la contrada. 
Sì clic ne sa citi non vi fu ancora : 

£d io ti giuro , s' io di sopra vada , 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada» 

Uso e natura sì la prioilegia, 
Cìi£ , perchè 7 capo reo lo mondo torca. 
Sola và dritta e *l mal cammin dispregia • = 

Intanto per meglio scnoprìre ohe questa poena «ci- 
tante appella il figliuolo del detto Federigo I. Mala- 
spina, dì' quel marchese Federica© cioè di parte Guel- 
fa , che , fatto prigione dai Ghibellini nella battaglia 
di Montaperti nel Senese con altri due fratelli capi- 
tani del Comime di Lucca , restituiti poi nella pace, 
morì pochi anni dopo di tale memoranda crioriiata, in 
prima dimostrerò, che Benvenuto da Imola ce ne 
porge sicuro argumentoj e che tutte le circostanze 
inoltre di sna 'nta convincono appieno essere egli 
stato barone magnifico e ospitaliere quanto altri 
mai, e grondemen^' onorato. In fatti il commen- 
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tatofe Imolese, cMosando nn tal p«Mo di Dant^ 
con diiaieESft espone Exponitur Fàllis Macrm 
locut , et antiqua dominatìo danuu Malaspina: x 
cujus major f une erat Conradus nepos ex filio al- 
terius Conradi vocati Magni, qui multum prome- 
ruit apud Othonem imperatorem z=z. Di più soggiun- 
ge = PosÈremus ìiic Conradus vi tot ressit absque pro- 
le , et dÌK>isit oniìua sua castra et pradia inter con- 
sorte! suos y eos exortans ad iUorum custodiam et 
wuonem, quam nm servan$nt=:, Anohe 1*Aii<k 
nimo antoTO dell* Ottimo dlekiara, che per Gmv 
rado antico il poeta intendeva colui che fa pri- 
▼ilegiato da Ottone IV. imperatore , dal quale mar» 
chese per generazione discendeva Currailo il gio- 
vane , che fa figlinolo di nn figlio di Corrado il 
vecchio ; siccome appunto notasi nella tavola Ge^ 
nealogica posta ia line di questi libri di memo- 
rie, per sicuri documenti comprovata. Poste in- 
nanzi così valevoli autorità, dcggio x\arrare che 
qnesto Currado il giovane » a coi U gentile Orìet** 
ta tua donna partorito avea la Tesiota Spina il 
ia64 9 sì rimase con qnest* unica figlia senza redi 
maschi a succedere in suo dominio e liooheaze. 
Egli non ostante per il contratto più sopra Te-- 
duto divise nel ia66 con gli altri consorti suoi in- 
tomo al retaggio del gran Currado il vecchio, e. 
per altro istrumento del 3 Settembre del ia8i » 
che vedesi nelT archivio Malaspina di Ganiparo- 
la , dichiarò ia dota della sua moglie , unitamen- 
te agli altri eonginoti che aToano dìnto con Ini. 
Nello stesso anno comprò i heni del nurohese Al- 
berto suo zio che avcTa in Sardegna » e fece pat- 
to di famiglia con i IxatelU e zii per contratto 
dello stesso archivio, per cui dimostrasi bene la 
loro concordia. Questo Currado fu anche valen- 
te in armi; che due volte liberò Sarzana dal do- 
mìnio de' Pisani , e nel 1281 ricevè assoluzione 
di scomunica dal cardinal Gerardo di S. Sabio^ 



Digitized by Google 



=*9 . 

in Orrieto per avere insìcmo, con li parenti snoi 
►ispii^nate diverse castella del vescovo di Luni. 
I^gli iicscì pure non meno guerriero che diibl>e- 
ae nomo, pietoso e di ^niAò nusmoon^ , per 
cui si commenda nelU 6.* nvfèUa della a/ ^ìoi^ 
nata del Deoamerone di messer Ckyratim Booeao- 
oio il <{uale , novellaildo con istorica verità . 1 v ven- 
tura descrive di madomia Beritola Car à ciolo^ e *l 
conlegnoso e rortcso procederò di tale Currado. 
(h{\ non dira comr* ;^vvrTiìs-f% che *1 huon ospizio 
*la Cin j <i(l<j j^tf ì'-jj rutntu» aiiii t^ibo^1t^ Beritola mo- 
^\\e di Ain^helio Capece vicei • m Sicilia per 
Manfredi, gli fruttasse moltissima laude , poiché 
non piacemi di ripetere quanto fu scritto dal Cer- 
taldese noralUtore; 

per onrioeo» o come altri dtréÌ>ÌM>no romantico aY- 
▼enimento. Spina fìglinóU di Garrado» già Todo* 
Ta di Niccolò di Grii^nano, eoD molta Slle^^zza 
de* genitori e lietissime feste nel pttrìo castello 
di Villafranca ÌHij)almò a secoiide nozze con Gin- 
fredi Capece il l'iH? , pr:!nt>!r^^iitn Hi Beritola e di 
Arrighetto, pf r quanto i l.iUi (■(MM or<l;u!o con le 
acceunate seriniìrp, e pi r !,i prova t:Ji€ il Manni 
CI porge in sua olona del JJecamerone. Fiuai nien- 
te venne l* ora anche di questo marchese , il qua- 
le, sentendosi a morte TeiÙTe, più ohe mai ad- 
dimostrò a* saoi fratelli e èonginnti sua crande 
amorevolezza. 0iffatti nel a8 Settembre del 1 294 
fece 8U0 testamento per mano di Percivallo di Dal- 
fi nello da Pontremoli, e lasciò ad essi Ogni fen- 
do , rriporu^ ed averf^ , r* di concordi?! e fprmrt nnio- 
r\c \n't"_tA\ì , «jtialr in avrcTrirc non pfnjs larvarono. 
iV'r jioi lUiigjgiornjente ci(irìprovart; li due Cnr- 
radij iijilieati da Dante e liu qui messi in chiaro , 
sarà oppoi'liiuo il soggiungere, che nissun altro 
mtrchese di questa stirpe ritrovasi più antico del 
Cntxtdo fautore di Ottone Mktngo II: pa^ 
limettle cÌio dal izeo fino al i3é6 nktan altro di 
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èotal Home àei Malaspina di Mulazzo e Villafran- 
ca riscontrasi estinto fuori di fjuesti dna. Laonde 
per tutto r esposto conchiudcrò, Currado l'an- 
tico esser (juello da me in primo luogo descritto , 
e colui clic fa una delle più commoventi predi- 
zioni deir asilo di Daute in Luuigiaua, dimostrar- 
si r indubitato Currado il gioTaae, in' tecòndo luo- 
go ducono , cugino che fa del man^heio^Fniice^ 
sohmo iUlaspina ospite dell* Alighierì, e padre 
della marohesa Spina. ÀTTOogadbe per li menzio^ 
na^ rogiti e per il suo testamento Terifioò qaan« 
to disse di lui il Fiorentino cantore, specialmen- 
te in questo verso = A* miei portai V amor che 
qui affina . E come che l'ombra onorata dì 
questo Currado diede occasione al Ghil)ellino va- 
te d' intesserc lu splendido elogio dei Signori di 
Mulazzo , così feccgli ancora la predizione del gra- 
dito ostello che Dante istesso nel i3o6 avnto areb* 
be'dal marchese Franceschino di Mnlaxso con ida^ 
sicurarlo in questa gnisa= 

Ed egli : or che il sol non si ricorca 
Sette volte nel letto , che 'l Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforcai 

Che cotesta cortese opinione 

Ti fia MowUa in mezzo detta testa 

Con maggior chìovi, che d'altrui sermone ^ 

Se corso di giudizio non s^ arresta 

Per la cui sentensa batteTolmente appare come 
Dante, avendo cominciato tua misteriosa visione 
circa gli anni Donnni i3oo, ito sarebbe in Val 
di Magra a dimorare con U Malaspina della li- 
nea di Currado , come avvenne , prima che sotte 
volte il sole si ricorcasse nel sogno di Ariete , cioè 
sci anni dopo il principio di detta Commedia. E 
poi che questa provincia in quei dì erasi per \a 
più il rifugio ora de' Guelfi , ora de*" Ghibellini , 
• caooiatì o fuggiasclii della patria, trovandovi . 
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hcoogiienza ospitale nei loro mali » non è più nò 
tnaraviglia , ne dubbio, cbe oltre il Boayisnmo 
Guido Cavalcanti poeta onorevole , li tre faziona- 

ri de** Cerchi , li Bonapartc, il r;)pìi;iiu) Hiscliìe- 
ra «Iella Tosa, il potente Uguccioue della Fa^icH 
la, e tanti altri ap|"»resso che vi stanzinrono, an- 
che lo stesso Alighieri vi picndcsse tnuKiuilh» nl- 
licriTo, vcncn(h>vi di Padova porla via «li Manlc>- 
va e Panna che per Forriovo mette a Poiitremoli. 
Ditl'utto egli verso il finire del mese di Settembre 
del i3o6 essere ph dovea presso i Malaspina , oon- 
eiossjacbè il sesto giorno ai Ottobre di qnetl* an- 
no Dante stesso , qual procuratore dei marchesi 
Franceschino del q. Móroello di Mulazzo, <li Mo-. 
rello e Gorradino del fu Oliizino dì VUlafranca^ 
solenne pace fermò in Castelnnovo eli Sarzana con 
Antonio Camilla da Bajona vescovo di Luni il qua- 
le , dopo di aver conteso con 1' armi nel i iqq con 
i nohili di Viano e nitri Malaspina dello sj/mo fio- 
rito j>er le terre di Soliera , Woncigoli , Colleceliia, 
Gesirauo, e fatta pace con i medesimi, aveasi poi 
avuto continua guerra con ì detti marchesi di Mu-^ 
In zzo e VUIafranca intorno ai dritti de' castelli di 
Belano e di Brina che or più non appare. Il pri- 
mo rogito di si fatte paci è nelP Archivio Mala- 
s|»i?)a (li Caniparola, e il secondo ormai ben noto 
in fjuello di Sarzana riscontrasi. Fu poi di cosi 
buon jMoposito il convegno per 1' Alighieri stipu- 
lato , che il vescovo Antonio, morcnclo nel i3o8, 
lasciò j>er suo codicillo il marchese Francescliino 
mentovato a testamentario esecutore di sua eredità, 
ciò dimostrando un atto di Gìoan di Parente ro- 
ga^ il i8 Febbrajo di queir anno» quale vedesi 
patimento nell^ archivio Sarzaneie. In oltre has^ 
si per vecchia tradizione , che Dante in Mulazzo 
abitasse una casa dì que' signori , posta sotto la 
grande torre del paese, la quale anche a' di no- 
stri chiamasi la casa - di Dante j e non ha mult<» 
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che jpaatò in dominio di un torro degli akunt màl^ 

cliesi con tale dinominazione, espressa per pob- 
blico atto di notaro. Ehhc, il poeta in quella ter- 
ra si lungo dimoro, che in pacifico ozio dettovvi 
li nove canti dell' Inferno dal xviii. fino al xxvi y 
e, proseguendo suo poema, descrissevi la vergo- 
gnosa vendita della bella Ghisella, fatta dal di lei 
padre , il Caccianemici Bolognese , ad Azzone do- 
ninator di Ferrara: la condanna doi frUi Gau- 
denti alle tristi cappe di pioiubo : le ultime toia- 
cnre de* Bianchi dì Pi^^toja: il lago di' pece dei 
barattieri Lucchesi: la sublime poesìa de' cinque 
ladri Fiorentini; e fecevi le descrizioni del lago 
di Garda, di Peschiera, del Mincio e dello arse- 
nal di Vinegia con i bei versi de' monti di Luni 
e di Carrara, sovra de' quali ebbe dimora V indo- 
vino Aronta. Ecco dichiarato al meglio che ho 
potuto quello che alli due Gurradi s' appartieue 
e allap,iiite11ezione dei versi di Dante; come al 
di lui pruno starn in Lnnisttna: mentre da dire 
di Ini restaci anom^ onando si perleim éx Moro- 
elio vapor di Val di filfagra. 

DI GUGLIELMO MALASPINA 

FAMOSO VESCOVO DI LUNI. 

Maggiormente risplendè la virtù del marche-» 
se Guglielmo figliuolo di Obizzone II. Malaspina di 
Lunigiana e fratello del gran Currado il vecchio , 
quanto più gravi furono le venture eh' egli patì 
in que' miseri e barbari tempi ne' quali visse. Pri- 
mieramente appena che di monaco fu vescovo sa- 
crato di Lmrì circa il is3o , dopo il vescovo Bnt- 
ta&va, puqse ogni opera «uà a togliere le discoiv 
die , che nate erano tra vescovo e popolo per gra- 
vi rivoltnre di libertà , e per altre cagioni ; pei» 
ciocché stipulò pace ai Sarzanesi » i quali certe 
gabelle e certi debiti del suo antecessore conten- 
devano f poscia il Comune sottopose di Garrar» 
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Insieme con altre castella che nel ia35 rihelìa- 
ronsi a lui, forzami ole ad ubliidienza giurarli e 
fedeltà. Indi con vigore operò contro i nobili di 
Vezzano , chè tentavano di alcune ragioni dispor- 
lo di suo vescovado. Ma come che vennero poi 
inali più gravi alla Chiesa , persecuzioni e spar- 
gimento di sangue in Italia per Federigo II. ni- 
mico del papa, distruggendo gli amici e aderen- 
ti alla Chiesa Romana ; quindi fu , t he ancora que- 
sto vescovo Guglielmo trovossi aftlitto per gran- 
dissima tirannìa del detto impcradore. Imperoc- 
ché , non solo perse diversi paesi per gli aderent i 
deir imperatore, e di Manfredi principe di Taran- 
to, ma, come leggesi in molte storie, il pontefice» 
veggendo la Chiesa di Dio tempestata da Federi- 
go , ordinò -si facesse in Romagna concilio gene- 
rale, e mandò al re di Francia e a quello di Breta- 
gna due cardinali, che li richiedessero di ajuto , 
e nello stesso tempo sommovessono tutti i prelati 
d' Oltremonti a venire a concilio per sentenziare 
contra di Federigo. Tosto che fu predicata la Si- 
nodo, essi non indugiarono^ e in molto numero 
partendo , arrivarono in fino a Nizza. Ma come 
lo impera<lore avea fatto prendere a sua gente la 
Htrade e i passi di Lombardia e di Toscana; co- 
si dato fu ai Genovesi , collegati del papa , la cu- 
ra di condurli per mare ai 'porti dello Stato pon- 
tificio. Però, armati che furono 60. legni, tutti 
que' venerandi uomini di prelature , insieme col 
vescovo di Luni e altri Italiani, tosto prepara- 
ronsi alla partita. Federigo intanto, il quale non 
dormiva a perseguir santa Chiesa , mandò in Cor- 
sica al re Enzo suo figliuolo naturale e ai Pisa- 
ni , chè fuori mandassono loro galee e intendes- 
sero a prendere li detti prelati , mentre veleggia- 
vano per i porti di Romagna. Appena T armata 
Genovese tra Porto pisano si fu e l' Isola di Cor- 
sica, Enzo e quelli di Pisa eoa 4^. galee fcccrsi 
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incontro a lei , e V ammiraglio di Genova , che uo** 
mo era di poco senno , invece di schivare V af" 
frontamento per il pericolo di tanti Padri , volle- 
si condurre a battaglia, la quale fu aspra e dura 
da principio ; ma poi sgraziata per li Genovesi , 
perchè rimasero sconfìtti. Questo avvenimento di- 
venne gravissimo, perchè molti dei miseri prelati 
annegarono, molti per ira della battaglia gittatì 
in mare, e molti condutti furono prigioni nelle 
caceri di Puglia, intra* quali anche il vescovo 
Malaspina che in queir orribile trambusto di guer- 
ra avea scampata la vita. Colà per alquanti anni 
patì indicibili disagi; e in quel mentre, forzato 
da necessità , fece grandissimi debiti che poscia 
con la vendita pagò di molte castella del suo ve^ 
scovado nel i2.'>2; e specialmente, per beneplaci- 
to del pontelice Innocenzo IV. , vendè a Nicolosio 
del Fiasco il paese di Valerano, Brugnato, Vez- 
zano , Tivegna , Castiglione , Bracelli , Carpena 
e Beverino. Di qui ne venne , che la possanza dei 
vescovi Lunesi cominciò a declinare; e mai pi- 
non tornò in fiore, come dianzi era stata. Nul' 
ladimeno Guglielmo, rimessosi in vigorìa di for- 
ze , ricuperò nel i ab6 il dominio di Sarzana , per- 
duto nelle descritte sventure : e tre anni dopo rieb- 
be Moncigolo, Collecchia e Soliera con Cesirano, 
che Isnardo , Alberto e Franceachino pupillo dei 
marchesi di Olivola e Fivizzano aveangli usurpa- 
to, ai quali tosto infeudò le stesse terre per lo stru- 
mento del 1269 che stà nel codice Pallavicino di Sar- 
zana e neir archivio dei signori di Caniparola. In 
detto anno finalmente , dopo tanti mali , infermò : e 
sua vita ebbe fine gloriosamente. Fu questo Gu- 
glielmo un vescovo di buon proposito e costante 
in ogni maniera di traversìe , e savio c pietoso , 
il quale fu chiaro nelle sue disgrazie pi^r quello 
che abbiamo detto, e perciò che seri vene V UgheUi. 
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m GOIDO MALASPiNA 

ILUJSTRÉ CAEDIKAtE, " 

Il pobilbsimo porporato Guido dei Malaspina , 
' il quale finp da l^càmiietto la véna pompa del 
mondo Bpresztndo» TMito avoa 1* abito Gi»toioieii« 
•e e quau igooto in ano toonistero dimoraya , fu 
chiarito da sìoe ^ditlidà e dai aomnii suoi mwìtL 
Perciò che direnile primieramente abate generale 
di tutto suo Ordine monastico, e poi nel 1263 f« 
cardinale creato sotto il titolo tli S. Lorenzo in 
Lucina per ])apH[ Urbano IV , cui per sue lettere 
scritte al Capitolo Gisterciensp , cosi testimoniò la 
bontà e saviezza di questo Guido con tali paro- 
le 9, ohe voioo ofa da^li splendoii di ogni aoieii* 
»y sa illostrato, e diTonuto fioro odorifero di ogni 
M virtù e olio fecondo dellaana Religione,, Molto cu- 
re e molti incarichi di Santa Chie»a ebbesi qnettp 
cardinale ; e intra gli altri accennerò, che penna 
prudenza fu legato Apostolico alie corti di Fran- 
cia, di Danimarca, di Svezia, di Norvegia, di 
Sassonia e di altri principi di Gerinania; e che, 
adempito avendo sue legazioni felicemente, in mol- 
ta estimaziuue crebbe in Roma e per tutto, infi- 
no a. che TÌ^se. Ora io non diacuterò come Teo- 
dorìco di Valdicoloio cluanulo di Borgogna, et- 
tondo che fu a ^linolanzà di Religione «forìtto 
in monitteio di ttranio paese; ma per qnalo aiv 
gomento poi' me dicati dei iikin||pi di liunigia- 
na , quantunqe suo cognome nob vogliasi chiaro 
abbastanza, nè sì snppia di quale tr?i?cìo dei feu- 
datarii di questa provincia dirami* ii' teguentlo il 
marchese Giulio dal Pozzo nelle memorie della 
contessa Matilda , ripeterò che non monta da far- 
ne stima, se Guido in que^ teiopi non usasse di 
alcun cognome > ohè aolei^ig^ il, più degti . nomini 
co4 fiure, e |dù pretto ì nmfusL'i quali anche il 
nome proprio can^vanp. |lf quando in eav* 
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-esiliale, fece tntt conMcere di essere delU 
•tùpe Malaspina » per V inaegiu dello Spino con 
mezza Luna iroro nel cimpo deiraiinfty qua!» 

in ugtial modo usò ancora Spinetta il ^nde maiv 
chese di Vernicoln e Fosdinovo. E poi che l'ar- 
nia è il segnale della famiglia a cui le persone 
appartengono, così Guido pare si dichiarasse di 
tale progenie per via dello stemma ; ed è perciò 
ohe* mi èimo indotto a notarlo fra gli altri Mala- 

Sina. Oltre ti meniionati leiittori- cKsoommo di 
nido cardinale anche il Giacomo e alcun altro 
con ammiratione. 

DI MORELLO MALASPINA 

CMt£AilATO DA danti: SOTTO L* ALLEGORIA Di 
VAPOR DI VAL DI MAGRA, 

In prima ch'io faroin scrittura dì Morello e 
delle sue lodi la bisogna richiede alcun' altra in- 
cidenza, la cpiale, schiarando la materia, condu- 
cami a lui per sicure prove; essendo che fra tan- 
ti Morelli della stirpe Malaspina, che vi furono, 
precisamente non si coaésoe aneora qual dei me- 
desimi colui fosse che posto fn in isoena con Bel- 
le n legonzjiaionl e vigoroso immaginare dal poe- 
ta D.Hite MI sua divina Commedia,' chiamandolo 
vapor di ì'al di Ma^^ra che tempestoso abbattè 
1 Bianchi su le Iticene campagne. E siccome al- 
cuni asserirono che fusse il figliuolo di Currado 
il vecchio : altri di Manfredo : altri di Obizino : 
*j ^ l'^ancesóhino i e altri in confuso dettero 
id nn Morello Malaspìna la parte di ospite e di 
nimico deRa &aone deU' Al%hierì ; cosi io deg- 
gio torre lo scambiamento cfaé hanno fatto di liu 
gli storici e spentoti dello stesso poeta, dicliU- 
rando eo<« ,Vi più vero le carte antiche compro- 
vino d.ll archivio Malaspìna di CaniparoU e di 
aitn luoghi come sarà nntr^to. Sappiasi dnnqne, 
lieDa stirpe de' marchesi di Molaato e VUlafranca , 
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discendenti dal gran Currado il vecchio qui sopra 
descritto , essersi veduti ben cinque Morelli della 
stessa casa Malaspina, i quali per la vicinanza de* 
tempi di loro vita ponuo trarre in abbagli, se non 
avvertasi bene di cui Dante si parli in suo Infer- 
no, e di cui frate Ilario del monistero del Corvo 
discorrasi nella lettera ad Uguccione della Fag- 
giola. Il primo di essi è Morello di Currado il 
vecchio , la cui prima memoria bassi nel tomo I. 
della storia dello Interiano , dove mostra che nel 
1245 si collega con i Grimaldi e co' Fieschi a' dan- 
ai de' Genovesi. Nel 1260 , secondo la storia del- 
l' Ab. Poggiali . dai Ghibellini è fatto prigione al- 
la battaglia di Montaperti : nel 1266 dividesi con 
gli altri fratelli e nipoti per atto del 21 Aprile 
di Vivaldo di Mulazzo: l'anno 1281 il 3 Settem- 
bre in un convegno parimente con i suoi fratel- 
li e nipoti dichiara fa dota di Berlenda sua mo- 
glie per il rogito di Ottaviano da Villafranca, che 
sta nclParcliivio di Caniparola : nel 1283 è dai Ge- 
novesi mandato in Corsica per capitano loro con- 
tra i Pisani, e colà muore circa il 1280 ; percioc- 
ché il di lui figlio primogenito Francesclùno , l'o- 
spite di Dante, otto anni dopo stipulò confessio- 
ne di debito con altro suo congiunto, e nel 1296, 
dichiarandosi privo del jìadre , conchiuse patto di 
famiglia con li suoi cugini Morello di Manfredo 
e Obizzino di Federigo di non alienar beni ad al- 
tri fuori di essi medesimi; e la carta, rogata il 
a6 Novembre in Villafranca da Atto di Calesa , e 
pertinente al quasi disperso archivio di Mulazzo, 
presso di me si conserva. In questa guisa, per ta- 
li strumenti, vedesi questo Morello, figlio del fu 
Currado il vecchio e padre di Franccschino , di- 
sparire dal mondo da circa diecisette anni prima 
della disfatta dei Bianchi a Pistoja, c da 21 innan- 
zi che Dante venisse in Lunigiana. Il secondo Mo- 
rello, nato di Alberto di Currado l'antico , è que- 
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gli che, pei la vendita de' beni di Sarde^a, fiit- 
U dal Buo genitore Albert^ a* idei nipoti il laBs 
liei »9 Settèmlirt in Villafìranca a.itÌDidasiene dii 
OttaTÌano notaro, che vedeti neir arcnivìo di Ca- 
niparola, formò la linea ddi marcheti di. Val di' 
TireW>i*« Costai ebbe per iiioglìe la navcbesa Gio- 
vanna; nè 81 riscontra suo nome in altro atto fuor- 
ché nella rart i rleì i3ia , nella quale si anruin- 
zia'già estinto. Per questa i di lui figliuoli Gor- 
radino , Iacopino e Mani reclino insieme con la 
dova Giovanna loro madre laiino patti cou i fi^ 
di Gua^tavino intorno alla custodia del caeteUe 
di- Malufo per mano di Giovanni di Giueohdo 
notavo ohe ttà nell' arohivio di Canip^rola. Però 
devesi arguire , che sollecita morte , avendolo tol- 
to di vita poco dopo del padre, ìioi^ abbia a^nto 
laogo da porre in sospetto di estere stato in con- 
to alcuno ragguardevole c (♦liiaro. TÌ terrò si è il 
Morello figlio di Ohizzino del iu Federigo di Vii- 
lafranca; ma questi nel i3o2 erasi ancora pupil- 
lo, e solamente il i3c6, uscito de' minori, entrò 
nella già menzionata pace, psr Dante couchiusa 
col TOOOTO di Lniiì. Il quarto Morello > poi è il 

Sliuolo di FraucesdOno, P ospita dell* Alighieri , 
olii per Tenta esser dee fuori di ogni eaiètio* 
ne, come tenero fanciullo che nel i3ax al tutore 
ubbidiva. Provasi ciò per la elezione del giudice 
di Ossollo in Sardegna , contesa dai figliuoli del 
fu marchese Ohizzino di Villatìanca, nella quale 
sta scritto : = Obertus de Venidfxia castellaaus de 
Ornilo tnsulce Sardinia' electus a magnifico viro J7. 
Coitruccio Domino Lucca tutorio et curator io no- 
ntiae per diefis Joharme et MoroelLo q. Domini Fran- 
eùMnimiirchionAus MaiiUfmm, et 46 ipso Johann- 
neper se, èt dicto Mbroello ex parie una, et JCs- 
xioqa^, Nicolai de Villafranca pramatorio qonts- 
ne prò domìnis Friderico et Jizaane JD. Oppi- 
Cini marchioniòus Makupùm Acta hmc 
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omnia Lucca Millesimo tricentesimo vigesimo prtr 
rito die XXVI Februarii &-c. Ego Johannes g. Guidi 
de Lucca notarius 6-c. ó-c. = 11 quinto Morelld 
in £ine , che restaci a vedere e che fu dei signo* 
ri di jGioya^allo e M olmo e amìlh»^ Aknft del 
Fi«tco » ffnàì. matùfeetniéiite apparìtoe etim il nunr- 
memmto ii«ll*Iiifrnig»^daU' AHgliiBri |Bf il piÀ òih 
BI080 di tiitdi* ^ , V -t^^; 

Quest' uomo gnerrìero, nato di Manfredi del 
q. Currado 1' antico e della marchesa Beatrice , è 
il vero duca de' Neri contrario dei Bianchi di Pi- 
stoja, cui nel i3oi di Gennaro in S. Frediano di 
Lucca i beni comprò di Madrignano per il rogi- 
to di Pietro deU' £ra Lucchese ; ed è appunto que* 
gli eh' 16^ yo^i» /dimotti^re* £ per ispicoianlii 4^ 
lènte pi«te ohe addiim pp^ii 1a pìn eUin ^ 
le più cbnv m ei Nft g pdbblic^erò. Elle è nna pro- 
cara che questo Mtoello il 20 Agosto del i3oa. 
sotto 1' indizioae xv. fece e BoHaeooneUe di Gio* 
va callo di esigere per lui qualunque somma di mo- 
nfta ; c tale atto, che io conservo, disteso fu nel 
campo dell' esercito Lucchese contro Seravallee Pi-i 
stoja in una casa di campagna, ove qual General ca • 
pitano dell'oste <ie' Neri alloggiava , il di cui prinr- 
cipio e fine .è di tal tenore: = Anno mccc. secwnr 
do mda. xr. die xx. Augusti: Magnifica Mièt 30* 
MonMàn ntAìth. Malasp. q. D. Mànfrèài ficfi, 
eomstiiidi, H ùrdmm^ nààm nuntium, et parììtér 
presentem et suscipienteM mandotum Bonaourtélr' 
kim de GcvugaUo ad peiendum et exigenduni et 
recipiendum prò eo et e jus nomine . . . ^c. Adtunt 
in Lucano excrcituj sito cantra Pistorien. et '?era- 
vallen, in quadam domo in qua hospitabatUr idem 
D, Moroellus , presenti}}. Aldeurando de Govagal-^ 
lot Balduccio de Burzono fanùliarib. ipsiii^ 
Marcii, testib, rogatis. Ego Petrus de Hc^a imr^ 
jtm èt dk memt^* «eMi*. hU otatùbus interfid Hro^ 

Ab1)a«Uli2a il nostro 




ilila.no y Moondo il Cono» è che in altnttUgìone 
andi* egli tim* Guelfi pagnò alla memeiwida óor» 
. nata di Montapertì' nri Senete» lil dir del.foj^ 
gìali , della quale npn Tantano le Ghibeiiioe ipa* 

de «ole di quel dì più luminoso , comincerò a nar- 
rare quan to i u prode in armi , sollecito , all'aticaii- 
te, capitano di valorose imprese , secondo il costu- 
me de' tempi suoi , terribile a' suoi vicini e di par- 



tito agli altri di sua stirpe contrario, intenden- 
do a rÌBplendere tra' più insìgiù faziosi di quel* 
V età. La prima notìzia pertanto obe ho di lai<iin- 
▼ennto sta espreMa nel' testamento di Bilanfiredi 
suo genitore» il quale, partir dovendo per V isola 
di Sardegna , pubblicollo in Villalranca il di si 
Ottobre nel J28a per Ott&viakio notaro^ V atto del 
quale si custodisce nell' arcliivio di Caniparola. 
Dal tenore di questo documento comprovasi, che 
la madre di Morello era Beatrice , che Morello 
chiamavasi anche Moruccio, e che questo figlio 
di Manfredi fu iastituiio a succedere nei paterno 
i^tag£^o insieme con Manfrediaa unica sorella che 
af!éa 9 la quale a medie nm eon Pieiino dì Ber* 
nmbh di Gasaspo nel i3o4. Laacierò qui da aota^ 
re qualmente Morello di matrimònio si congiunse 
covila rinomata . Alagia del Fiesco e quanto ben 
lieta prole s** avesse, che faronne più sotto chiara 
dicitura. Gonvienmi intanto recare , che dopo di 
aver elli diviso i comuni beni con Francescliìno 
e Bernabò figliuoli del fu Morello e con Alberto 
del fu Currado suoi stretti congiunti il 28 Gen- 
naro .1293 per il rogito di Piero di Giovanni di 
Mnlavio» e dopo che nel Noveiiibre del 1296 cb- 
condiinso patto di uimìglia con U detto Fran-^ 
teesdiino ed Qpiccino del fa Federigo Mal aspina 
consorti di non •^'^itit»' beni agli strani e di sue- 

codoni in mancansa di fiflì» o iei figlinoli 4aj^ 
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figli medesimi, studioNÌ alle genti mostrare iné 
^ta; òhe in Lanigìana, contro la signorìa del 
scovo di Luni e de' Pisani, s'impadronì nel 1^99 
di Carrara e Lavenza in compagnia di Franccscbi- 
uo dei marchesi di Oiivola, Guelfo di suo me- 
stiere. Avvenne in oltre, che i Milanesi chiama- 
ronlo in qucU' anno stesso, chè general duca tos- 
se dello esercito loro contro la lega dei marchesi 
di Monferrato» di Sftlntto'e Ferrara, uniti alle, 
città di' Bergamo, Greaumay.Novarra, V^rrbeitt^^e 
Casale ohe a' danni si mowenò dei Viiconti e di 
Milano, per cui battagliando, si bene operò, cftié 
lieti fece i Milanesi della vittoria e sè degno di 
molti premi. Due volte ancora combattè contra i 
Pisani, e più cose fece in Val di Magra di mi- 
nor conto. Laonde, riverito e' per nome porten- 
toso ueir arte militare , i Lucchesi recaron«i a ven- 
tura di dare fino del iSoi a questo Xdalaspina, 
che ti proieMàTa Guelfe nera. dì parte, il gene- 
ralato ai tu'tité le miliKÌe del Neri contro la tazio- 
ne Bianca di Toscana , dopo lo sbandamento eh' es- 
si avuto aveano per i Bianchi di Pistojas per cui 
tre altri contratti potrebbonsì ancora citare di que- 
sto Morello che dai notar! Lucchesi in S. Frt-- 
diano si vegisirarono in ([nell'epoca, se P avvc- 
iiiriientu fusse anche duiibio. Intrattanto, rauua- 
tesi in Lucca 600. cavallate e dieci mila pedoni 
di parte Nera, si valente caporale uella estate 
del i3oa oondufse à campo tali forze contro Sera- 
valle e Pistojay e. lattosi assedio, poscia ingaggiò 
l»atta||Ua nei iKeeni' cattipi ne* qiiali ruppe e scoa- 
fisse con tanta uccisione e mina 1Ì Bianchi , per 
Giovanni Giaoocà guidati , die avii •olamente pre- 
se Seravalle , ma caòoiati furono i nemici apche 
di Pistoji. Poi appresso messer Corso de' Donati 
disertò Firenze, mettendola a ruba e hiucianda 
le caso <Iei Bianchi, fra le quali distrutta fu lu 
propriii. di Dante Aligliicri ^ gui iiuo del Gennaro 



W i'3o* rimiaeMi fuortucito per U sente aza di 
Gante Gabrielli podsi.tà di Fimié die della Mf» 
trìa il fiiròy moàtm a Roba ti atava amlMiietado- 
fd pieiso. il. poAtefioe Boni&iio ; » poscia come 
oontitinace a perpetuo bando «ondaaaoUa» e alla 
pena del fuoco se fosse preso. Per quetta mala 
sorte 5 andando T Alighieri esule per T Italia, 
vennesi nell'autunno del i3ob a dimorare tra i 
Malaspina in Valle di Magra. E per rimpiangere la 
sanguinosa catastrofe di cotant' onda civile , fece 
predire nel canto xxiv. del suo Inferno a Vanni 
Fucci tali aTTenimenti in quatta guisa: = 

Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi : 
Pistoja in pria di Negri si dimagra , 
Poi Firenze rinnuova e genti e modi. 

Tragge Marte vapor di Val di Magra , 
Ohe -di torbidi wwU involuto,, ' 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra can^ Picéà fia combattuto . . 
Ond* ei repente spazzerà la nebbia, * 
Sì che ogni Bianco ne sarà feruto : 

B detto l' ho , perchè doler tea debbia.. 

Proseguendo Morello a reggere tua faiione; Gnet- 
ik, anche nel i3o5 l'oste condotte dm Laeeh^ 
ti un' altra volta al difficile assedio di Pistoja, 
perchè dal valore di Tolosato degli liberti -linTÌ- 
gorita si era di genti e di modi ; ma fu condot- 
ta alle più la£^imevoli strette di dura fame, non 
istante che ributtasse gli assalitori. Finalmente 
nel ido6 oppugnala rimase, e, guaste sue mura, 
dofè iottostare alla legge di ricevere il podestà 
ex Firenze , di Lneoa U capitano del popolo. Pe- 
ro il ternato Morello, ohe per due volte cotìper- 

*^/Tr*i^^^^*^ 'P^"^ Nievole 
e dell Orabrone, fu il primo capitano del popo- 
lo tra' Neri che dominasse la Ghibellina Pistoja. 
Standoti e' colà ^ del 21 Aprile in tal ^rado. 
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intese in quell' anno stesso ad aggrandinii di pa- 
trimonio con privati acquisti di terreni sul Pistoje- 
86 che furono di Dino degli Ammannati; e nel 
aS di Agosto del medesimo .anno fece per mano 
di maestro Pietro notaro aperta procura a Gual- 
terio di Giovagallo, perchè riscuotesse 600. lire 
dagli altri Malaspiua iu Lunigiana, da lui paga- 
te per il castello Sarzanese e per le guardie del 
loco. Per tale scrittura dell'archivio di Sarzana, 
tra gli atti di Gioan di Parente notaro, sempre 
pili confermasi, ch'egli è quel Morello assente e 
complice della pace di Castel -novo che Dante per 
Il Malaspina di Mttlazzo stahili da 4<^. giorni dopo 
con il vescovo Antonio Cannila di Luni , per la di 
cui parte 1' Alighieri non appieno assicurane la rati- 
fica. Sul finire poi del 1007 capitano Morello 
ricomparve in Lunigiana; poi che a Verrucoletta 
presso Villafranca ricevè confessione di debito di 
cencinquanta fiorini d' orodal marchese Franceschi- 
no del fu Bernabò, con la cessione di Olivo- 
la, Montevignale , Borgo -nuovo. Finale, e i 
dritti su Groppo -Sa npiero , fino alla restituzione 
della somma di tale moneta , carta dell' archivio 
di Caniparola che rogò Francesco di Arduino notaro. 

In questo correre del tempo il Comun di Fi- 
renze insorse contro a Morello per li compri be- 
ni dell' Amman nato , chè notati aveali ne' suoi 
stanziamenti come di pertinenza di un ribelle pro- 
scritto , quale sì fu anche Dino degli Ammanna- 
ti ; e per ciò torre al marchese voleane il posse- 
dimento. Morello allora alquanto dispettò de' Guel- 
fi, e cosi forte sostenne alla questione , che final- 
mente nel i3c9 dal Gonfaloniere e dai Priori del- 
l' Università Fiorentina ebbene favorevole senten- 
za e pacifico possesso , il cui atto si legge nel tan- 
te volte menzionato archivio di Caniparola con 
I' autenticazione di cinque notaj. Accomodate co- 
tali contes evenne intanto il Gemiaro del i3io; 
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e per il x. tomo delle delizie degli Erodili tiat- 
mo assicurati che Morello di «ilfiifeib con Oor- 
ndioo Malaspina fa in Firenze in qripH' epoca a 
ratificare, insiem ecoii gli altri fazionani , il giura- 
mento di uh' ' ^ ' ' za al pontefice GleuKMite V. , per . 
la rivocazione aeii* interdetto. Vuoisi aiK or i chf* 
nel e' corresse iu iavor de' Guelfi Luceiiebi 

al combattimento del ponte Tetto , dove pure in- 
tervenne il marobcise FranoesdiiiiQ di Beènièò » 

Kt olle appo il Matsato rìtròviiù ehe fiiT^ ma 
■rcello- malaqiìna; ma in quella stagione può 
eredeni panmente fosse il fratello di quel Qor- 
radino cne nel i^io giurò tra* Gueltì a Firenze 
ubbidienza al pontefice. Comnnque rio «;ia , pnr al- 
tre memorie sappiamo che, veneudo T imperatore 
Arrigo VII. conte di Lucembnrgo in Italia, invi- 
tato da Clemente V. a prendere la vovonn i!i fer- 
ro e quella d' oro, c a frenarti ie gravi ilizioai 
che vi trabalzavano sigiaorìe • averi, diversi dei 
IfliJaspiiia furòno dei primi ehe iii comitiva, eno- 
xata apdanono ad inohmarlo , tra* «piali un Mar- 
diese Metello e il marchese Fran cecchino , 1* oèpir 
te dì Dante. Insignito Arrigo della ferrea corona» 
dimostrò ai Malaspina distinta benevolenza e gran- 
de fiduria ; perocché ad un taln Morello commi- 
se di andare nei i3ri a Brescia per suo vicario 
impenale, e a Franceschi no di Mulazzo di essere 
suo* vicario a Parma , di dove tale marchese scris- 
se lettera a Sarzana con attestazione di questa sua 
dìsnitk a messer Bernardino di Lucca generoso 
aoMato e vicario di Lanigiana sotto il di ri. Maggio 
di queir anno, <sheinserMt ritrovasi in un atto diQio- 
an .di Parente notata nell' arohivió Sar/ancse. Non 
ricerchiamo per ora qual dei Morelli Malaspina si 
fosse il vicario di Brescia, che tacile non è a de- 
terminarsi, e proseguiamo a dire del nostro capi- 
tano de' Guelii Ne i. Dimorava e' nel 1314 in sua 
signoria 9 quando 3'iuterpose che la Uocoa Sigil* 
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finn Ji LiinìgUna «itorhitt» itt domitiio del •tici'-* 
rio di PontremoÙ, poi ohe Sératto dei Seratti avea- 

la occupata. Sibniossi pure che Franceschino dir 
Andazzo desistesse dall osteggiare in Val di Ma-* 
gra contro il cardinal Luca del Fiesco, perchè 
non voleagli restituire le ville di Teglia, di Zer- 
ri e di Rossano s devolute alla ca.sa Ficsca per la 
concessione di Pontremoli con suo territorio , ot- 
tenuta dallo iitipeii^^tore* Ma indarno Morello fé- 
cesi paetile , cb^ Smtto m^èl ToUe aderire , e 
FnnoeidiilM.v» ajtttfttor dà Giberto da Gorreggioi 
con alenili fanti e 5o. catolliV durò la gtitfnm con 
danni é.-itragi d^ ambe le parti fino verso il r 
e fu paOj^ per ckofa di Roberto rè di Sicilia* Nul- 
V altro ai più sappiamo di Franceschino e di Mo-" 
rello mpor di Val di Magra ; se non che questi 
morì circa il i3i5 , e quegli rlie iu i' onorato ospi- 
te di Dante nel 1 320 manco. 

Venghiamo adesso a dimostrate ^ come pef itie 
li dioa moglie dèi capitano Moretto lìir qui de^ 
scritto jncìlla ri Imona Alagìa fìgliuolii di Niooolò 
del q. Tedice di Ug^né Ftetelii dei conti di La-^ 
vaena , la quale meritowi cotanto di essere con 
lode particolare ric^nardata dal Fiorentino Alighie- 
ri , ros\ parco Torlatorn, rìio nel xix. canto del 
i^irgatorio induce il papa Adriano Fiesco ad as* 
semprarla virtuosa in tal modo : = ' 

Nipote ho io dì là chiamila AU^ia 
Èuona da se : purché la nostra cosà 
Non faccia tei per esempio mali/agia ; * . 

E questa sola m* è di là rimasa» . 

Questi nobili versi | usciti dalla seten pentia del* 
Testtle Ghibellino pó<^» fanno subito credere ch^el- 
li abbia nvnto argnmentì della di lei bontà , di 
cui non è da dubitare; ma sembra nncora che sia 
stata madre del suo cortese benefattore il mar- 
chese Franceschino di Mulazi:o , lo che tion è ve' 



ti ciie ■ dimottiPiid#;/-4«nnft^ Morello detto 

•oche Moracrìo,cl^ fu sconfisgitorf de* BUachi di 
PÌBto}«« Comvaao gti anni «h ditto i3o5 , quan- 
do questo Morello eraiì auoora alla testa de' Guel- 

fì\ che questa niadonna Alalia ricevè in Genova 
dal cardinal Lnca del Fiesco 1' usufrutto di suoi 
beni per il rogito di GiiÉ^lielmo Pelliccia , e in ta- 
le eootratto deir Archivio dt Canipaiula non ram- 
mentasi come Vedova, ma come clie sì ritrovasso 
presBO de* tuoi o lun^ dal marito , tensa iàrti mot- 
ta della' ca^iAt. Nel 1 3 1 S poi da frate . Berenge^ 
m/generale maestro dril*- Órdine de* Predicatori 
in una Bolla d' indolgenze di queir Instato, cùi 
tegnò nel Capitolo generale in Bologna Tal la mar* 
cbesa Alagi.'Y diresse, « onic vedova di Morello an- 
nunzia. In' >iti Mantrcdo e Luchino di lei tìgli e 
del fu Morello Malaspiua in quelT anno stesso fan- 
no procura a Pietro di Nascimbeiie di Ferrara, per 
mano di Pietro Dalfìuelli notaro, intorno a certi 
interessi con l' Arciprete di S. Terenzii^jio. Così 
per tali carte delP (firchivio di Ganipirola ditcuo- 
preti quali -figli obbeii AUgia e quando rìoiate piir 
▼a di ano .marito. Un altro pubblico strumento , 
rogato in Genova nel i32i per Opìo^o di Lu- 
parelio di Virgoletta , dichiara 'parìmente Alagia 
esser vedova di Morello Malaspina. Quello poi che 
a più chiara luce pone la celebrata Alagia come 
congiunta a donna con Morello , detto Moruccio 
del fu Manfredi Malaspina di Gìovagallo e Mu- 
lazzo, è la compra di certi luoghi di monte, fatta 
da qùetta vedova marchesa » in cui apertamente 
atteitati, g1i« McnlMi]^ del fu Mofoll^ 

di Bfanfredi e o<taNita di Alagia aveai abortato x6o. 
lire di pseuo ai tenditori Federigo e Valentino 
dì Bernabò dì Cantello in Genova il S Oennaio 
i3a6> rogito di $er Matteo di- Pattano Genovese. 
Siamo inoltre iitniiti elio 'Alagia dibe ancbe una 
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figlia cliiatnata Fresca, la quale prima del i3a7 
tu a moglie coudutta da Marcoaldo del conte Rug- 
gieri di Dovadola , di quel Ruggeri medesimo che 
nel i3o3 fu Podestà di Firenze e conte Palatino 
in Toscana. Questa giovine sposa che di Morello 
del fu Manfredi si chiama figlia nell' atto 29 Mag- 
gio i3a7 ) in cui fa cessione alla vedova Àlagia 
sua madre di icoo. libbre di moneta * è anche più 
dimostrata nel i33i nella procura fatta dal con- 
te Ruggieri di Dovadola a Giovanni Maftei Fio- 
rentino di riscuotere i5oo. fiorini d' oro di dota 
di essa Fresca dalla vedova Alagia di lei madre , 
a stipulazione di Petruccio di Maso dei Cismondi 
giudice di Forlì. Nulla di più occorrer potrebbe 
a chiarire tanto il discorso Morello quanto Alagia 
sua consorte; ma piure non voglio lasciare indie- 
tro una chiarissima attestazione di pubblico stru- 
mento che tutta discuopre la casa di Giòvagallo 
e Mulazzo. Una istanza ella è del 23 Novembre 
1349 , indiritta nW Arcivescovo Gioan Maria Vi- 
sconti duca di Milano dalla marchesa Argentina 
Grimaldi vedova di altro Morello, e poscia mo- 
glie di Galeotto Malaspina marchese di Fosdino- 
vo, per riavere la metà del castello di Croce irt 
Val di Trebbia. Per questa scrittura dell' archi- 
vio di Canìparola espone, qualmente il lù Morel- 
lo detto Momccio del q. Manfredi Malaspina ge- 
nerò nella fu Alagia del Fiesco sua consorte cer- 
to Manfredi che questo Manfredi generò Moru- 
ello che fil marito di essa Argetitina; e che di 
lei e di suo sposo Morello ne nacque Giovanni, il 
quale, essendo morto fanciullo dopo del padre ^ 
avea per nome ereditario lasciato a lei ogni drit- 
to di una parte di quel castello, diviso in fino 
del 1293 tra Alberto di Currado il vecchio ^ Mo- 
ruccio di Manfredi, e Franceschino di Moroello. 
Ora non resta più altro da dire di Alagia , che 
in tua vedovanza per lo più visse a Genova ; e 
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Ciie iini suoi giorni poco dopo Jcl 133.'). Da tut# » 
to il lin qui esposto parmi che siasi abliastaiiza 
provalo qual dei Morelli Malaspina Dante appel- 
lato abbia in suo Interno, e come la commenda- 
ta Magia del Fiesco fussc moglie del capitano dei 
Guelfi Neri di Lucca, non senza maraviglia degli 
uomini eruditi a vedere, che il poeta Alighieri 
fecesi lodatore della donna del suo contrario di 
parte. Ma però egli era uno de ' più stretti con- 
giunti di quel Currado che V ospizio annunziogli 
di Lunigiana e di queglino stessi che benignamen- 
te r aveano accolto. Erano essi padroni della mag- 
gior parte della riva destra della Magra che dal- 
ie sue sorgenti Apennine di monte Orsajo termi- 
na il corso alla punta estrema di monte Caprio- 
ne , chiamata del Corvo , dove bagna le sue pen- 
dici nel mare di sotto Sarzana. Lunga catena di 
ben erti poggi dalla Cisa di Pontrenioli svolgesi a 
cerchio in due, la quale, ora dilatandosi a destra 
e ora a sinistra stringendo sue falde, allarga tal- 
volta la via al maestoso ti urne e forzalo talora a 
correre più angusto sentiero, guidandolo alla de- 
liziosa marina spiaggia. Appena muovesi il fiume 
alla volta di Filattiera nobile retaggio della lio- 
rita Malaspina, ove Obizzone il grande rasserenò 
il primo Federigo imperatore nei pericoli minac- 
ciati dalla lega Lombarda, che fertile ed ampia 
valle dischiude, coronata di frequenti castella che 
i Malaspina da rimotissime età signoreggiarono. 
Fra queste sul dorso d' un monte alla destra del 
liume surge il rigoglioso Mulazzo con il suo Grop- 
polo che domina la vallèa, e sente di faccia il Ca- 
pri© dalle balze Sigilline furiosamente precipitar- 
si nella Magra, mentre più sotto vede il minac- 
cevol Bagnone che rode il sasso del sottoposto ca- 
stello di Villafranca, soggetto ai discorsi marche- 
si con la loro Tresana , il Guelfo Giovagallo , il 
suo seguace Lusolo, il Ghibellino Casteoli e la 
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ja ìoèHMiSL Poda|p^ii|i &d essi rimata. Oolà su 
dunque nel foitanató Malazso, sedia raa^^iòre dei 
nipoti del ^an Currado il vecchio, dalla panie 

veaendo dì Parma per ì;i descritta via, la prima 
volta stanziò il fiorentino Alighieri presso i men- 
zionati niarrìiesi. Nè ristette egli nelle sue pelle- 
grinazioai di ritornarci^ e le prime accoglienze 
che gli frattarono paoe e onor^, lo ricooaméefo' 
la t^onèk^nkt^m^mié^ paf li^vlt'^i Aeg- 
gio Lepido, la goale piiiita pnmo il pi ij i ilrf immà t 
ttero ai S. Bartolomeo sopra Sassalbo , le cui ru»- 
ne uhiaUfianii ora lo Spedalaccio, indi a.FintnM 
no e poscia air Aulla, e di là a Miilazzo. Ma 
quando ciò precisamente accadesse ben discusso 
non è da^li eruditi scrittori; quantunque siavi chi 
abbia creduto fosse nelT autunno del i 5o,S , e al- 
lora ito fosse a salutare frate Ilario priore del mo- 
nistero degli Eremitani di Santa Croce del Cor- 
vo, per4m«i»« kllf 

éìbs kmmtlU II 4»oMaae^ '«]inoo pgaoeM^ llelhi 
Fa§g9«ia^ Di qfttindi .potoia ttiioooiniatasse dal prl»^ 
deate frate^pet tfndare oltramoiitiy dopo éà 
albergato ìp. quel romitorio » posto ta la pviita 

estrema di monte Caprione, ove la Magra termi- 
na il corso , che fondato fu nel 1170 per Pipino 
vescovo di Luni, e cessò nel i4.>a ])er Bolla di 
Niccolò V. papa. Qui la materia guiderebbemi a 
trarre alcuna congettura sul Morello vicario di 
Breicia per Arrigo VIL e ml la poetata dediot^éel 
Piufatorìo di Duitè , p^ miaópfìro.^ Hà-iàaà. lè»* 
to quel .famigerato Morèllo Malaafnmt^ à cui i'tiUWL 
ghiorì» giiitta.l]i aota' lettera di frate Ilaria,* Uh- 
titolava la seconda partdr^ sae cantiche; p6rà 
che il poeta disvelò al sagc^lo priore del Corvo 
tutti gli arcani suoi, di''hi u andogli aver coli' In- 
ferno dito onore al suo V eUro allegorico e di voler 
dedicare il l^l^gato^io al gran Morello. Ma invero, 
se Qou sopprimuuéi i furori di parte Guelia c Chi-* 
X. n. • 4 



5o 

bellina , io non saprei qual' altro Morello Mala-i 
spina inveoire fuori del figlio di Manfredi e mari-» 
to di Alagia, che abbia potuto meritare così bel- 
la onoranza, lo farò qui alcune osservazioni, d 
poscia crederà ognuno quanto pia gli aggrada io* 
tomo a (piMta generosa retrìbazìooo che V Alt* 
^ienr intendeva di fare ai .Malatptna» dopo di' 
liverli per ogni genere di laude esaltati. Giusta le 
incontrastabili premesse, il Morello vicario di Bre- 
scia, e quello a cui si crede aver Dante dedicato 
il Purgatorio, essere non potea il padre dell' o- 
apite di Dante, , perchè morto erasi in Sardegna fi- 
no del 1285: non il fì£;liuolo del marchese Alber- 
to di Mulazzo, perchè cessò di vivere prima che 
Arrigo imperatore giungesse in Italia : non il figlio 
di Obizzino e di Tobia Spinola, perchè 'uM i$o6 
Hiciva appena di> esser minore : non il figliodìo 
di Franoescbino di Mulaaso, pèitbè in onel tov^ 
no di anni addeftravasi tra gli imberbi tandnlli| 
aon finalménte alenn altro Moreno privo di no- 
minanza che non avetse combattuto peir Io innan* 
zi con gloria nelle guerre o di Romnpna o di To- 
scana j e procacciato non si lusse in q^ialche mo* 
do valevole considerazione. Avvengachè sconcia 
adulazione stata sarebbe quella di collocare nel 
novero di tre magnanimi eroi, ai quali Dante ma- 
nifestato avea di ofirire le tre parti deir opera 
ina , taluno cbe o* giovanetto » o da' poco, non 
avvicinavasi ad emular gli altri^ dna nella oelebti« 
tade e nel merito. Fra tanti Morelli adunqe del* 
la caia di Viilafranca e Mulazzo il più Valoroso» 
il più rinomato, il più grande in qaelia itacene 
è il figliuolo del fu Manfredi Mala«pina per mo 
descritto. Ma egli fu capitanpcneraie della taglia 
Guelfa 5 e però sembra incredibile che Dante àb- 
lùa voluto dare attestazione si bella di stima al 
feroce oppugnatore dei Bianchi. Eccoci pertanto 
ali 'intricato nodo obe disciorre non jgotrebLesi 
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fail«9lit»r A* l9 'qoMta ^Isa» o «timaodo saj^ 
posU un* tal^. (Sadica.» o concedendok al Morello» 
detto Marte vapor di Val idi Magra \ poi che di 
lai' |»ià degno fin tjvì niùn altro si ritrova. E quali!* 

tunquenon sappiamo con certezza , s'egli si con- 
vertisse al Ghibf llliìcsimo per divenire tanto be- 
nevolo all' Alighieri che dianzi usato avea di can- 
giar parte; siamo tuttavia accertati, che alcuni 
anni contese co' Gueliì per li beni dell' Amman- 
nato : che nel i3i3 ia Rum terra dei Fiesohi mi- 
H ia. ^rtà ciitt^^^ìiitit|iy »^rgamaschi » ar- 
retfta^ sn suo <^stellodi^(BpÌbe in Tal -di Trebbia 
per via di gabelle: che» secondo la storia del Pa- 
ove Campi , in quel tempo favoriva le ragioni dei 
cardinal Luca del Fiesco, turbate dal marchesa 
Franceschino di Mulazzo; e che tìnalinente il can- 
tore del purgatorio vi lodava la virtuosa Aia:;ia 
moglie di tale Morello e a lui riunita. P'3r lutto 
queste verità sembrami non ripugnare, che il pro- 
fugo Dante nella seconda Tenuta in Lunìgiana 
animo gaòcr^fo a hon ibgap tnuiTaate ^el • latta 
nom ti lAiilia Morella dl^Gnovagallo ; e ohe, ag« 
f^ardando il solo §nm merito » jia^riraesse at- 

?[uanto il dolore de' passati mali, e spinto ad ci- 
rirgli si fosse i mirabilissimi canti del Purga- 
torio. Ne male si appose l'Alighieri, che riesci v*a 
a perpetuargli magi^loro enromio si India virtù, 
Ji')eran)eiite dist'hiusa da lihoro e o\ioiato cuor 
Ghibellino, a cui parer non dovca uè it^solito» 
&è Strano sì mirabile consiglio. 

DI GU£RAW;)iJ^O, J[AI^^ 

• mSIONK ' PRELATO, ^ 

Questo Gheiàrdino Malaspina TeacoToa proi^ 

oa di.'Luni» che Sul principio del i3o8 fu ad An^ 
ionio Camulla succeditore, coma dall' atto racco» 
gUesi dello archÌTÌo di Sarzana, per cui lasciò a 
suo testamentario esao4tora il marchese Franca* 
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•ebino di Mulazzo, deeyi anch' esto eoUoctre \n* 
merìtevoU di ricordanza, non tanto per causa di 

PUÒ ecclesiastico ^ado , quanto per le venture che 
lo colpirono. Diciamo pertanto, che Gherardino 
era secondo genito di Alberto Malaspina marche- 
se di Filattiera e di donna Fiesca del conte Nic- 
colò del Fiesco di Lavagna. Egli prima di ogni 
altra dignità Piovano BteUesi in San Pien» in étitif 
po di Lnceat e fortie quel Gherardino Mdinina 
farà» .notato nelle Delizie de^ì (sraditi del P.'idel- 
fonto a] iomo ix , che nel 1280 ai 3. Gennaro in 
Fiorenza trovossi tra' Guelfi promettitori della pa- 
ce ai Ghibellini, quando si ricompo«5ero le conte- 
ic fra' Pisani e '1 Comun Fiorentino. Ma come che 
elli avea fama dì essere di molta dottrina e di gran- 
ili virtù ornato, perciò li canonaci di Luni, ai qua- 
li nominarsi il proprio vescovo apparteneva, fino 
del i3o8 con elezione capitolare a papa Clemen- 
te y* il rìdiieseio nel mese di Febhrajo, cai' alla 
aceha adèri^ e nel tomo del i3it saiDrollo Tetoo- 
To per quella sedia vacante. Erui in qn* 1 tempo 
anche in fiore la potensa del vescovado Lunese, 
che di altissime prerogative godea, e tra le altre 
coniava monete d' ogni valsente , da una banda 
improntate dell' immagine di Cesare e dall' altra 
deUa mitra e pastorale, per diploma dello impera- 
dore Ridolfo I, concesso 1' anno 1285 ad Enrico 
di Faceto vescovo di Luni , come apparisce per il 
codice Pallavicino del capitolo di Sarzana , in cui 
eoci ancora il comandamento di questo Enrico me- 
desimo del ia73 che prescrìve^ pomposo 0 tolen-* 
ne ingresso de' vescovi dì Lnnì alla loro oattodim 
nell'atto di prenderne possesso » giasta le cpatnman* 
zc antic he. Però che essi doveansi accompagnare e 
servire da' vassalli, conti, baroni e feudatari, e 
atti farsi di sovrana potestà, che spettacolo e spe- 
sa grande avea da mostrare. Il vescovo Gherar- 
dino poi ebbe assai malasorte in sua dignità, per« 
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fJiè non avendo volduto la parte imperiale segttH 
re air impre8a di Firenze, e di ciò indignatosi En-* 
rico VII, fu per decreto Cesareo del 2 3 Febbrajo 
del i3i3 in Poggibonsi privato d^ ogni onoranza ^ 
feudalità 8 lueafe potere. Tale doeiunento leggeri 
iieir tréhmo Sarstnese alla carta a6 del Teodde 
legìatTO. Ma poi Dio cbe volle ivaCSueia di qa»* 
8to coTOiiato offeoditore dillberare e toglierlo con 
la morte, subito Gherardino IcTossi dalla abiezio' 
tie , in cui avvallato si stava , che Sarzana con 
Inolte castella ricuperò. Allora cominciarono li suoi 
Malaspina medesimi a contendere centra lui. E poi 
che vide non potere salvar sue terre ed essere cac-* 
ciato da parenti, rifuggissi a Fuceccliio in quel di 
Fìia» lasciando 1^ diil^ di tao ^tatp al ano tìs^ih 
te generale .Gastmocno Intetminelli di Lucca a 
coi fino dell* anno iSià dato a^ea' potestà di fal>« 
jbrioar fortezae , condurre eserciti e reggere lo Sta-* 
io» come suo discreto giudizio credesse. In fatti 
8Ì trova che il 7 Marzo del i3i2 il Castracani pnh- 
blicò ordinamento della custodia e delle guardie 
del castello iW Sarzana, siccome vÌ!*conte veseovì- 
le della provincia, e tale carta stassi infra gli at- 
ti di Gioan di Parente notaro Sarzanese. Per qua-' 
sta carica il Tslproso Castruccio prese animo a di^ 
▼enir padrone di Lunigiana • runa, degli altri mar- 
chesL Con tutto toh sopra Gfierar^o Talsé la ma' 
la yentora; avvegnaché, vivendo egli ]^ù'OppriBa« 
so da gravi cnre che dalla età, 1^ anno t5ai crH 
stianamente morì. Fu cotal vescovo magnifico di 
ogni cosa più che dire si possa . e farendo sover-- 
cnie spese, cosi avvenne che di molti debiti si 
gravò , e non potendo suoi creditori pagare ^ ven- 
dè molta giurisdizione e lasciò più debole che mai 
la signorìa del vescovado ^ pure non mancano scrit-' 
tori che ranlmentanlo con onore. Tra qneitii ne 
tiamo il Fiorentino Dante che nella lettera ai Car« 
dinali in questo modo il conunenda: ±b ila matef 
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piissimaj quos in aqua a spirita generas tihi filioi 
ad ruborem! Non citar itas, non Astrala, sed Ji/icB san" 
guisucccr. facto: siint tilt nutus y ^litc quales pariant 
tibif(Rtiis, prceter Luncnsemr' Pontificem ( cioè Glie« 
faraino ) » omHes olii eonfèstantar » Panmento 
Aldo Manuzio nelTa vita Hi Castrnccio, 1* Ughel* 
li nella Italia sacra e OìoliO dal Pozzo fiiyellanmo 
4i lui lodevolmente* 

DI BERNABÒ MALASPINA • 

rxsCOWO ItWSTRS* 

Conducendomi 1' ordine della materia a seri* 
▼ere di certi strani e diversi moviinenii di len j o- 
rali calamità nel mondo per vane maniere, penso 
alcuna scoaa mi faccia il raccontare quello che ora 
dirò» chè pnò forse maravigliai^e colerò- i quali 
delle cose de' tempi rìmoti li a tino poco ammae* 
atramente. Era BemaLò fratello di Franceschino 
I' amico di Dante, e figlinolo del marchese di Mu- 
ln770 Morello e di donna Berleiidn . Fattoci eeli 
frate nel iao4j rome testifira la niarcbesa Argea* 
tina Grimaldi nella inchiesta del castello di Cro- 
ce al duca Visconti di Milano, per me citata do-^ 
\e parlai di Morello di Giovagallo, venne coài sag- 
gio e ben provvedente, che fu eletto a aucoedere 
mi discorso Glierardino. Ma, qaantiinqne ibase di 
m'orali savissimo e .di acrìtture*» fece opere tutta 
Tolta die più f he a vescoyo a laico si^ conveni- 
vano. Perciocché, assunto a| vescovado di Lani iì^ 
torno ag:li anni del Signore ]32i, divenne assai 
forte, e allora non tanto come vescovo operò, ma 
come qual altro siasi prence. In fatti appena s i la 
sedia vescovile si pose si die a sostenere con 1' ar- 
mi li dritti di suo dominio, stimando più presto di 
conseguirli per la forza, che per argumento di ra* 

fione non concedevanali delle parti Guelfe e Chi» 
elline le fiere diaeor& e i trambusti di quo* mi- 
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toqquadravaiKf stati e fortune. p^r tanto » me* 
ècolaadoii a gaem?^Ì^|fei^Éim .d* ItriUi,^ wm, 
•olam^ntB eoofrMl^l^^ Lucca |iriÉ6 

▼iteonie • l^oéiflr fémmiMàrio^ ina più iìate ca- 
Talcò cffli stesso À iattaglia c«nth> U suoi confi- 
tanti. Èraii anche molto destro a parteggiare que- 
f:\ixxo C questi', secondo che sua rapon politica gli 
dettava. Per tale cagione ora insieme col prode 
Sni netta tìi Vernicola niosse guerra alli Rossi di 
Panili c assìdiolli in PontremoU: ora con molta 



h Laoea astembftfàéir ^i a rompete I Jltar^" 

W fiivinft del ISèttittn di Firenze e dei signori del* 
la S|si|lft di Verona 5 però «he li Pisani ritene^à^C^ 
èarzana. Massa e Lavenza, eh' erano terre di suo 
dominio. Nel i334 poi con Mastino della Scala or- 
dinossi più forternf^nte a** duini di Pisa, e puosesi 
a campo vicin di Sarzana, dejntro delia quale mol- 
to buon presidio era di armi Pisane a guardarla. 
Con tutto questo fu ad occuparla sollecito. Con- 
clossiaobè, tenute sej^te piaitiche con aloaéi tov- 
taszanl di leU 004 HiiUe e piàrfitiid UMÌeme oott 
al marclhese Spinette Malàspina l^éMidib, e di tiofc^ 
te per una portay\olbé cerd. fautori eittadnd U i^ 
aero pia delNi4e»^éÉtrOTTt tosto còli empito, met- 
tendo il presidio parte a ferro e parte a disordi- 
nata fuga. In oltre ajutato ila Luchino Visconti ^ 
con 1200. cavalli s' impadroni tli Massa e Pietra- 
santa, e poscia, vinta una battaglia ai Pisani, 
conquistò snl contado loro diverse terre. Allora la 
repubblica di Pisa, temendo assai^più di male nel 



4prao aento oìuB^^mai;^iriiiil^ pro- 
oniMie di. tiùiaé éfl itfmiè^ é^ mét. grave ni- 
mico; m 4À6 .per foM lotflkM 
.è.ohft noa molta imoÙ^ di acerbi 
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dolori ehhesi il fin di sua vita nel i338, e glusts 
il computo Pisano sarebbe circa il t94o» oonie 
tri hanaa «eiitto. In questo giDita poco la S^^'^* 
•durò diqiieita Malaspina, cui non pertanto mven- 
ne a sna rìc^ordanza perpetua JiaateiTole» Per^oo-" 
•cbè, se vago fu di usare troppa magnificenza e 
• marziale ferocità secondo suo stato, nè fecesi co- 
sì stretta coscienza di vendere le castella del ve- 
scovado e lasciarne a' suoi, mostrossi ancora pie- 
toso inverso de' poveri, di grande cuore, magna- 
nimo e largo a gente valorosa che il secondava. 
Fu Bernabò onorato di sepolcro marmoreo e sun- 
tnoto ili Santo Franceaco* Inor di Sarxana a. rim- 
petto del maniolèo. di Gnamiero figlinolo di Ga^ 
atruccio cbe i6 anni prima era^oito nelle fasce 
nelbr £»TteÌEza di Sarzanello . Queste due mirabili 
r opere di sepoltura Inrono scolpite da Giovanni Bal- 
duocio Pisano; ma più notevole esser dovea quel- 
la di Bernabò, che per lo irragionevole capriccio 
d' un guardiano frate di quel Convento da quat- 
tro secoli dopo fu deturpata e guasta per farci so- 
pra un' ampia finestra e di sotto uo coniessionale. 
La s'ciiidone ehe leggesi ancora conferma le nirti 
9 V anno della .morte di tale prelato al contmio 
•di qnanto ajweiirono mpltì icrìttorì.. Ella è in que- 
sto modo fss 

; Arnias ndllmos' trt^ntenos ter qu$fUB demu,- 

Cum quibus ocfenos Christi nascentit amenos» 
Tutte tulit Augusti lacrimabile funus adusti. 

Quinta dies triste tumulus quod contimi iste» 
. . Memabò sacratus Prcesuì Lunensis humatus , 

Ecce jacet stratus genere Marchio natus, 
Patre Mal aspiri a , veteriquc stirpe creatus , 

Dogmata Divina contemplans est honoratus : 
Nam eoluit metas Ugis , Moysemque , Prophetas , 

£i nova mandata CkwiM éueiùte pniaia. 
Sobròu et Unis, eattm, mugrator mgÌBm$i 

(km^uOiens mesitis, et manàus é^tus hmestu. 
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Chrìste tibi par ce ^ Paradisi vivat in arce, 
Cum sis solamen, requies, lu^j Deus , amen =24 

{IgU è particolarmente raccordato dall' Ughelli ia 
Bua Italia sacra, da Giovanni Villani nel a.^ libro 
di' sue storie, e dal marchese Giulio dal Pozzo nel- 
le glorie della contessa Matilda» senza dire di al- 
tri di più che ne discorrono. 

DI ALTRO BERNABÒ MALASFINA 

ABCirK8C(^ Dt PISA, 

Un altro Bernabò Malaspina doi marchesi di 
VerrucoJa e Foadinovo sarà qui acconcio di ram- 
mentare, come quegli che insieme con la chia- 
rezza del 8an^e,4)robi costumi, virtù eminente 
e somma dottrina in se accoppiava, le quali pre- 
rogative sono M della vita come di ogni dignità 
ohiftio Inme e tpl«odiire«. Fioriva egli nel leoolo znr.f 
e la prima di hii ineianoria baisi .nel i34a, quan* 
do era canonico della chiesa cattedral di Sarzana; 
però che in certa carta di detto, anno dell'archi- 
vio di Caniparola è menzionato come uno di quel 
capitolo che a prete Andrea di Baccìone conces- 
se la Pieve di S. Pietro di Lnni. Tali onoranze 
e privileci avea quel capitolo per Bolla del iai6 
di paj)a Onorio III , che non solo henefizii e par- 
rocchie al^rni conferiva; ma della diocesi Lnnese 
'BoninaTa ' anche il "veseovot £tìcome Abbiamo già 
' dimostrato. Ma, tornando a dke ^ Bernabò »' dee» 
'ri ({ni sapere che poco' dono fu "elevato alla cat- 
tedra vescovile di Atri e oi Penna, nel cui lun^ 
go e lodato ministero procacciatasi molta gloria , 
meritò più chiaro innalzamento. Per ciò il ponte- 
fice di quel tempo V anno iSyS poselo arcivesco- 
vo a Pisa, quantunque la repubblica Pisana altro 
prelato con istanza chiedesse , attestandolo il Tron- 
oi ne' suoi annali, e biecamente riguardasse il veni- 

d* mi Malas^aa al primo onore di quel Gomniko'» 
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Et» qpm/t» Bernabò dS aspetto tenerando e lAÉé-' 
•toM>9 e ooù ^ grande atatan-.olie quasi a gigaa* 
te. ti conveniva. Molto senno egli aveai cuor 11- 

berale e pio , e , secondo la teitimonianza di sud 
•epolcro collocato nella primaz'ial chiesa di quel- 
la città, chiuse gli occhi alla vita per riaprirli al- 
la gloria beata nel i38i , lasciando ricordanza do- 
po di sè onorevole » alla cui memoria q^oesu la* 
pida fu posta : = 

EX NOBILTRVS DE FOSDENOVO 
VtSX. OLIM CANON ICVS SARZANAS P03TS4 
AVLAE ANTISTES 
ATRIEN8IS SEDIS ET IDEM PENNENdIS MINT8TSa 
KT TANDEM PWAàVN ARCHIBPI8. PATER ET DOmUWÉ 
- ' FVIT IlfGBNS BEBITABOKVS 

IMCLVm TVMVtO QVf HOC MCET 
q|VÌQVE UT lODEM ARCHI EPI800PA1V PISCSWIT 
MCCCLX^ZI. pntsts 

PMmi qui parimente ricordare un terzo Malaspiif 
sa-di questo nome il quale a suo geoitorò ebJia 
Francescbioo di Pemabò marchese di Oììvola;» quel 
Franceschi no che nel i.3Gt4 capitan generais 
della taglia Guelfa in Empoli : nel i3i3 combat^ 
tè per i Guelfi al Ponte a Tetto ; è altre cose ope- 
rò con Morello in Lunigiana: ma comedi questo 
Bernabò II. che fu vescovo di Lunì, da quel ca- 
pitolo eletto nel i363, non ho trovato ragguarde- 
voli cagioni per farne discorso, però stimo di la- 
sciarlo in sua dìvoj.a. pace*, solo dicendo che moji 
ià sua cattedra mroa il 1376. 

DI GABRIELLO MALASPINA 

Inveiità mamoiilnló fa il iv>arob6se Csbnel^ 
Io Malàsi^na ^movO' e conte di Luoi; pm obeS 
di lui nome caro diveniie alla sua chiesa jpar la 
prodenia a par la saama soUaeiiadiAa oha mm* 
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ètr^ a rivendicare le ragioni e il potere di suo T©*» 
scovalo , già iurlMto nelle oonteie 47 Italia. Nate 
egli di Azzolino U. dei màroliMt di Feidioeva • 
di. 'Giovanna Gagnoli » da prìiidpio fa oaftl9dte«( di 
Verona , e peicia V anno 1 35 1 ' papa Gleiheftte 
VI* ottenne pts sue virtà la cAttedra Luness. àW 
iora per f^ie nnni «;i -trite in ^ravi tril»ola2Ìom i 
tua poi tosto procurò pacf" nlta sua chiesa, e noi 
i355 il i5 Giugno, per maggiormente avvalorala 
ìe prerf»<'ative e i doiniuii di sua coatcn, fu^ìi per- 
messo da iitiiìaLò Visconti con puLiLlito atto, cb« 
io Milaoq per baaditore si iridasse il privilegio 
di Federigo I. ohe rìanoTETa le eoneenioni al eoo 
Vescovado « '.tYitle già per Cario Magrip^ «per-Ot> 
tonò) per Bere]ttgatìo>.per LodoT^oo e Corrado im« 
petatorì: e tale pergamena rìsdontrksi neir Arobi« 
^ìo di Caniparola. In questo tempo efansi già ve- 
duti in S:ir7nnti, non ?r>nza merito di GabrieilOf 
a solenne j nilamento da 4^. e più capi di fazioni) 
e (\u^n inuì li potentati d' hnlia , tra' quali per 
uiia parte insienje furoiivi Ciu\ nini I. re di Boa- 
mia, il marchese di Monferrato , Antonio Malaspi- 
na» li meni di Cremona , di Parma, di Modena e 
dì R e^^io con qnelli di Bobino e*dt Lucca , Isnar- 
dino CoUooi, Guglielmo di CastelbaroO^ Giovan- 
ni e Federigo Ifialatpina di Viìl.franca , Gugliel- 

di Monteoncolo, e i Dobili dì Dallo: per Tal* 
tra faziosa parte poi Roberto re di Sicilia e di Ge- 
rusalenìrr;^ . Onpl-plmo di Pellrirrìnn Pnììnvicini 
con Proiasiu Caiuii j ri- lì Visroiili ili Mi1;ì no , gii 
aniLasciadori della repui>]dica Fiorentina , Roiian- 
dino Strozzi cioè e Manfredino de' Laudi , quelli 
parimente di Pisa , Rinaldo c Obizo marchesi d'EW 
•te» li, generali capi dèlia città di Ferrara, i si- 
non di Verona < Alber^ e Mastifto déUai Scala , 
Lnigi Gonzaga signor di Mantova» Pnneeeco Ra^ 
fo padron di Como , i nobiC PicW della Mirando* 

i «igoori da Gorreggio, Gherioo della Palude 
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e alcuni altri che troppo sarebbe ad aòcennàrli 
tatti , siccome tìleyaiiii dirtìntamente dalU orona* 
ea della Mirandola. In quésta genenle adunansai 
tenuta nella Chiesa di S. Maria di Sarsapai fu 
tra' Gaelfi e Ghibellini delle città Italiane tregua 
•olennissima e pace anÌTer«ale stabilita , e spezza^ « 
ronsi a' pie d' una colonna del tempio le feroci 
spade con pubblico sacramento. Allora il vescovo 
Cabri elio riputossi fra* primi e più ragguardevoli 
pcr8ona2:gi della Dieta. Ma non andò guari, che 
81 bella concordia per umana tristizia si ruppe 2 
e scendendo T impera tor Carlo IV. in Italia, e poH 
landò per Lnnigiana oh* era U aolita via mlliUref 
faTorì qoetto TesooTo oen diploma del i355»bol« 
■lato del segno di Cesare e spedito da Pisa , pej^ 
al quale leslituiya a Gabriello la signoria antica 
e le onoranze che le poderose parti aveangli tol-» 
to , e ricevealo sotto l' imperiai protezione , dichia- 
randolo di piii in principe dello 'mperio. Ma co- 1 
sì nobile prerogativa poco al Vescovo giovò , chè f 
non potendo e ricuperare il perduto , quelli che 
più erano forti non si fecero coscieaza di rompe- 
re i ghuramentì $ nè fìurono costretti dalla fona a 
mantenerli 9 però egli iimaiesi pooo meno obefa 
godere suoi nudi titoli. In questa mala fortuiti il 
Valente Gabriello stette afflitto nell' animo fino al 
, nel quale anno', pmollè aveasi addurata wA 
cuore la doglia di sua avversitade, nel Signore 
spirò. Io qui non voglio dire come fusse uomo dab- 
bene, savio e pio, perchè sono virtù che a vesco- 
vo non deggiono mancare; ma ricorderò aver egli 
operato da provveduto principe, e non essere col- 
pevole , se la gloria di suo signoraggio mancasse , 
oom^ aooennaL L* Ughelli disontameute ^aila di^ 
lui nella Itdla saera« e alonot altri ne &nno kpof* 
oale monsone. ' . ' ' 
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. . DI SPINETTA MALASPINA 

BÒOA DJ QKATJNA. 

Non dobbiamo lasciare in silenzio quello cbo 
della virtù militare e della nominanza si predica 
del marchese Spinetta Malaspina , pronipote di Spi- 
netta il grande , di cui parleremo a proposito 
nel tegaènte libro, e prìmofonito figlio di Galeot- 
to npnore di FosdinoTO 0 01 madonnà Argentina 
de* Grimaldi di Genova, la quale prima fìi TOdora 
di un Morello Malaqnna, come Tedemmo. In ve* 
ro Spinetta fu strenuo capitan di ventura , che 
ll^guì Carlo III. di Durazzo, quando si mosse ad 
occuj-'.re il regno di Napoli, e , se credersi deb* 
ba ad alcune carte dell arcliivio di Ganiparola , 
fu consigliere di quel re, indi nel Decembre i383 
•no luogotenente generale della proviucia di Basolo 
e delle altre parti di Puglia , tanto per la ginttì- . 
na clìé per la guerra. Egli a tna ^rima donna ipth 
tè Giovanna de Gambacorti di Pisa , la quale es-* 
tendosi morta dopo aver partorito il' Aglio Gabriel* 
lo, che poi mori nel s4o5 senza prole, avvenne 
che in seconde nozze si prese Margherita di Bal- 
biano di Francesco dei conti di Cuneo , da cui ot- 
tenne r unico figlio Antonio Albericq. Standosi il 
Malaspina al servig^io del mentovato Carlo , eser- • 
citò V uiììzio suo in ogni sorta di contingenze di 
paee % di gaerra con tanta brayura e in tanto pia- 
cere di quel le, obe V anno i38S il di 6. A[»ile 
•otto r indinone vni. ereàUo dnea di Grarinà 
per diploma disteso dal notavo Citte di detto luo- 
go, il coi originale conserrasi presso i marchesi 
Malaspina di Napoli, e autentici esemplari nel- 
1' archivio di Ganiparola. Ma tuttavia è cosa mol- 
to notabile che il duca Spinetta riputatissimo uo- 
mo e assai chiaro in que' tempi non trovisi nomi- 
nalo in conto alcuno da Pietro Giannone in sua 
storia civile del regno di Na|>oli, ove racconta x 
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htiì dei re Carlo di Oarazzo, per cai le narrtt» 

Tentare potrebbon»»! in dubbio porre, se le descrit- 
te carte, tornite di ogai autorità, non le raostrai- 
•ero a chiare note. Comunqne però sia che il GUan* 
none lasciato abbia di farne motto, è certo ch« 
il duca Spinetta^ infìuu a che per b::;Ile opere at- 
tese a montare in virtù e signorìa , feoesi di mol- 
to, lodevole; ma poi appresilo il Uddo peiscata il ìÌh 
gratita(liiie» • ili altra più grave colpa» iloun po- 
co oscurò sua gloria. Imperocché « veaato ef^ ,al« 
la corte degli Scaligeri e nello stare con essi avu- 
ta alcuna ingiuria da Bartolomeo della Scala, fug- 
gì quella famìglia, come dicesi, iniquamente, d<^ 
po che Bartolomeo fu morto, e puosesi insieme 
con suo fratello Leonardo tra' servidori di Gioaa 
Galeazzo Visconti di Milano, il quale molto vo- 
loDtiefi il ritenne e fccclo tosto suo capitano. £ 
fìccome il Visconti osava de^ consigli di lai, coH 
Spinetta» 1* animo ambizioso di Gioaa Gàleasso 
seguendo, molto' dest regnò tal principa e quanto 
eli fa forza operò , che la potenza d^U Scaligeii 
unisse ; dopo che n fatti signori per amiatade an* 
tica e aderenze avevano spssso eoa molto spendio 
di moneta e genti d' arme soccorsi gli avi suoi e 
il signoraggio loro salvato. Con tutto ciò , diman* 
tico e^li de' vecchi beuefizii, combattè contro di 
essi,., e per lo duca Milanese non isdegnò di ate- 
re il governo di Verona e Vicenza, propizio asi- 
lo nn .di. dai Malaspinà nelle afflitte lor cose. Per 
qaesta siia politica da rimordergli spgretamejita 
bqI seno , quantunque bene per se ne traesse ; non 
' aekqbrò in tali azioni molto virtuoso , chè l' ani* 
mo ingrato ci spoglia, d' ^maniià. Forse di cìò pai^ 
jammo più che non riohieJeasi ; ma per non ce- 
lare comunque Ria il bene e 'l mil:^ di ciascuno 
dovevamo farne scrittura. Tornando poi a lui sop;- 
giungeremo, che il marchese Spinetta, come fu 
lielle cortigiane pratiche assai destro, ^roato neU 
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le lin|n^e e ài grande intendimento; còsi tantt 
grazU acquistò del Visconti, che, oltre ad avergli 
restituito suoi feudi y arebbelo ag^ndito assai più 
d* onore e di atato» te la morte» ohe tpesto ioni* 
pe gli «mani di^Uamenti, non a?ewe tolto faor 
di tempo si 1* uno che r altro dal mondo ; poi chjl 
•gli oetsò nel 1398, e degno ai rese di neordii^ 
^one, come ^udicaceno lo Zanera» il Morati ti 
altii Ae! libri loro. ' • 

DI LEONARDO IfAlisFINA 

VJLÉNTE GUXRMIMRO, 

Galeotto giureconsulto insigne de' tempi sud, 
liato di Azzoliiio II. marchese di Fosdinovo, e don-» 
na Argentina Grimaldi Genovese i'urono i genito* 
tìi ili nitri A questo Leonardo' Malas^ina Iratello 
del già paHato Spinétta. Questi 'fu nomo di tom* 
ino accorgimento, .ami eloqueiUe e nobile nella 
fatiche di guerra. Viveasì e^ verso la fìae del se* 
colo XIV , e fa padre di queir altro* Leonardo del 
castello dell' Aquila, cui nel 1418 , volèndo ag- 
grandirsi di Stato , con eccesso di fellonia e cru- 
deltà le terre occupò di Verrucola e Fìvizzano , 
trucidare facendo il suo couiriunto di sangue il 
marchese Bartolomeo di Niccolò Malaspioa con sua 
fpota Margherita Anguissola che in figlio appunto 
eraii gravida , e rapi GioTanna già grandicella 
ri meato figlinola m Bartolomeo t perchè intende* 
sposarla in mezzo a tali clandestini delitti , vi- 
To lasciando il piccolo Spinetta di lei fratello» il 
^oale scampò la vita per sollecita cura delia »iu 
custo<le. Ma questi due innocenti piipilli furo- 
■ no ben tosto sottratti dal furore del micidial feuda* 
tarlo 5 il quale per 1' avidità dello altrui giunse a 
perdere il proprio. Imperocché le armi Fiorentiue 
iuronsi ratte ad occupare sua sede per l'accoman» 
digia che i marchesi di Verrucola e Fivizzauo a,vear 
M eoa la xepnhblica di Firenze ; e Leoiùrde tò^ 



lottirè dovè ad enormi tpe»e noa tolo, ma rèa»' 
ém ÌM. rapita marohota e le terre del di lei ge-. 
nitore. Così il malvagio, dalle sue propie iniqui- 
tà 8 vergoi^nato e dai popoli abborrito, vide poscia 
alcane castella rivoltarsi da lui. Ma lasciamo Tor- 
ror d' inumani peccati , e discorriamo deir ìqcoI- 
pevole padre del reo, che più degaa materia ci 
fOCft/£^ siccome nella più fresca giovaii^iil eii»: > 
trò nelr etérclÉto delle armi e in oòtal «rto' riÉt-. 
MÀ iMMSsimo, però in età di'aS. anni fu capiu- 
no deir oste di Siena incontro de^ Bolognesi. Ve^ 
gendo poi di q\ianto potere li Visconti di Milaaj» 
8poo:liati aveano in Lunigiana ì marchesi dello spi- 
no fiorito e la sua casa, e quante castella nel i38S 
aveangli tolte per mezzo del Piccinino loro gene- 
ral capitano , e se di molta signorìa esser pri?o , 
unissi al fratello Spinetta, procacciando di ricon* 
ciliare sua stirpe con. i detti Visconti in fà fatto, 
modo , che non solamente nel Deoembxv éA ^S6, 
iìeb]>e tntte lo terre perdate de* sa<n fendi » ma 
fn di tanta grafia ricolmo , obe mai da priaoip^ 
ricevuto non avea sua famiglia di piò* bettegU 
il duca Visconti i primi incarichi di sua milìzie» 
e negli anni appresso, il 1403, P altro signor di 
Milano Gioan Maria pose Leonardo a reggere la 
città di Bologna, ed elli bravamente difesela dal- 
l' oste del papa e de^li altri allegati. Imperocché» 
▼enuto Baldisseri Coscia legato pontificio con va- 
leotisrimi caporali di masnade della lega» e tut- 
id postisi a campo incontro la ct^à» Leonaxda nel 
Giugno di qa^ anno fn richiesto con aspre minao- 
eie della resa* Ma il Malaspina sen«a innliré , rispo- 
se al legatof, come da forte sì conveniva; e tanto te- 
ne avacciossi a munire e difendere la città che i col- 
legati, pensando perdere il tempo, voltarono altrove 
le loro forze. Non istante, varie imprese operate , e- 
glino poi con le schiere assai rinvigorite e più pode- 
rose tornaronsi accaniù più che mai sotto Buloì^ua. K 
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mjantunque in una battaglia le nemiche 8(juadre 
sbarattassero di un capitano dei Visconti, giunto 
allora a soccorso, e i nemici presso alle porte fos- 
sero, e la città stessa a rumor si levasse per li 

f ►artigiani che avea dentro , pure il Malaspina , par- * 
amentando al popolo facondio^amente e apponen- 
do forza alla forza, tenne salda Bologna. Fu inol- 
tre tanto provveduto, che, 'l nemico di notte aven- 
do guaste in una parte le mura ed entratovi con 
pochi assalitori, tosto Leonardo, il quale stava 
uccellando alla impresa, con 1400. cavalle^gieri 
apparecchiati, investi con tant' empito gli audaci 
soldati, che neppur uno al suo campo tornò. In- 
di senza frapporre indugio, cavalcando improvvi- 
so contro gli altri che fuori moveansi per occu- 
pare la città, feceli in confusione spulezzare di 
que* contorni ; poiché non bene conobbero la for- 
za uscita di Bologna , eh' era nel cuor della not- 
te. Dopo tale bravura fu dal Visconti mandato al 
governo di Vicenza, Feltre e Cividale, e in quel 
tempo venne a oste contro de' Padovani con mol- 
to prò del suo duca. Finalmente, riconduttosi al 
reggimento di Bologna, verso il finire del 1404 > 
ivi morì. Questa perdita non rimase dai Bologne- 
si illacrimata; però che non trovossi nella terra 
persona alcuna la quale, udita la morte di lui , 
non si levasse di cuore e non compiagnesselo , 
avendo elli avuto buona virtù da trarre non so- 
lo ad ammirazione, ma pur anche a molta bene- 
volenza per sua saviezza e gentilesche maniere, 
che aggiungevano moltissima lode al di lui ani- 
mo pieno di marziale tìerezza. Nè però Bologna 
possiede sue ceneri , che la sua spoglia mortale 
l'u deposta in S. Giovanni in Sacco di Verona , 
come ordinato avea in suo testamento, rogato co- 
là nel periglioso anno avanti che sua vita cades- 
se, quale conservasi nell'archivio di Caniparola. 
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DI GABRIELLO MALASPlNA 

KOBILK CAPJTA^S'O. 

' Per cama di molte azioni ^erresclie onorì9f 
adesso il marchese Gabriello , nato di Antonio Al- 
Berìco Malaspina di Fosdinovo e della maicliesa 
Giovanna figlia di Bartolomeo signore di Vcrru^ 
cula e Fivizzano. Oltre la metà del xv. àccola 
egli fiori , e da principio ael 1468. fece a4£renza 
con la repubblica Fiorentina y e due aaid : dMic^ ià 
meritò ùngalari attestaaiom di benevolenza della 
medetima» la qnaìe per la bravara di Ini nelle 
armi nchieselo a capitano de' ttiioi eserciti , ìnti* 
■ telandolo chiarittìmo e nobilissimo prìncipe. Però 
nel 14?» fn conestahile alla testa delle Fioren- 
tine schiere che desolarono Volterra , nella cala- 
mità di quel paese, descritte per Antonio Irani. 
Avendo poi il pontefice Sisto IV. couchinsa Ipga 
con Fenlinando re di Napoli e con altri poteuti 
d' Italia contra i Fiorentini , ed essi , alcun dan- 
no temendo per li Fregoti di Genova nimìoi loie, 
mandarono con molta gente d* anno incontro di 
questi Gabriello generale capitano insieme con Leo- 
nardo Malaspina marchese di Gramola ano làw^ 
tOy i ouali si bene le tchiere condussero, che, 
venendo i Fìeschi di Genova con molti ca^'alli e 
molti pedoni per assaltare Sarzana, tenuta allora 
per il Comun di Firenze, furono dai Malaspina 
rotti fieramente e respiati. Non istante , dopo che 
furonsi acquetate le cose, i Fregosi nel 1479 , ogni 
Me rompendo , tornarono improvvisi e presono 
Sarzana. Allora Gabriello » die in altre parti mi^ 
litava a prò de* Fiorentini» aolledto con 3bo. ao^ 
dati ritornò all'impeto sostar de^ nemici» e il 7 
Dicembre di quell' anno ebbesi da Firenze paten- 
te generale di Commissario di Lunigiana, indi nel 
1481 il dominio di Ponzanello e Falcinello per 
meglio provvedere allo «tato: e tutti questi atti 
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imttnditSl sono dentro 1* arcbivio di Ganiparola. Sai 
anni appresso nel mese <Ji Agosto un' altra volta 
fu orrevolissimaniente a duca eletto d'i tutte le 
infanterie dello Stato Fiorentino, sprimendosi la 
carta dell'archivio suddetto cosi : = Te igitur o* 
mnium et singuloruin peditum nostrorum sub mh 
strp imperio ^miUtantìum Capitancum gtntnAéni 
ppfléffmum. t0iore ' eligìmus , jadmus , ò depuù^ 
mttf 6>oraB ; In questo grado continuò fip^4^ '499* 
e in diverse imprese servì li Fiore|p(^pKNhooiidò 
che, la ^bisogna loro chiedeva. Poi aT^^Pi® *^ 
rompesse a grave nimi-^tà contro di e?"! p^r la bra- 
ma di ricuperare il maroliesato di Ven ucola e Fi-» 
vizzano, che per la re[>ubl>lica di Firenze si pos- 
sedeva lino del i47? cagione che tali terre due 
anni prima eransi rivoltale ai feudatari Malaspi- 
na, e li popolani, postisi in libertà con dare a ^no^- 
te Spinetta .IH. -lutìmo loro ^ marchese^ stipulata 
aTeanìft Toìmitam . ^ìeiiinòne. ìli Fioreotuio gorei^- 
no. Per questa ^4nipti ve Gabriello convenne con 
Gilberto di Moupéni^ri. capitano del rè di Fratt-* 
eia Carlo Vili, di pagare, 3650? .ducati d' oro, se 
quelle terre di feudo in sua podestà riponeva , 
quando passava oon grand' esercito di Lunigiana 
per andare a conibattPir il rè Alfonso di Arag«>- 
na. Slipulossi tosto il convegno nella cittadella di 
Sarzana con li Franzesi compi isSarii del re, Gaiv 
lo d* Ai^binna e ^Audlrea d' Odendtna .oafi^lkii^ 
conifr que* rogiti ho rii^ntMo : e subito Ga> 
brìeUo con molti suoi ^bfietae col general oa-r 
pitauo Mòn pensièri» ,olie,.'SoGo. sol4ati di avalla 
^ardia del reale earercito condnceva, venne sot-^ 
to Fi vizzano , e con tale forza 1* assalì e tanto 
fieramente, portandovi artiglierie leggere non più 
vedute, die spavento re* ò agli altri popoli d** Ita- 
lia. Allora le genti Fiort^nfioe che guardavano il 
murato loco, veggendosi colte improvviso, fecero 
alquanto di resistenza, ma soperchiatai ' dalla for" 
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(a de* nemici e dalla nuoTt fofgìa dioomx>attere# 
nòn bastarono, chè nel i4o4 la terra fu presa e 

aperta, trucidato il presidio, e, spogliato il paese 
éelia prctla , tornà poi a feudal signoria come pri- 
ma. In qucfitn rontiniion/.a fu ancora più grave 
la, disgrazia ilcU'arsion»^ e pnccheggiamento, per- 
chè, Gabriello non avendo pronta la pattuita iom- 
ma di moneta al sollecito sborso, mandati ftowO 
a Lione in Francia tedici notabili dellaf torta per 
Irtatìcbi» ore rìmasono otto anni prigioni , e li più 
vi mcPrirono. Ma il narebese però grande atiiità 
non ebbesi di tale vittòria, perchè. i Fiorentini 
inkieme con li oppressi popolani non guari di tem- 
po dopo |)rivaronlo di nuovo di tale Stato nella 
partita de' Frànrcsi d' Italia. Nè con tutto ciò egli 
diedesi pace ; poi che due anni appresso , coglien- 
do il tempo opportuno dello stare dei Fioreaiuii 
a guereggiare i Pisani, a favore de' quali ojjerava, 
prese 200. soldati del duca di Milano oh «CtllO 
in Pontremoli, 6 raccolta di stfo non poca solda- 
tàglia , ritornò con Tommaso marchese di Villa!- 
firaiica sopra Fiviatano, tempestando ogni luogo 
del preteso feudo, è poi, saccheggiato che ebbe 
.la campagna e le ville, mise da quattro bande il 
inoco all'infelice paese e molto l'abbattè. Indi 
corse alla lìnstita di Verrucola, ove la maggior 
j ai te dei Fivizzanesi rifuggiti si erano con le ro- 
be loro migliori e vittuaglie per iscanipare dal- 
l' ira dello indispettito guerriero. Finalmente, co- 
me piacque a Dio, li Fiorentini, quantunque aa- 
«erobrati fossero^ co* Pisani; con buòna qua;itità 
di milite rispinsero le'tnrme- feudatarie eie scon- 
fìssero, rimanendo pi'ìgìo^^ il marchese di Villa-» 
franca. Lo stesso Gabriello, fuggendo, perdette 
due terre di S.UÒ9 e mai più non ebbe talento di 
tentar nuova impresa. Così egli visse fino all'an- 
no i5oR in cni pervenne all' ultimo de' suoi gior- 
ni \ e poi fu commendato dalP Alto^ado Coru. 6 , 
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e dall* AiDimrati nel 1iL. 14.* di sua storia , oto' 
iMira io parte le descritte venture. 

DI BONAVENTURA MSTOFILO 

POETA E ÓCRirrORE. 

Ora dark luce a Mal^rato , castello antico del 
distretto di AuUa, messere Bonaventura Pistofilo 
ii vecchio , quantuinpie Girolamo Baruiìaldi il gio- 
vane ne' suoi Fascicoli di antiche memorie Ferra- 
resi dicalo di Pontremoli. Inverità io uua presu- 
m&nk di coiitrariare nomo si savio ohe mi fa in 
amicizia coogiuoto , se non paressemi rìcliiederìo 
«Buressameitte il debito dell opera mia* Pércioc- 
cke ii mio poco dire nullo sarebbe, se non fo*" 
«e di vero condito. In prova dunque 4eUs patria 
di questo Bonaventura basterà sia per me dimo- 
strato , che la la mi glia dei Pistofili di Val di Ala- 
^ra, innanzi e dopo di lui, stanziata erasi in IMal- 
grate castello dei Malaspina, dove riputavasi fra 
le più orrevoii del paese. Infatti faccene primie* 
ramente fede la carta di nn convegno trà Aliier> 
to Malaspina di FiUttierà con altri marchesi 9 ro* 
gata nel ia76. per Giandomenico de' Pistofili di 
Malgrate notaro impériale. In secondo Inogoildi- 
mostra un altro rogito del i6oo. intomo a òerti 
confini per causa di detto convegno tra li marchesi 
Odoardo, Bernabò e Ottobono, che fu esempla- 
to per altro Giandomenico del lu Gi.iiinantouio 
Pistofilo di Malgrate. E siccome in altri luoghi non 
riscontrasi in Lunigiana aver avuto ferma stanza 
tale stirpe; cosi per vero argu mento' di rajg^ioae 
deresi conchiadere che Bonaventura , il quale fio- 
ri iatorno al i5oo fosse più tosta di Maturate 
che di Pontrempli 9 dove tra' casati antichi di tal 
loco niuno .di quésta sorte si ritrova. Dopo si fat- 
ta incidenza discorrerò delle Iodi del chiaro Lii- 
nense, e meritamente j però che tu letterato il- 
lastre e poeta buonissimo, il quale conosciuto ò 
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Er. lo favorìtiBsiiiìo segretario e consiglior l^mU 
te di Alfonso I. É»tp duca di Femn , aìU 

corte di cui molto visse e onoratamente , ntre 
abbiamo attestazione di ciò in una lettera scritta 
il 3.g Aprile i533 dal suo signore al commissario 
generale di Garfagnana , citata nel diploma di Er- 
cole II. duca di Modena ai nobili di S. Michele 
e pubblicata dal Pacchi nelle memorie di tale prò- 
vinda. Questo Pintofilo in sua gioTaoessa ttudid 
medicuia tetto *1 famoso Leoniceno, e tanto per 
atto intendimento e grandezza d'ingegno ti adi 
dottrinò, che tu per lui ogni aspettazione sape-» 
rata. Ma , sondo e più dedito alle lettere che al* 
1' arte medica , e sua natura seguendo , non tra- 
scorse guari tempo, che , abbandonata la scuola 
d'Ippocrate, intieraiuente diessi alla poesia , per 
amor della auaic ginnse fino al trasporto dell' ani- 
mo. £ per lo^riuscimento felice se ne ebbe cosi 
grande ftma» olle molti .▼alentiHimi nomini offici* 
rono al Pistofilo argumenti pubblici di ammirano» 
ne o di loda. Per • <oiò V Ariosto scrìssegH la setp 
tima delle sue satire, il Galcagnini dedicogU il 
libro = De Ubero animi motu = » il fierobo V en- 
comiò Tic"' suoi versi , e Tito Vespasiano Strozzi nel 
quarto sermone sotto V Anagramma di FilopistOy 
cosi commendalo per la facondia & sua ^azia del 
poetare: =s • 

Restai ut excuser , si me studiose voluptas 
Lonpus abdita:it,tecum PHILOPISTE loquendi 
% • • • •.. • • • ^ 

». ••••• 

Te ndhi tarn carum virtus proecìara fuUsque 
Spedata ^ atque in me surnma obser^'antia reddit , 
Nostro in te^ut pùssit vix quicquam accedere amori . 
iVóvs UH faomim suaoisfima gtàtia Ungum 
Utesitj se» moUes eUgos , seu grandia fingis, 
• Carmina, JpolUnèo, nec dedignanda Pepwvhm 
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Materno sermom caais, peth sStUAa eerto 
Undecima affeetiu variot dum pectore ^dit • 

Deggìo rammeutare ancora com^ egli tra le gravi 
care eh* ayetn appretto del memoonato duca , non 
mancando alle meoetùne 4i parte alcuna, col Tei^. 
ràficaie r animo rittorava » e nei fatti allora 
aCmdevano prudeva occasione cU tè oitoraré e 
•uà patrìa. E come in que' temj^i amore e Obite- 
8Ìa in liete venture invogliava i generosi animi a 
pompa di giostre , di palii, tornèi , barriere a ma- 
scherate , o altre sollazzevoli rappresentazioni j co- 
si Bonaventura a cantare si prese il famoso toi>- 
iièo celebrato in Ferrara per nozze ducali, che 
ftampato fa, n^ 1627 in Éolosna bon fignie in» 
eìte dal Goriolano , e lece .il libro dell' Oplonu^ 
dda^ in cui trattasi del mane^o^elle armii im^ 
presso con belle figure il i6ai in Siena per il 
Gori. Nè solo eon queste òpere maravigliò» che 
non dimentico del ?no duca Alfonso, la vita scris- 
aene nobilmente , notata dal sopraddetto Baruf- 
faldi, e fece diverse altre poesie die sono a luce 
dopo la Ninfa Tiburtina del Molza, le quali ag- 
giungerebbonmi cagioud di più lodarlo, se i miei 
dimead parlari non amhittero brevità. Per qnetto 
natter6 a tua morte ohe decadde in Ferrara nd-f 
Panno xSSS, e priva non la di monumentò nò 
di pompa; con tntto ohe ora non rimanga vestì- 
gio di ina tepolcro. Ma è bastevolmente chiaro 
per altrui memorie eh' egli avesse del pubblico 
pietoso dolore non vulgare esequie; e che nella 
chiesa di S. Paolo di quella città fussero le cene* 
ri del Pistofìlo in ricco mausolèo di marmo riposte 
a ricordare sua fama, à tale uffizio servirono 
Infitto al 1570, nel qual'ànno, tendo la oitlà fie^ 
ramente scossa da grandi tremnotìy il mautolÌM» 
000 gran parte della chiesa fu in ndoa; e qnan* - 
tunqne il sacro làogo ti rifidibnoatte , pure il mo* 
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simeato cessò,, e perdettfsi ^oelU pT0va. di U^ìr 
4a iepolcraie. 

DEL CAVALIERE IPFOUTÒ MALASPINA 

GEjrXRAtm CAPO Di AhMJttA. 

Nacque negli anni del Signore i54o. que- 
st' Ippolito illustre condottiere di navigli , e pri- 
mogenito fu della numerosa figUuoìanza che ot- 
tenne dalla marchesa Aloisia fìo^ia Cinseppe di 
Lorenzo Malaspina marchese, di Fosdinovo. Qu^ 
iti che per sua naturale inclinazione fino da gio- 
vane air arte militare dar opera volle ed insieme 
al corseggiare contro ai predaci Turchi , Tuilla cu- 
rando 1' anihizioso potere del patrio foLuial signo- 
raggio, lasciò ai iiatello Andrea ocni ragion di 
dominio, e niisesi nello istituto de" cavalieri Ge- 
rosolimitani , nelle carovane de' quali, essendosi 
altamente distinto, fu a gran priore di Napoli pa- 
tentato e a ^n croce di. Malfa* Egli intorno al 
tSjS sostenne la parte della nohillà vecchia 
Genova -contro la nuova nelle* discordie civtti di 
quella Repubblica nel cui tempo esercitò là ra* 
rica di capitano di 4^0.. lanti » e in tale uffizio 
pregevole molto si r'^se. Crescendo poscia in età, 
m valore e perizia delia nobile arte sua, ebbesi 
e' ìa gloria di esier cliiamato da papa Clemente 
Vili. n»"l 1604 ^ general capitano di tutti li na- 
vigli e galee della ponLihcia dominazione con lo 
stipendio di 36oo. scudi d' oro alP anno , somma 
di taoneta che ripiitavasi allota disorbitante. la 
ffuesto méntre fu insignita di anrea croce dal gran 
Maèstro dell* Ordine. Commendasi moltissimo il 
di lui valore a prò di sua religione e di Carlo 
V. per chiari fatti che sono espressi dal Bossio nel- 
la storia di Malta. Ma giunto alla vecchiezza di 
85 anni, compi nel 1625 in Malta stessali mor- 
tai corso con buona fama di virtù. Per tali ono- 
revoli ricordanze » tratte dai documenti dell^ ar- 
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<^TÌa di Canìparoìa , noi abbiamo stimato giusto 
Hi non lasciarlo aenzi^ esaltamento alciuno di mo< 
jBona. 

DI FRATE ^SILVESTRO LANDINI 

DISCEPOLO m SANTO IGNAZIO, ' 

Degna cosa ci pare di porre a luce alcun trat- 
to della vita di ' frate Silvestro di Malmtó oastel* 
lo' firetio Villftfranca in Lanigìana e leado antico 
dei Makspina» che fu alienato per lo ma^heie 
Getare il i6iS al re di Spagna Filippo III. quasi 

Ser forza, e quindi comperorisi dal marcliese Ari» 
erti. Questo dalihene uomo ligliuolo del notaro 
itìipen.iie Giovanni Landinì, di cui riscontransi 
alcuni rogiti dello archivio di Mulazzo, fu disce- 
polo di Santo Ignazio Lojola e zelantissimo ope- 
rante della Compagnia di Gesù. Eg,li seguendo suo 
maestro per vero procaccio di santità , se ne ebbe 
eorii degni fratti > ishe lume divenne £i evangeli» 
co vivere e cfaiarìsaimo tpécdiio di apoatolièo air 
aliterò. Affaticante e pietoso periti maniere di 
gente, non era che ooiitro se stesso grandemente 
rigido e sj&vero; e tanto nella . persona appariva 
atremenzito per li suoi digiuni e penitenze, che, 
avendosi come santo e maestro in divinità, e pre- 
dicando a' popoli con molta efficacia nell' altrui 
salute, maraviglioso prò ne traeva. Un dì avven- 
ne che Santo Ignazio , richiesto dai Corsicani di 
•no .Istituto , pensò di stabilire éua regola tra que* 
gli isolani e per questo commise il carico al buon 
V^t Silvestro. Allora il servo *dt Dio pntfse in Cor- 
sica Ina stanza; e sì bene fece V Open sua, che 
due case fondovvi di Gesuiti, niki in Ajaccio • 
r altra in Bastìa, in tanto piacere di qne' popola» 
ni che non è da dire. In quel mentre che Silve- 
stro colà dimorava , continu^do suo predicare con- 
tro lo sfrenato appetito delia colpa, ritornò per 
poco ìu Lunigiana , forse per rivedere sua patria ; 



e allora race anche diaconi a messicele énl Fiviz- 
sanese iadrc^ agli anni i54B.oon grand» oooimo- 
▼Imento nel bene delle genti. Per qùal boia 

gli uomini della tèrra di Gasola , ove predicò f 9pn^ 
ti dai consigli e parole di lui» chè aveva emoa^ 

cissima forza nel aire , cominciarono il monistero 
detto del Paradiso, con il titolo di Santa Marta: 
della regola di Santo Agostino , qual monistero di 
•aerate vergioi presso a Cascia giace ora distrut- 
to. Dopo ciò il pietoso uomo fece ritorno alla Cor- 
sica, e .nel i554 morì santamente nella religiosa 
casa di Bastia tr^ l' nnivertale compianto de* tiioi 
eonfratelli e di coloro che la fama e la Bontà di 
Ini provata aveano^ lasciando lutto e desiderìo di 
•e, eh* è degrno premio delU virtù* Non. diremo 
qui siccome Dio facesse miracoli per lui, chè il 
vero di sua vita è provato dal P. Bartoli nella 
stona della Compagnia di Gesù; ma come da noi 
si convenga finire questo discorso per non ripete- 
re quanto di lui fu scritto, raccordando solo che 
il religioso Landini gloria divenne di questa prò- 
▼incia, e ancor dopo morte fn in grande Ten^ 
nnone* 

DI GERMANICO e ORAZIO MALÀSPINA 

\j Ardita Fwtnna che, secondo i parlari det 
▼olgo» hene spesso. deUo- esaltamento degli uomi- 
ni si arrofra una p*an parte di gloria, non ebbe 
alcun vanto sopra di questo Germanico Malaspi- 
na; anzi fu verso del medesimo incostante e ma- 
ligna nel più bel tempo di sua carriera. Figliuolo 
egli fu di Susanna Malaspina di Mulazzo e di Gi- 
nuamo Ambrpgio marchese di Aolla^ soprannoma- 
to GompoiÌBO ». Taletate captano d^ IVnelii di Par- 
me. RiÌBplendéade Ger^uuuooiper'iawB, ie gna- 
de ftimenone minàtò'iiitonio al principio' del s^ 
colo xm. e molte eooriBse rioerè dalla corte di 
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Roma* Prìmienoneiite fitmilbre prelato entrò di 
Creg;orio XIQ ; iKn divenne Tìsitatore apoatoficodi 
Norvegia e di Sveàa; indi nel iSga sacrato ve 

aeovo di Santo Severo di Puglia. Óltre a ciò nfil 
pontifirato Clemente VTII c1)1ìc !a nnnzmtura 
apoj<tol ic;i ])re8S0 SisrisTìioiido rr di Polcjiiia per in- 
ilucerlo a colle^ar,-i alle anni di [\[\n ] ti np'ipi con- 
tro la potenza 1 urcliesca. Ii4 toLaic «jiicoétanza 
dettò quella virtuosissima orazione , che leggeri 
fltampata ih Cracovia e-pooda hi Venma néì 1 608 , 
nella quale eon somoia facondia discorre di si fii^ 
to argumento. Scrisse inoltre celate istrózioni per 
li Nu II eii futuri in quel paese, il racconto delle 
feste e ceremonie fatte nello sponBalizio del re 
Micfic'In di qnr'1!o Stato , con nn prn«5pfttto dpl cle- 
ro di quel reauie^ il viaggio da Koiri:i n Cracovia 
© altre curiosità con utili notizie di qm^' tempi 
che dimostrano quanto l»euti usasse del propno in- 
gegno, lasciandole tutte manuscritte, per quanto 
assìcniato sono dal cliìarisfimo oavalfere Ciampi, 
benemerito' scrittore di mólte opere 9* libale con- 
serva delle descritte cose di Germanico sioarepr»* 
▼e presso di se ed ancora distese copie ^i qne la- 
vori. Il Cardinal Bentivoglio nel j^rìmo libro di 
sue memorie molte lodi nppjvlesa di questo illustre 
prelato, cousLiruite in quella Nunziatura: dicen- 
do che non ottenne quel premio chf si spcmya. 
Orazio poi dei signori di Villafranca nacque di Mo- 
rello Malaspina marchebe di Monti c di Tirinzia 
Stiexzi Ma^gi Fiorentina, e fa ikon meno chiaro 
dì Oermameo nella dignità e negli indariclii. Fat- 
to egfi che fa vescovo di Albenga, ocenpò il gra«» 
ve e Onorato uffizio di nunzio dì Vienna e diFib* 
rigi; e nel 1BS2 fini suoi giorni in Germania» cbe 
meritato avrcLLa U porpota cn4ittalÌ8Ìa> je noi 
toglieva Ja morte. 
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DI DOMENICO E GIACOMO LEONI 

LETTERATI E SCRII' TORI» 

Spesso noi Toscani sogliamo dire per antica 
proverbio ^ tristo quelT augello che nasce in catti- 
vo bosco „ per esprimere la miseria di, tante priva- 
zioni che sono a^li uomini in luoghi infelici di lo» 
ro patria; ma io qui ho (ia mostrare sempre non 
esser vejrOy e che tante volte alcuni donati dal 
cielo diftcato in^gno, iMoendo ftiofm' del metohi» 
no paese dov* e* nati tono, rendono chiarì se ttei* 
n e le patrie loro: e in mezzo ai comodi della vi* 
ta e nobili onoranze chiudono i loro giorni» Chi 
di qn^to dubitasse lo sonderà adesso la narrati^ 
Ya su messer Domenico e messer Giacomo Leoni 
di Zuccano, e non di Sarzana, come per alcuno è 
stato detto nella storia letteraria di Liiriiria, i 
quali, tutto che fossero di un misero e sgraziato 
casLelluccio antico dei feudo di Fosdinovo, otten- 
nero per virtù fuori di casa loro tanta gloria» quan- 
ta ne posta dare oospicna città a nomini di merito > 
per cni il celebre Taravasio ne* tnoi bei Tersi ebbe 
a cantaro ass 

Sjuccofium celebres gigiùt , res mira / Luones , 
tft bene sài Thuscas , FtlHnà docta , Lig^ur^*. 

In verità Domenico fu medico eccellentissimo , 
ottimo filosofo, e ingegnoso letterato e poeta , cui 
oltre la metà fiorì del secolo xvr., e l'osserva- 
zione dell'arte sua fu talmente da lui seguita in 
Bologna , che dette cagione u Bolognesi di recarsi 
• vanto cU averlo tra* lettoTi primarii del ripa- 
lato loro Stadio. Gola 'standosi Domenico» tante. 
maraTiglie operò a Tantaggio^degli infermi e tanta 
buona fama gli procacciarono, che '1 Se aito di 
quella città , ammiratore della dottrina del Leo- 
ni, ascrisselo nel i58o. insieme con tutti li suoi 
discendenti a quel nobilissimo patriziato. Laonde 
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^ssiamo crcaere senza dubbio , che '1 cielo solo 
sia quello ch& gli uomini conduci al sommo del- 
la gtacidezza a eoi àscendoDo , qa^^g^ cma le ope- 
re Toro aQatioandosì , ;QÌottTaDO esaeì^e seguitatori 
.della fl<»eQzà eh' e* pigliano a professare , come 
ìece appunto Domenico. Ma non iòle in medici'- 
iia paragónossi alli più stimati maestri, chè be- 
nissimo aùcbie sapea di àstronomìa e di ogni iria- 
niera di lettere Greche e Latine, per cui, moki 
ineriti in sè accumulando, fu. <Ie£rno di essere al- 
tamente onorato in vita e commendaro dopo mor- 
te, che tolselo al mondo il lodó., faito avendo 
ano paese niù glorioso e superbo , quanto più oscu- 
ri ed «iiSiÌbl ti era* Perdiooebè glie ne lasciò a^- 
gumento nelle pregeiréli opere l^è \ayèà dato* a 
nubbUca luce, le quali hanno la tegnentè intito- 
lazione : = Àn medendi humanos , pàHieuìareique 

.morbos a capUe luque ad pedes in tres ' parte s dì" 
stributa : Bononìce iSr5 =: Metìiodti<^ curandi Je^ 
hrc.i ^ tumoresque , printer naturam ex grecorunt 
placìtis deprompta : Bononia 1662 in 4-"=- Scris- 
se ancora sua vita in versi vulgari a Cornelio Ca- 
taneo di Sarzana per quanto alcuni confermano. 
Giacomo Leoni purè intese alle scienze con ogni 
sforzo, e cercò di misrltailsi gran lode, non già 
nella Ippocratica palestra , /ma nelle leggi e neU 
le lettere. Egli ebbesl tanto grido (H pratica e di 
savere nella 'giurisprudenza ^ che divenne riputa- 
tis8Ìm(x5n Toscana, ove fu valente legista dell'Uni- 
versità di Pisa , molto accreditato in Genova, do- 
ve esercitò sua facultà, t in grande stimazione a 

.Bologna, nella quale, spiegando la ragion civile, 
ottenne i primi onori di quello Studio fioritissimo 
in cui maravigliosamente si distinse per sua eru- 
ditone' e sapienza. In quel tempo alcune operét- 
te stampò egli di lieye mònifefettò , 'iì|ie[ sono : == !•« 
della Ltmìgiàna: BoUgna pel Farrord 1641 
s'jft ta ss Oraziade sopra' Id' morte di Agostino Mar 
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scardi, idem = EncomU e capricci poetici — ; e fi- 
nalmente Un erudito discorso nel monacarsi Lelia 
Leoni stia parente : Lucca 1648 =. Quanto fo9- 
MIO dogai questi due letterati di giusta ncordan- 
n daccene ùcnro tettìmoiuo Gorrmdo Gesnero, 
quale aiiooTen il primo tm* celebri scrittoli di 
medicina» e AlcssuKbo Benni, chj», disooinmidd 
del secondo^ attesta.' esseio stato assaissimo applau- 
dito Del secolo xvil. in coi vissé;, sónià mre di 
altri autori che .hamio di essi fatto parola con lodi. 

DI VENTXJRA FEGCINI POETA 

DETTO IL P/ÈÌflCALESK. 

Avvegnaché da nissuno siasi trattato di mes- 
ser Ventura Peccini da Panicale, villetu presso 
Licciana de' feudi Malaspina, e da pochi sia co- 
aosctato» non dimeno la nostra opera vuole ciie 
aTcndp elli qioltissimo onorato sua patria col pro- 

Srìo savere e aìneno Tcrsificare» n<n qui lo ricop- 
iamo come a lodevole virtù si contiené. Egli , 
dì famiglia che fu antichissima de' nobili di 
Dicale e originaria di Lunif visse in fiore verso 
la fine del xvi secolo con molto buon nome di 
letterato e di poetante Latino , il quale resesi ca« 
ro ad ogni maniera di gente e moltissimo distin- 
to^ dai marchesi Malaspina che ' attemparono con 
lui 9 perchè avea piacevole e soave ingegno ed era 
ecstnmato» gentile e virtuoso parlatore. Dobbia- 
mo aivjora a sua lode ricordare , qualmente , npn 
impedito e* da strettesio dimestichisi intendesse 
agli storici studi e tanto delle patrio cose anttcfao 
si dilettasse, che fece in pulito dettato e in vcpt 
si Latini sqniriti la descrizione di I^nnigiana» la 
qual opera per l'amenità, la gra:^ e non vul- 
gare erudizione riuscì grandissima e lodevole. Egli 
però fu cognominato il Panicalese, e quasi per 
altro nome non si conosce che per questo , quale 
acquistò per eccellenza di scrittura. Un ul libro 
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èmal cliTeniito raro , diedetì a luce in PAmtt net 
i6o5 per stampe di Erasmo Viotho, e ne ri- 
«nosse alto merito quanto dire se ne possa. Altro 
non sappiamo di lui; ma crediamo r'm alla di lui 
memoria bastare e a. questa piccola rubrica. 



Seguendp l' aoén, in qnello obe ]nù ridiiMlft» 
giiisla M Tarietà de* tempi e degli ar^mend ohe 
aUiiamo preso a trattare , faremo discorso di mt^ 
stro Nioeolò Rìootrdi di Aulla , il quale fu uomo 
dottissimo e uno dei discendenti di Andrea d'i Ric- 
cardo, di cui trovansi memorie per alcuni con- 
tratti del 1^10. Fino dalla sua ^ovanezza, entran- 
do Niccolò nella via della penitenza , vesti 1' abi- 
to dei irati Dominìcani, e si alle lettere e alla 
dottrina pnose suo studio e sollecitudine , che pre» 
«tamente . ^ii grande maettro in divinitii e letteriF 
to Talente. £ fiorendo egli nel torno del t6io, 
alta sapielaa mottrò tanto nelle scuole iir detta- 
re » qnanto d' in sai peirganio a predicare ad ogni 
maniera di eente e ad espone le divine scrittu- 
re, che la fama e la divozione di lui crebbono 
maravigliosamente per si fatto modo, che dove si 
predicasse gran moltitudine di circostanti a udir^ 
Io traevano. Per tale celebrità e per le molte ca- 
gioni che dava al mondo se ne ebbe il sopran- 
nome di mostro .d^gU 'Wmhd pw Filippo IH. nuH 
iiaroa di Spagna, oni » avendo eón piacere jndita 
e ammirata 'la ctóttrina del Riceardi , lo volle co- 
sì cognominare. I molti suoi meriti e la storia d0l 
Gonouio éì Trento per lui descrìtta apiniero an- 
cora la corte di Roma ad estimarlo assai e a far- 
lo maestro del sacro palazzo, nel quale incarico 
onorato rese a Dio V anima nel 1 646 di sè la- 
sciando, chiarezza hasterole a perpetuare suo no- 
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VALENTE SCRITTORE. 
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me. E yeramenti» !• épÈtt eh» in diverti lingatf ^ 

gì dette a luce testimoniano ine lodi, vbggeado- 
•i di lui li = Ragionamenti scopra le Litanie del" 
la Madonna in due volumi = e una = Oraziana 
per l* innalzamento a Doge di Genoi>a di Giaco^ 
mo Lomellino: Genova per il Pavoni 1626. in fo~ 
glio=:. Sotto poi altro uomo dettò / Sermoni 
Iper ia beatificatone , di Santa Tema ss ; e final- ^ 
Trento il libro di glande eradisioao' e addottrina^ . 
.SiontOy cioòs Cemmentarii in omnes. saen^Serì^ 
^jptur^ libros Glossis et Parùphrasis =3 . Mae9tco Ni&-^ 
oolò la aàvio intenditore di ogni torittnra, d* in«: 
geg-no sottile e di feracissima memoria , non che* 
d' interi costumi, quantunque dicasi di raaniei-e 
assai piacevoli e niente schifo a conversare lieta- 
mente co' laici. Alcuni scrittori , ammirando sua 
virtù, fancene ricordanza, e intra gli aUii Leoae 
Allacci il quale ponelo nel povero degli nomini il- 
lustri» o Giano Nieio Eritrèo ehe parlane trop- 
po ìiheramonto. Altri poi senxa notare eua patria 
ebiliiianlo Genovese , confondendo i paesi Xógiiit 
eoa quelli di Lanigiana. Ma basterà che per oot 
sìa ciò notato, perchè facciasi più giusto compati- 
mento a questo lavoro 9 ohe a ciascun paese dis 
propriameate il suo. 

DI ALESSANDRO s JUIBPO TROMBETTI 

ECCELLENTI SCRtTTORt. 

Nulla manca di dottrina e di buona fama a 
questi due dottori Trombetti di Aulla , perchè in 
queste memorie distinto luoso si meritino-» Tuno 
eome non valgare legista, eP altre sieeome eoeeK 
lente medieo. Eglino . fiorìrensi ' nello stesso seco- 
lo xyii , ed essendo stati ambedue sali sorittOFl 9 
non poca lode recarono alla lor patria. Fu per- 
tanto Alessandro > ohe visse intorno al prinoipio 
di quella età, moUissimo riputato per savere , ani- 
mo pradente». nobile e contegnoso naturale* Mol- 




Digitized by Coo^Ie 



ta psercltossi , non solamente nella pratica del fo- 
ro; ma nello scrivere ancora; e quale maestro 
'li giurisprudenza fece il libro della società assai 
utile, che fu pubblicato per le stampe di Vene- 
aia con questa intitolazione : De Societate trof- 
ctatus ad Illuss, Jacobum marcliionem Malaspi-^ 
nam : Venetiis apud Andream Boba i63a in 4." = . 
Di Filippo , che solo per vezzo chiamavasi Pippo 
Trombetta, diremo poi essere stato di mente tèr- 
vida e di grandissimo valore nella medicina. la 
vero costui fu del collegio medico di Genova, e 
iu quella città dimorando circa il 1670 , ivi più 
che altrove mostrò sua bravura. La fortunata gua- 
rigione della difficile malattìa di Gabriello Meuuo 
distinto personaggio Genovese , per tale dottore 
operata , fu cagione , secondo sue parole , che des^ 
se acuto suono a sua trombetta contro gli invidio- 
si di sua fama; e quantunque sè non essere mae^ 
stro cattedratico dichiarasse , ma clinico , intento 
più a fare che a dire; con tutto ciò con la pror 
va delle opere date in luce viddcsi, che in tut- 
ta medicina era grande maestro, anche secondo 
la testimonianza di Giacomo Balbi. Infatti nella 
disputa sottile che cerio fisiciano dottore di Pia- 
cenza mossegli contra, su la cura della passione 
ipocondrica e' dottamente scrisse e stampò questi 
libri , cioè : = Apologia sopra la cognizione e cura 
della passione Ipocondrica : Genova per Antonio 
Franchelli 1674 in 12=. Bilaticia nella quale si 
librano autorità e ragioni su la vera cognizione 
del morbo Ipocondri co : Genova per' Antonio Cu- 
samara 1682 in 4*" = • Nella sua prima opera 
promise di recare in pubblico argumenti più gra- 
vi di sua sapienza; ma noi ignoriamo, seda mor- 
te o da cui altro fosse interdetto, ohe nulla di 
più abbiamo trovato da descrivere intorno a lui. 
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DI GIOVANNl GASTELUNl 
ANJTÒMISTA s scmutto^* 

Della penona di GioTanni Gattellini di 

Soletta, picciolo castello presso Villafiraìica quale aa 
i chiamavasi Verrncoletta àé' Corbellali» sembra* 
mi ^usto deluto d!iiites8ere qualche ricordo; pei^ 
ciocché ebbff' nomìnanca di chiaro dottore de^ tem- 
pi sttoiy.c rea negligenza sarebbe a lasciarne pe- 
rire ogni memoria. Visse egli circa la metà del 
secolo xvn , e molto suo paese deve pregiarsi di 
lui , cliè asciai nella nobile medicina, ma più nel- 
la cirurgia valente divenne. Stando e' in Firen- 
ze, che tale città come teatro stabilì di sua glo- 
ria, per tal modo procacciò in essa, che fra som- 
mi maestn della Esculapiana dottrina fa il primo 
nel magistero di oirorgia. e. anatomia pratica' e teo- 
rica àfil Ipiorentino AreispedaU di Santa Maiìa 
nuora. In tale incarico tanto maravig^ò le genti 
ed ebbe plauso, che riscossene pubblici e onore- 
voli testimoni. Imperciocché» mirabili cose ope- 
rando , molti lo celebrarono , e particolarmente 
Francesco Rovai il quale, esaltando il Castellini» 
cosi cantò in una poesia: ==s . . 

^ Odine.' tu che unitt al fior degli anm 
■ Di onor frutti cogUeiti , 
E per le vie di generosi affanni , 
■ -, Castellini famoso , ed del giungesti : 

Accorto ivi scorgesti 

Con qiml giro per V etra ardean Pianeti, 
Tristi or d' infù^so éUl' unum germe j or Ueti =• 

E ancora più pon .espresso encomio del P arte 
di lui , riguardo ali* anatomia» più sotto nello -stea- 
so componimento sogginnsa: s 

Difinù nd'grend/o a M Uatro mstiso , 
MirMle stupore ! ' 




Coli iàggh mérudélir su corpo anàso 
M riportò d' alta pfetade onore,* 
Allor dentro all' orrore 
Di membri di sua man recisi e sparsi 
Imparar mille vite a conservarsL ■ 

Per ^estl ytnì apertamente- toorgetì a^er egli 
-avuto m-^reiua moltissima riputa n za ; ma pi& 
gli si accrebbe per V operetta apologertica e dot- 
ta che stampò col tìtolo =: De dura cerebri vesfi" 
ente Meninge, tractatus npologeticus : Venetiis a" 
pud Franciscum Valorose nsern 104^. in 8.** s; • Qjae^ 
•to j|^asti alla sua ricordanza. 

DI GIOÀN AGOSTINO NASI 

» • • 

' ' LEOiSTA X 9CBfTT0tLE» 

Recò molta gloria a sna stirpe con la doltri- 
na e con V opere Gio. A^ustino legista insigne e 
valente scrittoi^. Nacque egli in Fiisdinovo di Map« 
co Nati e di Cinzia. Belatti Mauese Tanno 1659, 
e fu ^ antica e nobile progenie cbe di Firenze 
orìgin traea per un cotal Jacopo Nasi il quide '» 
nel secolo xv. di collà spatriando pér civili discor' 
die, ricoverossi nel castetlo di Marciaso, e di quin- 
di li suoi figli vennero ad onorata stanza in Fosdi- 
novo. Essi provengono dallo stesso ceppo di fami- 
glia di quel Francesco Nasi, notato dal Redi in 
sua prima selva a Francesco I. re di Francia , 
nella quale ponesi infra i più qualificati personag- 
gi di quel tempo, dicendo: = 

■ È quel Francesco Nasi in cui riluce . 
Cortesia, vero amor, grazia, bor^ade ò^, 

Fn Gioan Agostino cosi ad erudirsi intento e in- 
clinato sàìp scienze legali , che itosene allo studio 
di Ferrara sotto il famoso Almerico Passarella con 
moltissimo prò ^^li riuscì Tanno 1679 di conveii- 
Uni colà con plauso. Indi tornato alla patria i0-. 



re*ri»plenclere sua dottrina tanto nelle materie del 
foro , quanto nelle opere di Cristiana pietà. Vev 
riocchè a profondo sapere un' esimia divozione re- 
ligiosa congiunse e buone morali virtù in sì piace- 
vole maniera, che raro divenne e distinto. Molti 
libri egli compose che dimostrano come in isciit- 
tura valesse. Espose primieramente i dritti dei 
marchesi Malaspina contro la real Camera duca- 
le di Milano per lo famoso preteso dominio sopra 
li feudi imperiali di Lunigìana per le stampe del 
Marini di Massa il 1708 con penna cosi intera e 
vigorosa , che niun a dubbietà o ragione contraria 
lasciò di risolvere e oppugnare con trionfo in quel- 
la gravissima contesa , intentata anche prima nel 
i6c5 dal conte Fuentes per la Spagna indarno. 
Scrisse poi altamrnte nella celebre causa de' riti 
Cinesi a difendere i Gesuiti, e compilò un volu- 
me di materie legali col titolo di Responsiones. 
£ mirabile inoltre, che un giureconsulto di tan- 
ti affari , per lo ricorso di numerosa clientela, po- 
nesse a luce , qual altro pietoso cenobita , = // cr*- 
stiano seguace del Crocifisso : Ferrara per il Fi» 
Ioni 1 696 — . La Corte ai venturata , ovvero la sor- 
te de* fedeli consacrati al servizio del SS. Sacra^ 
mento: Firenze per il C.arlieri 170» r=. Le Grem^ 
dezze di Maria Verdine in settantadue considera- 
" zioni della vita, virtù e titolo di essa : Venezia 
per il Recurti 1717 = . Quanta riputanza riceves- 
se quest' ultimo suo divoto lavoro sarà bastevol- 
mente manifesto, quando notisi che in dieci lu- 
stri di tempo fatte ne furono in diversi luoghi 
sedici edizioni. Ma come piacque al Signore mo- 
rì nel 1723 chiaro per bontà e saviezza. 

DI GIOAN ANTONIO TERENZONI 

** * MEDICO E SCRITTORE. 

\ ' Il benefìzio ohe si cava dalla virtù e veramen- 
te grandissimo. Ogni uomo , sia pure quale ti vo- 
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glia o di lieta fortuna , o di povero itato , o di no* 
Lile patria , o di oscuro paese , quando ha 1' ani- 
mo ornato di sapienza e fa alcuno esercizio inge* 
gnoso , mostrando il valor suo , diventa pregiatis- 
simo e suo buon nome mantienelo sempre vivo. Per 
questo bisogna dire che molta commendazione ve- 
nisse al dottore Gioan Antonio figlio di Simone 
Terenzoni il quale ^ esercitando medicina, resesi 
in quella mirabile e la pubblica fama di luì ono- 
ratìssima è fino a noi pervenuta. Egli natio fu di 
Gragnola, terra del già marchesato di Fosdinovo, 
la quale anticamente più si conoscea sotto il no- 
me di Castello dell'Aquila, bastita alqu^to più 
sopra di tal paese in eminente poggio labhricatH , 
e di cui restanci ancora non pochi avanzi. Questo 
luogo dal 1893 fino al 1042 fu sedia di alcuni 
marchesi dello spino fiorito, che poscia ritornò 
sotto il dominio di Fosdinovo. Gioan Antonio, e 
non Gioan Andrea come notò il Fabroni in sua 
storia deir Università di Pisa, visse nel xviii. se- 
colo > e in sua prima gioventù , seguendo la scuo- 
la d'Iupocrate, nella città di S. Miniato ottenne 
tanta lode, che di 82 anni fu nel 169S richiesto 
per la cattedra di pratica medicina in Pisa , ove 
stimatissimo per lunga serie di anni servi con plau- 
so a queir Accademia. E tanto era intento all'u- 
tile della gioventù e al pubblico bene, che nel 
1729, inslituendo fidecomesso, fece anche lascio 
di tanti beni, qualmente di una pubblica scuola 
si provvedesse sua patria ; che poi ciò non sia av- 
venuto lascieremo di ricercare. Nè ripeterò in 
quanta fama degli uomini si montasse per le ope- 
re che scrisse, e per sua modestia; mentre, oltre il 
Fabroni in detta storia , altri scrittori ancora ne 
hanno chiaramente favellato. Produsse Giannanto- 
nio suoi libri più per volontà di Antonio Maglia- 
bechi , di Giovanni Lancisi e di altri letterali suoi 
amici, che per propria ambizione, raccogjiendosl 
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fio flai preamboli de' medesimi , i quali dimostrano 
parimente aver egli usato indicibili cure e vigilier 
in osservare di molti cadaveri e con tanta felicità , 
che fu encomiato dall' Haller nel toni. a. del suo 
metodo su tali studi. Per non mancare a nulla , 
ecco pertanto 1' intitolazione dei libri del Te- 
renzoni. = Exercitationes Phisico- Medices ad va- 
htitdinem spectantes : Lucca ex Typograpìiia Pe- 
regrini et Frediani 1708. in 4»** = rnorbis ute- 
ri : LucccR 1715 =. Commentatio ad crises , dies- 
que criticai acutorum morborum , juxta recentio' 
rum methodum : Pisis 1729 in 4." =. Commen- 
tatio practica ad retardatds vel prapeditas perti- 
ìiens adìitorum crises : Lucete apud MarescandoU 
1733. in 8," = . Dopo aver ecli fatto conoscere 
sua dottrina , cpsi a comporre come a sermone iu 
cattedra, giunse al fine de' suoi giorni il 1746» 
pagando il tributo di natura, nè mancando a la- 
sciarci materia di suo esaltameuto e di sua virtù. 

• . • DI ANTONIO COLLORETTI 

C I i RKCONSfJLTO, 

Quando un popolo innalza con grido alcun 
uomo e cliiamalo savio , contegnoso e singulare 
per dottrina, ancor che opere grandi non abbia 
lasciato, pure bisogna credere che non senza ar- 
gumenti di ragione lo predica. Noi così avendo 
trovato di Antonio Colloretti in sua patria e in 
Roma, dove dimorò, abbiamo stimato esser egli 
stato di merito assai distinto più di quello che 
per opere di lui si possa dire. Perciocché sua fa- 
ma lo esalta qual particolarissimo giureconsulto 
nel dritto canonico e civile, porgendoci solamen- 
te a manifestare le poche seguenti memorie. Nac- 
que egli in Fosdinovo^ castello che fu dei Mala- 
epina , impropriamente detto Fosse Papiriane per 
alcuni scrittori , le quali non furono su la vetta di 
cjucir cru montagna, ma su la via Emilia di Scau- . 
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ro e piuttosto presso a Ceparana , ove per li ve-» 
scovi di Luni poi fabbrìcossi antica Abazia , del-> 
la quale adesso più non rimane che appena la 
chiesa. 11 Gollorettì , posta sua stanza in Roma , 
vi risplendè circa il 174^, ed ottenne in quel- 
la metropoli nome cosi pregevole , che , serven- 
do alla Romana curia , ebbe 1' orrevole carica 
di primo collaterale di Campidoglio. Poi appres- 
so , per essere di prudente consiglio fornito e tan- 
to in molte scienze addottrinato come in aringa 
parlare, avvenne che fusse uno di quelli che al- 
la sinodo di Benedetto XIII. intervennero. Egli 
fu sì cortese, graziato e integerrimo, che quan- 
tunque grave, a tutti quelli che aveano couosci-^ 
jnento di lui riuscì assai caro. NclT anno iuiint; 
3755 cessò della vita, non però di chiarezza , a v-^ 
vegnachè il Pitonio fece di lui alcuna nieniorÌ.'t 
onorevole, per cui mi assicuro che fosse virtuosa 
cjuale si celebra. 

DI AZZOLINO MALASPINA 

POLITICO E SCRITTORE. ' . 

Molto illustre divenne questo marchese Azzo- 
lino, che fu della stirpe dei Malaspina di Fosdi- 
novo e figliuolo del marchese Carlo Agostino e di 
Anna. Caterina SantinelU Aldobrandini. Ebbe 
BUG nascimento in Fosdinovo signoria nobile de'suoi 
genitori nel 1Ó97 , e da principio si pose nel che- 
ricato; ma poscia, congiunto essendosi a donna 
Kosa Fregosi Genovese, le cortigiane pratiche se- 
guì alla corte di Filippo V. re di Spagna, di cui 
fu nel 1781 gentiluomo di servizio. Quattro an- 
ni dopo ritornò egli in Italia insieme con Carlo 
IH, quando questo re vennesi al conquisto del regno 
di Napoli, tenendolo fra' suoi capitani. Allora il Ma- 
laspina puose in quella città suo dimoro, intento 
sempre ai servigi del re novello ; per cui dal suo, 
signore fu per due volte spedito a ministro pie-." 
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nipotenziario a Dresda c in Polonia per gravi ne- 
gozii trattare in que' reami. Diverse altre onoran- 
ze di corte ebhesi a Napoli , dove stabilì sua di- 
stintissima schiatta, e dove egli stesso ereditò dal- 
la principessa Vaini sua zia il fendo di S. Egidio 
in Abruzzo; sì che pel favore del suo monarca c 
per il suo dovizioso e distinto stato crebbe in al- 
ta stimazione. Anche nel 1750 ]>er esso Carlo HI. 
andò ambasciadore al duca di Parma don Filippo 
infante di Spagna per allegrarsi con lui della vit- 
toria e fortunato esito della guerra, ottenuto da- 
gli Spagnoli in Italia contro gli Austriaci, dopo 
molta varietà di conflitti. Per «juesta discordia tra 
possenti monarchi, la quale fu ben lunga, e guer- 
ra chiamossi ili siiccessione , avvenne ancora, che 
nel mese di Aprile del i74<> > dopo che gli eser- 
citi di Spagna e le schiere Tedesche con i coJfe- 
gati d'ambe le parti furonsi j>res80 Parma sbarat- 
lati a vicenda mortalmente in fiera battaglia , mol- 
te migliaja di cavalli e fanti Spagnoli, condotti 
dal marchese Castellara , passarono in Lunigiana 
per la via di Reggio a Fivizzano, e intorno a que- 
sto paese , munito assai bene , presono alloggiamen- 
ti. Ma come che inseguiti erano dal capitan ge- 
nerale Nadasti con altrettanti rozzi e lurchi Va- 
radini che nel passo loro desolarono le campagne 
c le terre ; cosi li Spagnoli iuggironsi tosto inver- 
so della Toscana ; e nel marciare in ordinata schie- 
ra con forti scaramucce e spessi badalucchi trat- 
tenevano i nemici i quali, giunti presso a Sarza- 
na , gli uni dì qua e gli altri di là della Magra, 
batteronsi fieramente. In questa circostanza di gue- 
TCggiare, r Aulla con la sua rocca, detta Brunel- 
la e fabbricata già per Adamo Centurioni Geùo- 
. vese che stato era supremo duce di Carlo V , fu 
cojiiliattuta più volte e presa con accaniti sforzi 
e rij^rf'sa dagli uni c dagli altri. Per tornare al 
marcheae Azzoliuo dirò, che oltre gli onorevoli 
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inrarichi dimostrati, intese ancora alle buone let*- 
fere , per cui si può credere fosse molto bene era- 
dito; seutlo che un bel saggio ci porse di poetico 
lavoro , che dedicò alla vedova Elettrice di Sas- 
sonia , cioè = Delle Favole di Fedro tradotte in 
verso Toscano libri cinque : Napoli 1675. m4-**=- 
In fine il Malaspina cessò della sua illustre car- 
riera e della vita nel 1774 con fama distinta da 
meritare tra' posteri lodevole ricordanza. 

DI POMPEO SIGNORINI 

^ GIURECONSULTO ESÌMIO, 

Più oltre della metà del secolo xviii. comin- 
ciò a risjWendere Pompeo Signorini di Mulazzo nel- 
la carriera delle leggi e di ogni profondo saverc; 
poi che nacque nel 174^ di umili ed onesti genir- 
tori. L' epoca più fortunata della Toscana felicità 
sotto la dominazione delP esempio de' prìncipi il 
granduca Pietro Leopoldo , immortale per ogni 
moria , fu per questo Sìgnorìni come lo stadio glo- 
rioso della sua giurìspruaenza che nobilmente scor- 
se con vanto. Nei diversi tribunali infatti , ove se- 
dè come giudice, egli fecesi in particolar modo 
conoscere per uno de' più gran decidenti in civi- 
li piati; si che riputossi per il primo giurìsta fi- 
losofo de' suoi tempi. A ciò dimostrare servono 
abbastanza le molte sue decisioni stampate , quan- 
do fu auditore della Rota di Siena , e certe altre 
di cause rilevantissime , dallo stesso principe dele- 
gate all' eminente saviezza dell' integerrimo Pom- 
peo. L' essere egli stato in grandissimo conto te- 
nuto da un legislator sommo, quale si fu Pietro 
Leopoldo^ farebbegli questo solo un elogio; ma 
comprova di più sua bravura 1' averlo il nostro 
Granduca adoperatola riordinare sua novella legis- 
lazione per la Toscana e volsuto in Firenze a se- 
gretario del regio dritto , quando più 1' ecclesiasti- 
ca potestà non potea riguardare che biecamenlQ 
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un incarico si geloso c novellamente instituito. In 
tale uffìzio stettesi egli fino a che suo prence di 
corona imperiale si cinse sul trono Germanico; poi 
che allora consigliere aulico dei dominii Lombardi 
fu creato; e poscia in Milano, avutosi in molto 
pregio , rimase per non brieve stagione. Ivi al pri- 
mo apparimento di politiche vicissitudini , che re- 
cavano acclamato e novello ordine di popolar li- 
bertà per forza d' armi d' oltramonti venute , egli 
cessò d^ ogni suo grado ; e quantunque ad elevate 
onoranze fessevi richiesto, pure nulP altra cura 
egli volle di Stati, che sua privata pace. Perciò 
il Signorini tornossi in Toscana a trarvi lietamen- 
te la vita fino air ultima sua ora che nel iSia 
gli riuscì nè acerba nò oscura. Ebbe poi in San- 
ta Croce di Firenze, tempio sacrato alla pompa 
non solo del culto religioso, ma delle arti belle 
ancora e a conservare la memoria degli uomini 
più famosi, un monumento magnifico , e questa 
•crizione: = 

D. o. M. 

Pompe)0. Josephi. M< F. A. Mvlatio. Signnrinio. I. C 
Viro, ingenii. praesUntis. et. mvlta. tlocLrioi. expolitì 

Quo. coiisvitore. Petrvs. Leopoldvs. Prloceps 
Io. Etrrrùe. statr. noTU. npientiss. legibrt. ordioaado 

Qium. creberrime. vm. est 
EmdemqTe. ad. GemunicTta. ipae, erectrt. imperiVoi 
Coaxilùriym. per. regionem. Lotigobardicam. jvsait ' 
MisM. Vindobona. ioevnte. An. MDCCXCII. hvmantss. epistoU 
Teste, meritorrm. ejvs. eU indice, amplisi, mvneris 
Qrod. gravitar, integreq. rt. caetera. salii, splendida ^, 
Qveis. so tea. in Tvscia. fverat. praepositVi 
^ AdminislrsTit 

* Vixtt Ad. LXIX. M. IX. D. XVIII. clarrs. Domi. fori»*]. 
Et. stìs. nolisq. miversis. pernetv». acceptvs 

Decess. VI. id. Un. An. MDCCCXII. ^ 
EvpsqTe. Ttpote. Alvmuvm. dilectvm 
Pbilosophia. moereiis. ad. tvmvivm. vsqve. seqvvt* ^ ' .• 
Aeternvm. Ivgebit 
Beatris. ttoror. fr«tri. coiicordij»imo. f4C cvr. * 
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DI ALESSANDRO MALASBINA 

CAPITALO DI MARE, 

Se lo sfoprimento eli Ainerica venne a onore 
d'Italia, e se anche |ier questa causa fu d'uopo 
che tutti ri ì: Il inalassero la nazione italiana come 
la prima di Jiuropa nella gloria di rinvenire no- 
vello mondo, sendo che in si fatto genere di Dal- 
ma niuno va dinanjù a.MafCo^ Polo» a Grìstoioro 
GoImBo^ ad 'Americo Veponloòi e ad altri oliìaris^ 
j siini sàTìgaiid ébe poi didr niìa estremità ali* al-' 
tta de* mari tnoeiarone le Tie ai più moderni di- 
SGommeati; non è parimente dulibio che molto* 
Tanto accrebbe oBÌandio nel passato èecolp alla pro- 
vincia di Lunigiaina il marchese Alessandro che 
natio fu di Mulazzo e figliuolo di Carlo Morello 
Malaspina e di donna Caterina Malilupi Soragna 
di Parma. Questi fu uomo assai valente nella scien- 
za del mare , di animo coraggioso , intraprendi- 
tore e fornito di buona pratica in condur navigli 

più di quanto si possa dire. Nella sua giovanena 
ai , tenrigi militari enti^ del]« corte di Spagna , c &- 
condo iu quél roguo lì suoi itndi orobbe tanto in 
aapeve di nantioa ar^ ^ che dì grado in gi;ado paó- 
sando pervenne ad esser duce di regio vasOeUo* 
n molto ingegno e l' esercizio di lui congiunto 
alla dottrina, ben presto ammirare lo fecero so- 
pra gli altri commilitoni. Avendo poi qual capi- 
tano di fregata alcuni viaggi eseguito alle Ameri- 
che, assai più montò in piacere de' suoi maggio- 
ri. Quindi accadde, che il re Carlo Ili. di quel- 
la monarchia , accesosi di una marittima spedizìo- 
i|e,uer ignote parti e j»er più ^eori Inali inToni- 
le del perigeo» cammino ni l' cióde, pnoié' ogni 
cura di somiere * tra* moi un idiile -capotalo a tan- 
Vt impresa^ acciò vantagrì no pioèedessero ali* En* 
ropa e lustro insieme al suo trono* Molti allora 
per verità fìirodsi i bxari capitani che sì onorevòr^ 
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le incarico ambironò; ma la sort© prefcri il Ma* 
liispina. Nè valsero ì latini de^ concorrenti , che a 
straniero Italiano si desse la scelta ; perocché '1 me- 
rito di lui rese pago il re. Due corvette però al- 
ftdogli bene armate e provvedute. Diegli inoltre 
un dotto naturalista, un bravo dipintore , un ec' 
oellente architetto e don Ferdinando Bausà pe- 
FÌt-o capo di fregata , per il comando della secon- 
da corvetta, affinchè tutti, ad Alessandro sotto- 
posti , con r opra loro servissero al divisato scopo. 
Spiegarono i navigli le vele ai venti nelle acque 
di Cadice il 1789 con grande aspettazione di ogni 
manierar di potenza , mentre ìnvocavansi dai na- 
viganti stelle propizie che li scorgessero a favore- 
▼01 ventura; e dalle squadre del porto e dalle tor- 
li salutati i novelli Argonauti, prestamente pas- 
sarono il bianco flutto che gli scogli di Abila e 
Calpe rabbioso flagella. In questa guisa il Mala- 
spina neir immenso Oceano mareggiò quattro an- 
ni in parti rimotìssime più lungi ancora del ce- 
lebre Gook , e quando potè mandò ragguagli del- 
le sue cure a Madrid. Finalmente dopo il compiu- 
to giro che farsi dovea , ritornossi ricco di belle 
cognizioni e di note astronomiche e di e8»perien- 
ze bastevoli a pubblicare ri ritratto bene da tan- 
ti rischi e fatiche , e ricevuto fu con molto gri- 
do. Per tale riuscita non irtcttesi guari il novel- 
la re Garlo IV. di $)>agna' a rimeritare il marche- 
se Alessandro e li suoi compagni ; poiché innal- 
zò questi a Brigadicr di marina^ il Bausà al gra- 
do di colonello, e gli altri ottennero annui sti- 
pendi e ricompense. In tanto il viaggiatore accin- 
geasi a preparare la descrizione, le pratiche, i 
trovamenti e le stazioni del suo veleggiare in luo- 
ghi o ignoti, o pochissimo conosciuti; e per iscri- 
vere con maggior purezza di lingua Spagnola , dif- 
fidando di se in favella non sua, e per menomar 
sua fatica, associò al lavoro un erudito frate de' mi- 



non di S. Francesco, il quale molto vereato em 
in lettere e non ignaro di tali niaterie. Già pro- 
grediva r oi>era : già la scrittura appariva Un dal 
principio degna di tante cure, quando improvvi- 
sa persecuzione di un sospettoso cortigiano, allo- 
ra potente ed arbitro dell' Escuriale , che preso 
il titolo della pace, mentre in seno covava guer- 
ra, levossi incontra del Malaspina, e tanto potè, 
che nel cuor della notte fu preso nel proprio let- 
to, mentre catturavansi il menzionato frate e ìtk, 
marchesa di Matallona, tenera ammiratrice delle 
virtù di Alessandro , i quali tutti si ebhono in- 
giuste pene. Perciocché il brigadier Malaspina po- 
sto fu prigione dentro il castello di S. Antonio 
al Fero! , la marchesa di subito mandata a Venr^ 
zia , ove il di lei marito dimorava arabasciador di 
Spagna, e il buon Franciscano chiuso in carcere 
di solitario monistero. Io non dirò T origine di si 
violenta punizione, chè i fatti delle regine € lo 
segrete gelosìe delle corti dees^ionsi tacere; ma 
qualmente cessasse l'opera del Malaspina, sendo 
che tutte le di lui carte furono sequestrate. Inva- 
no dopo alcun tempo le sole appartenenti al ma- 
rittimo viaggio recaronsi nelle mani del Baosà, 
affinchè proseguisse il lavoro^ ma elli per q4un- 
to potè ricusò , e non ostante fu forza di sottostare 
al comando. Fremea la marineria spagnola , pian- 
gevano gli amici del prigioniero, e stupivajisi li 
strani , che dopo tanto spendìo di moneta il frut- 
to si perdesse di quella navigazione e il merito di 
quella impresa in faccia di tutta Europa. Ma T im- 
placabile ministro nulla curando la gloria del pro- 
pio paese, rendea sorda la clemenza del re: e fe- 
ce 1 opera venire a luce piuttosto a scapito che a 
singular pregio di quel reame. Otto anni il Mala- 
spina sopportò con virtuosa pazienza la carcere , 
e più volte ricusò i servigi della Brettagna che 
in secreto gli oflrì e cariche e sc^ippo* Riebbe so-^ 



lamente la libertà , quando il pietoso infante Lo- 
dovico di Parma ascese al trono di Etruria , av- 
vegnaché il buon prence richieselo in ^azia. Al- 
lora Alessandro tornò alla patria non privo di glo- 
ria, quantunque vittima di una femminal debolez- 
za, da perdonarsi invero , se gli acciecati da col- 
pevole amore e dall' aura favorevole di un trono 
sapessero perdonare. Visse poscia in Pontremoli 
fino al 180Q con tanta moderazione che non fa 
mai udito a lagnarsi di sua contraria fortuna , nè 
. di sue vicissitudini fece mai parola, schivando sem- 
pre di favellarne. In questo mentre non solo fu 
eletto a membro del Corpo legislntiifo del regno 
Italico ; ma il grado ancora gli si ofTerse di ca- 
pitan generale di marina di tal dominio, quale 
modestamente ricusò. Avvenne poi che tranquillo 
chiuse suoi giorni non oscuri , ad onta di chi ten- 
tato avea di avallarlo in perpetuo oblìo ; perocché 
fu collocato anch' esso nel novero de' più insigni 
naviganti. Il barone di Zach di bea nota fama in 
alcune osservazioni alla memoria sul Golfo del- 
la Spezia di Antonio Rossi da Portovenere , stam- 
pata in Genova il i3ai , appunto il registra in 
tale guisa = Les Cook , les Bougairwille , les E- 
pinossa y les Malaspina , les Krusenstem ó-c. éta^ 
ient marins et Tiavigateurs à la fois ; ils n* auraient 
point fait ce qu* ils ont fait , s* ils n* avaient été 
que V un des deux = ; eh' è quanto doveasi di- 
chiarare. 

DI GIUSEPPE ANTONETTI 

ERUDITO SCRITTORE, 1 

Per chiudere questo libro con buon finimento 
di rubrica onorerò la memoria di Giuseppe Anto- 
netti, che da niuno ancora è stato discorso, ac"* 
cogliendo alcune cose di lui che sono materia di 
lode. E per non fallire al mìo debito racconterò 
essere e' stato di antica famiglia di Tavernelle 
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t;lie viiol»! fosse T antica Vihìana^ luogo presso a 
Varano , e ambedua castelli di Lunigiana sul Ta- 
verone , fiume che i Latini chiamarono Siran<:us , 
appellato poscia col vocabolo di TaiMcione , sicco- 
me riscontrasi nella carta di fondazione di Àulla. 
Questi due paesi , vicinissimi tra loro , mentovati 
ritrovansi nello scherzevole poema della Secchia 
rapita del Tassoni al III canto, così: = , 

Avean con V armi Foglianese unite 
Quelle di Montezibio e di Varano , 
,1* Ch* erari duecento ottanta Martorelli 
Unti e bisunti, che parean porcelli. 

Però è da sapere, che delli due paesi indicati, 
quantunque fossono feudo Malaspina della casa di 
Olivola, e solo il 141 3 divenissero in si^oria de- 
gli Estensi per Niccolò duca di Ferrara, pure fin- 
gesi dal poeta che una banda armata di cotali ter- 
re andasse alla guerra della secchia rapita contro 
Bologna, e questa gente condotta fosse per certo 
capitano della famiglia Turchetti di Catognano, 
il quale veramente ci fu e poi servì la repubbli- 
ca di Venezia e divenne valente soldato. E sicco- 
me fino del detto anno uccisi furono nello stesso 
giorno li tre marchesi Alessandro , Bernabò e Baf- 
faello Malaspina, dominatori insieme di que' luoghi, 
da certo capitano Rossi di' Tavemelle , che stato 
era alle guerre di Fiandra, per causa d' immode- 
sta ventura di sua moglie, che pudor contegnoso 
richiede si taccia; cosi scosso il giogo de^ Mala- 
spina , que^ popoli sollevati si dettero al duca di 
Ferrara e di Parma per mezzo de' sindaci di loro 
Comune , e Alfonso Antonetti coiì il detto Rossi ne 
furono gli autori. Ora questi castelli venuti essen- 
do in potere dei principi di Modena ^ però il Tas- 
soni, ghiribizzando, poseli a dare ajuto al pode- 
stà Modenese , come se fino del tempo di quella 
guerra fossero stati sotto quella città. Ma , tornan- 
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do a fliicorrere dell' Antonetti, dirò che fu cano- 
naco di Correggio e uomo di molto ingegno, ver- 
■eatissimo in ogni sorta di storia. Vivea egli intor- 
no al ])rincipio del presente secolo, e tanto era 
investigatore di Lunensi memorie , che se da mor- 
te non fusse stato rapito assai presto, forse Lu- 
nigiana arebbe avuto suo scrittore in lui e sua sto- 
ria. Molto bene sapea di lettere e di sacra scrit- 
tura, e tanto erudito era che a pubblico testimo- 
nio ci lasciò una operetta molto saggia che fu stam- 
pata col titolo : = Risposta a cinque dubbi o qui- 
stioni su la Cronologia e passi oscuri della Sacra 
Scrittura; propostigli da un virtuoso amico: Car» 
pi stamperìa Municipale 1804 w 4** =• ^'^^ f'*** 
to ciò pensai di farne menzione e di terminare 
col suo tempo la dicitura di questa parte quinta 
deir opera. . . 
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DI SPINETTA JAALASPINÀ 
omo Ih atuofDz» 

Per seguire il costume dello scrivere per me 
incominciato , dico adesso degli uomini chiari del- 
la insiene Terra di Fivizzano , che non solamente 
per. nobiltà e per TAj^eszft pitoni innanzi porre 
e Ita le prime di Lnnigiana collocare ; ma per suo- 
pregio ancora di antichità» tntto ohe non inten- 
da io di trarla fuori 'del Viracelum, descritto da 
Tolomeo Pelusiota e dal Glaerio nelle Geografìe 
loro ; nè di queir antichissimo Foro che '1 confi- 
ne sij^nificava Jello 'mperio di Giano , come altri vo- 
gliono, perciocché sono divisamenti molto oscuri' 
ed incerti; mà si hene della 8na prima memoria 
che truovasi nella donazione del loSB fatta dal 
marchese Ohe rto figlio di Alberto alla chieba di 

7 
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8. Venerìo » In cui diccsì : ;= dotiamus totam ttr^ 
ram quà posità est in dictis lod Ferignano , Pn^ 
nicalia^ et Agniruo iisfUB ad caput de monte din 
natm. et usrfuf ni Fizznno ( cioè <!al loco di Agni- 
no fino a Canetto, e al Fivizzano). Così trapn-» 
domi addietro infino a quo' tempi nei quali Fi- 
vizzano avca con sua Vcrnicola confuso il nome, 
lo die attcsta la Bolla di pana Eugenio III. del 
1149 data. al vescovo di Lniii Gottifredo II , e mol- 
ti contratti del xa3o « tft34, ^ i^47> che ^e^r 
nò-factum in Poro Vérrucula Bosorum, ed as« 
che BÙI Finisemo foro = » rìplglierò il xif. secolo 
di nostra salute, quando il loco nomavasi appun- 
to Foro di Vrrrriroìa Bosiy per gli uomini illustri 
notare di questa Terra, ì quali vennero poi; la- 
sciando la più rinìota aiiticjiitk e mettendonii iie- 
pli anni d"' allora che Verrucola e Fivizzano una 
delle tre prime sedi si furono della famiglia Ma- 
laspina. Indi fra' disastri delle guerre si stettero 
ancora per poco sotto il dominio di Castruccio 
Intenninelli e della repubblica Lnccbéie; come 
pure delli Visconti di Milano che per 1* anni di 
Niccolò Piccino r aveansi» presi , perchè i fenda-» 
tari di que<:ti luoghi alla repubblica aderivano di 
Fiorenza. Finalmente nel 1477 , dopo la violenti 
morte recata dal popolo all' ultimo loro marcbe- 
se Spinetta figliuolo «li Bartolomeo del q. Nicco- 
lò Malaspina » che senza rcde si era, sotto la si- 
gnoria si puosero de"" Fiort iitini; che che discor- 
I riiio intorno a questo paese certi cotali che le scrit- 

ture antiche non lessero, ai quali nou farò con- 
vincimento di quauto per me si è accennato , co- 
me non è mestieri. £ per entrare più presto nel 
mio lavoro dirò , contro di èssi» ohe Fiviziano è an- 
tichissimo I quantunque s'ignori d' onde tragga sno 
nome, tarile volte variato : che fa nel secolo ^iv. 
dal CaUraoani smantellalo di sne autirlie mu- 
ra e di torri ; preso, e saccheggiato nei xv. daU 
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Teierciio del re Carlo di Francia; foetè a rvànm 
poi dal inarchete Gabriello di Fosdinovo ; e messo 
a guasto indiscretamente nel tS58 dagli Spagno- 
li per le guerre che allora corrpvnno. Dirò che 
vanta il singular pregio di aver avuto ne' primi 
anni della stampa una delle più r^e stamperie 
d' Italia e tipografi <jualificati , non già stranieri , 
ma dello stesso luogo , nelle persone dei conti pa- 
latini Giacomo, Alessandro e Giambattista fratel* 
ti della Simiglia Onerari da Fì^izsanoy ohe da 
molto tempo è spenta, la qnale mio del i36fli at* 
tenuti aTea privilegi amplissimi dall? mperadore 
Carlo iV. f copia de** quali io pure conservo. Gò- 
storo non per desio di guadagno f ehè nobilmen* 
te viveansi di lor ricchezze ; ma per vaghezza d(d- 
I' utilissimo ritrovamento diedero opera d' impri- 
mere con molta cura nel toruo del 1470 i raris- 
simi libri del Virgilio, delle satire di Giovenale, 
degli Offizi di Cicerone, e 1' uffizio della B. Ver- 
gine secondo alcuni , due de"* quali che più si co- 
nofcono y in contestazione di tale TOfità» hanno a" 
pie della materia questi Tersi , giusta ì* uso di quel 
tempo, anche per altri registrati, e specialmente 
il Virgilo che ha questa leggenda : =s 

Scuìpserunt doctis manibus , sed pectore firmo- 
Carmina Firgilii vatis suppr attera ngóH 
Jàcobus €xi$iem prìmuà^ BapHstò -iacerdas 
Atque Alexander oep^es in amoce òenigni 
Qui Fitfizzani tfUfunt super oppida dignL.ssd 

In fine parimente delle Satire tli Giovenale da 
Giacomo da Fivizzano si legge cosi : = 

Octo bis saUras JuvenaUs perlcge Aquini * 
Scripsit quas Jacobus cere notante mànu 

De Fivizzano: Veneta sed dortiis iti urbe:- 
Jnmpridrrii Liul(b patria ciani ten.el. 
Solve preces , soL^e quicainqiie i obuniiia ccnui-. 
Maxime qui pauper porri§e s^ uta Dco 



lOO 

Per questi versi alcuno vuole arg;uire che Giaco* 
mo da Fivizzano abbia stampato il libro a Vene- 
zia, per le parole = Veneta sed doctus in urbe = ; 
ma j se bene si considerino, altro esse non indi- 
cano , eh' egli apparato avea a Venezia , e che po- 
scia dimostravasi iu Luni^iana sua patria illustre 
per la famosa Lunì. Finalmente dirò che Fivizza- 
no , dopo li suoi diroccamenti descritti, fu da Cos- 
mo I. de' Medici aggrandito e restaurato di mu- 
ra; e che dai tempi di sopra indicati sempre fu 
capo di una parte non piccola della provincia e 
sotto la dominazione dei Malaspiua, e sotto il reg- 
gimento felice di Firenze; innno a che nel 1730 
piacque a' suoi clementissimi principi Toscani di 
rendere Pontremoli capo de' loro Stati in Luui- 
giana. Fatto così brieve prolago a questo libro, ono- 
rerò primieramente la memoria di quel prode Spi- 
netta Malaspina, potente signore di Lunigiana, 
il quale fu il ridottato emulo di Castruccio Inter- 
minelli tiranno di Lucca , e tanta nominanza pro- 
cacciossi con opere , che a tutto narrare più a di- 
stesa storia che a picciolo ricordo s' apparterreb- 
be. Ma, stringendosi per me questo racconto, so- 
lo esporrò qualmente conoscerò si possa la bravu-i 
ra , il consiglio , la saviezza e tutto quello di lui 
che faccia più forte maravigliare. 

Nacque Spinetta intorno al 1282 nel Foro di 
Verrucola Bosi del marcii ese Gabriello del fu Isnar- 
do Malaspina; e cosi <livenne per valore e per 
senno segnalato, quanto per dignità e potenza, 
che gran capo di Lunigiana nomavasi. Per alcuno 
scrittore poi vuoisi che fusse un principe de' più 
magnanimi in que'temj)!, quantunque spesse vol- 
te sgraziato. Da principio e' segui nel iSia Ar- 
rigo VII. all' impresa di Firenze ; poi che accor- 
so era ad incontrarlo nel campo imperiale a Mi- 
lano il i3io. con altri Malaspina ; e<l essendo va- 
lente soldato e molto bene parlante , in grande 
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frlazia <1i lui tosto montò, così che non solo eh- 
he uno de' primi seggi dopo il re dei Romani e 
fu vicario imperiale a Reggio ; ma dopo la senten- 
za dello decadimento del vescovo diLuni, segna- 
ta da tale imperatore a Poggibonsi in Toscana il 
detto anno, per feudi e privilegi s'aggrandì mol- 
tissimo di stato e di potere. Imjìerciocchè ebbesi 
poi la signoria di 64 castella in Garfagnana del 
vicariati di Camporeggiano e di Castiglione, ol- 
tre le terre dei Bianchi intomo alli marchesati 
eh' avea di Verrucola e Fivizzano, ed oltre ai feu- 
di di Gragnola e Fosdinovo , di Caprigliola e di 
Massa. Levavanlo ancora in alta estimazione sue 
private ricchezze, per cui fece grandiosi prestiti 
di più di 5ooo fiorini d' oro pei* volta alla repub- 
blica Pisana e di molta somma di moneta ad al- 
tri signori. Parimente rifornironlo le aderenze con 
gli Scaligeri e le parentele che strinse, menando 
moglie donna Beatrice sirocchia di Luchino Vi- 
sconti dominatore della «luchèa di Milano e ma- 
ritando poscia Ghiddà sua figliuola a Feltramo con- 
te di Montefeltro e Novella in seconde nozze a 
Luigi Gonzaga marchese di Mantova. Ma con tut- 
to CIÒ, siccome più le persone in eccelso grado 
e sollevate sono, più sogliono ai colpi della for- 
tuna soggiacere, per questo posso dire che in mol- 
te contingenze verso Castruccio suo perpetuale 
nimico la sorte sempre Io pontrariò. In fatti nel 
i3i4, avendo Spinetta molto favorito Uguccione 
della Faggiola signor di Pisa contra Lucchesi e 
contro i Guelfi di Garfagnana e molte stragi re- 
cate loro in quella provincia, tutto 1' odio si con- 
citò della repubblica di Lucca. Nè alcun danno 
e si ebbe fino che il Fagglolano signore stettesi 
in la dominazione di Pisa ; ma poi Castruccio de- 
gli Antelminclli che nd i3i6 alzò il capo e li 
Pisani cacciarono Uguccione , anche a Spinetta co- 
minciarono sue venture andar male. Perciocché 
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Spinetta, volendo rimettere nella Signoria di Pi- 
sa Ugucrione della Faggiola, conosciuto già nel 
campo di Ai-rigo imperatore, il quale ricovrato si 
era presso di lui neir Aprile del i3ió, indi a Mes- 
cer Cane della Scala ito, intese tosto un anno do- 
po di venire a Pisa col favore dei Ghibellini Lan- 
iVanclii , e ricondurvi l'amico Faggiolano che aju- 
tato avea in quella dominazione ; ma, discopertosi 
àu Pisa il trattato a grido di popolo, riusci falli- 
ta V impresa , ed Uguccione subitamente da Fo- 
sdinovo ritornossene a Vicenza con assai genti da 
cavallo c da pie die lo Scaligero Veronese avca- 
gli dato. Allora Castruccio, collegatosi con ì Pi- 
sani, andò con 6000. fanti e 1000. cavalleggieri a 
oste sopra il Malaspina^ chè dato avea il j)asso e 
favorito Uguccione: o tanto all' improvvista lo as- 
salì che tolsegli Fosdinovo, Caprigliola, Soliera, 
Verrucola 5 Fivizzano e Codipontc , e fecelo in far- 
setto fuggire a Verona, disertandolo di tutte sue 
terre. Non per questo perdettesi d'animo il gian 
capo di Lunigiana , che tosto pensò a vendicarsi 
<li tanto danno e di tanta vergogna. Laonde ve- 
nuto a messer Cane e pregatolo di soccorso, non 
istette guari, chè nel i320 fornito di molte ca- 
vallate e di gran numero di pedoni quasi tutto 
.suo paese riacquistò di Lunigiana, ruinata e gua- 
sta dal fiero nemico. Indi fu a messer Gherardi- 
jio degli Spinola di Genova, signore di Lucca per 
}toco tempo, e con gente ajutollo a prendere il 
castello di Uzzano che teneasi per li Fiorentini 
da due capitani degli Obizi. Avvenne poi appres- 
so nel i3ai , che i Fiorentini, volendo guerreg- 
giare Castruccio , fecero lega con il nostro Spinet- 
ta il quale, tutto che fosse di parte contraria, 
avea l'animo apparecchiato a' danni del tiranno 
Lucchese. Perciò li Fiorentini mandarono in Lu- 
nigiana ]ìer la strada di Lombardia 3oo. cavalie- 
ri c 5oo. pedoni al marchese, ed egli raunato buon 
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Itìtinèro ile* suoi fece inslenie poclerota «tfté. QuixH 
di per r imj^reia fu ttabilito, che méntite Spiuof 
ta laeésse impeto da una banda , le schìefe di Fi^ 
renze assalissono il Castracani iìerainetite dall' al- 
tra ) come narra il Villani in sua storia. Cavalcò 
e"* ben presto di sua contrada secondo il conve-^ 
pio , e dopo che ebhesi ricuperate alcune altre 
sue lene, discese con bravura al piano a portar 
pierTa> alla città di Liioea; ma i Fioraùtiai f pel 
eattivo Ibro ptovtédiinenttf » nadtì (a4ta con brap* 
rio debole e timide 8<ddateiehe, .niinarono la.vll>« 
toria. Peroioocbè^ Yenàti a rampo ìm tal «HUita^ 
do Lucchese sotto il monte Vettolliio» molesta]»)» 
no con badalucchi la gente di Castruccio; e po- 
scia, reggendo la forza di lui essere maggiore che 
si pensarono ) di notte fuggironsi cheti, lasciando 
lalò e luminare accese nel campo per f:lr sembian- 
za di volere assalire i nemici- senza rendere di 
tale consiglio consapevole il collegalu. l*oi richia- 
mando* loro gente di ItiUnigiana , ti male Spineti 
ta nmase in gabbo , obe fu di sabito rìapinto daW 
le masnade Lucohesi' le quali, persegaendolo» piò 
terre del Malaspina ripre8oiio«intieme con Poatre^ 
moli: e Spinetta coà fu di nuovo obbligato a ri" 
l'uggirsi a mesier Qane della Scala suo amico. Nè 
manco per tale infelice riuscita 1** animo del proj 
de Malaspina soffri ozioso le perdite sue, chè in** 
tesosi col duca di Calabria e < on il pontificio le- 
gato j ottenne per essi grande numero di gente 
d'arme, e nel accampò ne' suoi feudi con«< 

tvo il nemico , per cui riebhe Verruoola e le al'' 
tre terre* Intrattanto CastmcGio per più ìiam cooh 
sigilo non dispose di mettersi a. fronte del gran^» 
de marchese; ma con molta sollecitudine si affbr» 
ttò e si prefìsse di torgU il- pasàf» e le vittuaglie j 
e di coglierlo alle spalle, oofiendò con le sue Gra- 
dinate schiere per le montagne di Garfagnana. Spi- 
netta allora » quando sentì cintale veuuta c come 
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lé vHtitaglie faUivano , per j^diasa rìtii^ tna. . 
gente e abbandonò Lanipana senza dìfensione , 
ripassando 1* À]>enmno in m la via di Pontremo- 
li. Castruccio in questa circostanza de moli le mu- • 
ra antiche di Fivizzano, le torri che ai zavansi so- 
pra del suo pretorio , e le più delle altre fortez- 
ze. Tornatosi poi a Lucca , alla line di due anni 
ainrenue che di ^esta vita paMÒ.* Oifa^iwne del^' 
la morte ina allegnnransi molto qaet4C*;$^pDca» i 
Fìoientiiii, i Piiani, i Piftolen e i popoH ìli Lu- 
nipana, chè ttato erati- un gran flagello a^taui, 
'eoìtt '1 capitano Spinetta ebbene pure alle^retaa: 
6 toetot d ogni ano dominio rifattosi padrone , ac- 
cordò pace ai nobili di Dallo e aderenti loro che 
favorito aveano il Castracani, e gratificò i servi- 
gi dei signori di Fabbrica nel Pavese , perchè avea- 
no operato bene per lui, siccome attestano di ciò 
li rogiti del 1828 dell'archivio dei marchesi di 
Foftdinovo per me riscontrati; e in questo mentre 
ibitifioÒi^ Moneta, e Gastelpoggio nel teiritorioGaiw 
ranie» Per tale maniera x-rolle^.IKo che aTeéaero 
fine le avTMntà di quatto Talenta feudatario, a 
cui due anni appresso la Repubblica di Lucca in» 
190 sindaci in ambascieria per istabilira aaida par . 
ce e trattare oon Ini do' danni» offese e rappret- 
saglie che accagionate aveansi a vicenda. Li que- 
sto variar della sorte Spinetta, con più vigoria 
rimontando in potere , accrebbe sua fama che già 
fra grande. Conciossiachè da li a due anni a prò 
di Gherardino Spinola suo parente espugnò la roc- 
ca Vezzanese, e per due volte sforzosai di solda* 
tetcbe foniiTe Monteoatini * che per lo Comune 
di Firenae itretto era d* attedio e affettato» ttee- 
rato e ìmbertescato da* mè di SeraTalle fino a Bug^ 
giano , e i fotn pieni del fiume ddla Nievde e 
«Iella Borra, e mette tbarre di legname per le vie» 
e fatti per li poggi moltissimi battifoUi, che fu 
tenuto cosa ricca da ttrafailiie* Nel i3di poi ot* 
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tenne investitura di fendi imperiali per Giovanni 
di Lucemburgo re di Boemia , e nell"" anno vegnen- 
te contro Lucca fermò lega con i Fiorentini, che 
gli fecero gran vantaggio di moneta: e per 
corse a guerra sopra Barga con molta compagnia , 
però che i Lucchesi aveangli rotta la pace. V'u 
ancora tra' confederati principi d'Italia contro Gio- 
vanni di Lucemburgo, secondo quello che dice 
il Corio nelle storie Milanesi: e dopo alcuni gner- 
reggiamenti e gridata la tregua. Spinetta ehbesi 
il paese di Castiglione in Garfagnana. Non fu egli 
meno ammirato dai Principi nella dieta che ten- 
nesi in Soncino nel 1 335 dalli Rossi di Parma con 
li Visconti di Milano e gli Scaligeri di Verona, 
nella quale per la prudenza , credito e facondio- 
80 parlare di lui pacificaronsi que' signori eh' era- 
no già usciti a campo, e procurò che Parma fus- 
se data a Mastino Veronese senza correre all' ar- 
mi. Questo Mastino poi, agguattando il signorag- 
gio di Pisa, mandò gente a Spinetta, acciocché 
togliesse a' Pisani Sarzana ; ed egli unitosi al ve- 
8C 0VO Bernabò Malaspina con mille fanti se ne im- 
padronì , recando molta paura alla repubblica Pi- 
sana. In oltre persuase a Mastino della Scala con 
eloquente diceria di non cedere la citta di Luc- 
ca in potere del Comun di Firenze nè per nove- 
ro di moneta come aveagli offerto, nè per patti 
d' ambascerie, chè ciò non doveasi per sola uti- 
lità del popolo che alla cura di principe è com- 
messo : essendo che è sempre indegnità gravissi- 
ma il mettere a mercato li paesi e le genti sog- 
gette , che hanno inviolabile dritto di reclamare 
sè non essere merci da guadagno; nè alcun si- 
ffnore potere senza infamia mercantar su lo stato 
loro di libertà o di vassallaggio. E questo egli fe- 
ce non per maligno consiglio, come intese dire 
Giovanni Villani in sua storia; ma per politico e 
salutevole provvedimento della pubblica ragione 
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degli uomini « tooondo éhe ptriane Oiovànni 
niluio nella storia Trevigiana » il quale moitissi'^ 
mo esalta il valente Malaipina e rapporta una ta^ 
ìf" orazione; qnantunqiie poi avvenisse in centra-' 
rio. Però che nel 1341 gli Scaligeri vendettero Luc- 
ca, Pietrasanta e Barga ai Fioreutliii, e Spinetta me- 
desimo per lacoo» fiorini d'oro cellette al Comune 
di Firenze tutti li suoi paesi di Garlagnana. Per li 
Scaligeri il 1 33o ancora cavalcò sopra Pontre^iioli con 
Sintòne da Cioreggio -, e poi ohe li terram^M eppo^ 
■ero cinie il loco d* assedio » derastò i campì e deser^ 
tòd* arbori e di case il Cornane. Tanta rìpatanza egli 
avea» cbe a Verona alle nosse di Mistiuo il grande , 
cui sposò Taddea dei Carrara» posto sublime occapò 
al pari di Ohizo d'^Este, di Riccardo da Camino si- 
gnor di Treviso , tli Marsilio dominator di Padova e 
di altri distinti principi nelle giostre , danze e tor- 
nei e simili divertimenti magnifici che allora usava- 
no. Di molti altri fatti e sequèle di Ini potrebbonsi 
qui raccordare j ma per correre al line più pre- 
tto si lasciano indietro $ perchè basta quanto si è 
dotto per asienipnrlo fino all' ultima sua ora oho 
lo colse nel iSSa, e feoe suo testamento in Fo- 
adinovo , e perchè mori senza rede maschio di ano 
ricchezze dispose molti suntuosi lasciti e hello vo- 
lontà. AyTcgnachè volley intra le altre cose» che 
si distribuissero a' poveri mille libbre imperiali di 
moneta d'ar^xento, che giusto il Budeo de Asse 
lib. 2. sarebbero qualche migliajo di pezze di Spa- 
gna: che si fondasse in Verona una chiesa con 
ospidale per le persone nobili cadute in miseria, 
detto poi S. Giovanni in Sacco i quale cessò ver* 
so il principio del nostro secolo : ono un altro spe« 
dolo per ogni maniera d'infermila si eifesse nel 
Foro di Vomio61a Bosi , (noè in Fivisxano , volgare 
mente chiamato lo Spedalino del Borgo e tolto da 
gran tempo^ con annua, ontrata di 5o. libbre im* 
perialii 0 che una cappella con aliare di niarmo 
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iì ^fireewe in S. MarghenU di Vemieola tteita. 
Fiuteente latci^ testamentuido, cbe lì desteioiìAé 
dote di i5. l^ilvrriiiipemli di inoneta per cadaVÉlp 
«d altrettànte povere fanciulle de' tuoi domlnii per 
maritarsi: che sì spendessero i eoo. libbre di huoQ 
valsente per liberare cento carcerati dalle piilv- 
Lliclie prigioni, ed altre beneficenze ad alcune 
cliiese , espresse in tale rofjito lunsliissinio ivo- 
vasi Dell' archivio Malaspiiia di Ciauiparola. Indi 
fece lascio di molta «oinma a lavore delle di lui 
tre figlie maritate, e T eredità dÌTÌse tra il frar 
tdle iVescoTo di Lmii e li tuoi nipoti.^ lìiiifirfiit- 
po lipOfto in l^.ifiielianm in Saece di ,1hÉeè»> 
cimi* «ordinato avea, e tì si fecero le esequie 
la sepoltura riccamente alla reali^tffllt^'4|rr4eta 
iM^bile e bella: ed ebbevi monumento grandio- 
so di marmo con statna equestre e magninci em- 
Jilenii. Veranietite )ion è da dire quanto sì gran 
Icudalario fiisso pi« do di saviezza e stimalo da 
D'ini maniera di jmncipi, di conestahili , signori 
e baroni, rlie tutti alienarono suaanìistà; e giu- 
ata il .cavalle r Fona uelP elogio di tale marchese, 
alcona'^iflta odebrossi menfre irÌTea» alla qufr- 
le non iaterremite con more , sprimendosi lo terìt- 
tor yeròneèe in questo mode =s JEa tanti Ercis 
eeeperìehtia f-utjudiufirmm grmrior principumco»' 
VÉiUus sii cehbrmtui, €|a non interfuerit Spinettasi . 
£ra poi della persóna molto destro, di grande co- 
noscenza . schietto e di servigi ricevuti grato e 
jnagnanimo come a principe si conviene^ così che 
per ogni genere di virtù, oltre i menzionati au- 
tori, colmanlo di Iodi 1' arcivescovo Qnirini, V Am- 
mirato in sua storia, e Giulio dal Pozzo nelle glo- 
lie della contessa Matilda. 

DI MADONNA ANDREOLA BOSI 

MADRE ILLUSTRE DJ ffi^Q^(^LO* V* 

La i^oria di due dnainiilial: penonag^ di Ln- 
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nìgìana, il pontafio» IKooolò* V. 6 il ctfdinal Filip- 
po Calandrali» nel I. Tolnme di quest' opera 
dichiarata, condacemi a parlare di mdonna An^ 
dieola de^ Bosi loro virtuosa madre. Impefeiooehè} 
arendo il Platina» il Bergomense e Girolamo Ca- 
rimbertì con altri scrittori anche moderni divul- 
gato essere questa donna di vilissima condizione 
e oscurissima, io deggio contro le altrui fallacie 
meglio definire del pontefice e del cardinale indi« 
ceti il decoroso nascimento , per non verìdiche 
penne assai denigrato. Nè però dee alcuno mara- 
vigliare , che qui una tàì femmina io ponea tri 
fienone egregie, tntto ohe non ti pooMno di mio» 
care notevoli anoni» pare vagliami ohe in jteo di 
qnettq trattato ne pani per la provata veri» non 
laicìare sotto nn oscuro ohUo. & solamente per 
questo dirò, come di antica, nobile e doviziosa 
^miglia si fusse , ed insieme virtuosa cpianto di 
onesta e illustre matrona dire si possa , senza at- 
tribuirla alla schiatta dei Bonaparte a guisa del 
conte de Las~Cases j che nel suo Memorial di S* 
Elena su* 1' orìgine di tale prosapia speciosissime 
cose racconta e in ^aa parte false. Nascimento 
adnnqne ai ehhe Andreola dopo la metà del seco- 
lo ziv. di mener Tommeo di Pncìoio M q* Duc- 
cio de* Bon notare imperiale del Foro di Vorm^ 
cola. Costei per lungo ordine di avi discender aem* 
bra di que* Bosoni che nobili furono di Vermco- 
la stessa , la qual tetta per tali signorì chiamossi 
poi Verrueula Bosorum m tutti li rogiti da' nota- 
rì antichi, a diflerenza di altra detti Verrueula 
Ghirardinga in Garfagnana, e parimente di quel- 
la che si appellava Verrueula Corbellariorurn pres- 
so Vili afranca in Lunipana, che dal vol^o noma- 
ai ora Virgoletta. Probai>ilmente quest' Andreola 
veniali da nna linea di quel Boione , nella cui oa« 
sa certi monaci Benedettini con Odone Bianco 
itipnlarono conTomnoni il 1 104» intorno alcune ter* 
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te di Lmmgìuia per ktrameiito dato, a foce dal 
Muratoli nelle antioliita Eitenn» nel quale ti 

= Actum in cmstro Ferrueulm in camiwftt do-» 
miai Bosonit; oppure da oerto Boso in tale carta 
nominato, che fu uno di ^ae' nobili i quati pre- 
se aveano in feudo alcune castella della casa d^ Et- 
te. E siccome avvenne rfif in fnmiplia de' Bosoni 
divisesi per sostanze, binili e leudi; così fu che 
altri r Hiiiico nome iìicium i o , p nitri da Boso me- 
debiiiio per esser meglio «lisruiti il cogaome si pre- 
sero de' Bo*i. Però a Vernicola nostra data fu la 
denominazione de* Boti per que' feudatarì oliO l*eb- 
Bongi con iuYettitpira dai prìndpali marcbéti , c(h 
me appunto accadde alla Verrncoletta » che fu oUa- 
mata de' Gorbellari per im certo Àllierto Gord- 
iano infeudato di tale paese nel tomo del taoo , 
secondo che lilfivati da uno strumento del 1266 
dell' archivio Malaspina di Ganiparola. Infatti nel- 
le «tesso archivio parimente vedesi che nei 1247 
l'tji io Gfindo (Il Hosio di Verrucoln canccde in em- 
fiteusi ia Villa di Quarazzana a Guidone di Gor- 
diano di detto lunato, salve le ragioni de' pruni 
padroni, ai ^uali Tallo douuuio s'apparteneva. 
Per Tenta non pi^oMi dolntare che Ànareola fot- 
te di nobile; Btìrpe e fiicoltota» mentre ai trova nel 
nominato arobiYio» che il di 1(» aTO metter Puc- 
cio de' Bosi fu quel {nii distinto personaggio , i let- 
to a paciere delle «^cordle dei nobiu di Dallo 
con il potente Spinetta Malaspina discorso di so- 
pm; per lo che n^l i l^r; ndhi cn^a stessa di que- 
sto Puccio siipuloà^i rolli ordia e patti dì pace per 
il iioiaro Pietro da Vriilazzanfi. Poi appresso a sti- 
pulazione di Giovanni di Contorto notare le^ge^i, 
che il iiicdcsimo Puccio fu general procuratore su 
tutte le terre di esso marchese. Ppr altre scrittu- 
re ancora tappiamo» che Pnedo de* Ben nel i55$ 
fondò e dotò di beni la chieta di Santo Giovan- 
ni di FivizzanO) attettandòlo il dociimento di Lo- 
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vmàó da Cossano notarci, con queste {itfolet.ss et 

ijuain ecclesiam Jahamùs Baptistct fieri et <p.di' 
ficari fecit siùs expensis et dotàvit eMuieih de bo- 
nis stùs Sr. Pucrìus de Vernimla Bosorum qm. Dit- 
cii. ò-c =. Lo che si conierma per una lapida po- 
sta un anno poi in quella chiesa per eternare la 
ricordanza della consacrazione di tale tempio, che 
trovasi adesso al destro lato dello aitar maggiore 
con questi versi : = 

Est Joamiis Baptistce sacra cedes qmwi colit iste 
Mille trecentenis domiìii trigintaque scnis 

Surnptibiis et propriis Aprilis tempore mensis 
Qua/n Ducii Puccius incepìt Ve? rucuìensis : 

Praside Lucensi, consecratatnque Lunensi 

Dumprìor Augusti lux wmt menii$ adustìss^ 

Questa chiesa in oltre nel 1.389, per Inolia di Bo- 
nifazio IX. pontefice del 27 Giugno, fu concessa ai 
frati eremitani di Santo Agostino ad inchiesta del 
marchese Niccolò Malaspina il quale fece vi moni- 
stero annesso» come rtscoatrasì nel tom. 6. degli 
annali di tal Reli^one del P. Torelli» Fa ptrimen* 
te di questa fami^ de' Bosi • fratello di detto 
messer Pnecio il reverendissimo Cregorìo abate 
di Lioarì , e prelato insigne in qne' giorni. Tomeo 
poi figlinolo di esso Pnecto e padre di Andreola 
Fu notare impuntile , e parimente molto favorito 
e onorato dal marchese Spinetta. Ma sojìra tutto 
è da notarsi la dota che ebbcsi questa donna in 
suo maritafjf^o ; avvegnaché perla somma della 
medesima si conosce ch'ella non era in istato di 
miseria I né tpayalda, riottosa e vile femmina d» 
pisssa» eome lianno Tolnto che fosse li ricorda* 
ti serittorì della vita di papa Niccolò V. Percioc- 
ché nel 1S88 ella celebrò solennemente in Santo 
Andrea di Sarzana lo sponsalaào innanzi a* piò 
ragguardevoli t^timoni del paese per iscrittnra 
di Jacopo di Angelo Griffi notare, e il nobile suo 
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marito il medico Bartolomeo PamtaoelU Sarzaae- 
le ricevè per dota 400 , libine imperiali di mone- 
ta da ificMer Giacomo del fu Tomeo Bòu ntAtjXQ 
imperiale di lei, fratello» e ai fatto rogito è iidto 
archivio di Sarzana. Nè qnette dobbiamo credere 
che fossero in queir età poca moneta , quando ò 
provato dall' archivio de** marchesi di Ciniparola, 
rhe intorno al 1260. donna Gubitosa figliuola del 
niarcheso d' Este di Ferrara, venendo moglie a 
Isnanlo Malaspina signore di Vermcola e Fiviz- 
zaiio , portogli in dote 5oo. libbre imperiali e al- 
tre 400. per le cose parafernali, la qua! somma 
in tutto ascenderà a looo. marcbe di argento; e 
che Spinetta il grande, già dìscono, lasciò nel 
r3.)2 lihhre apOt di tale moneta per la fondazio- 
ne di pubblico spedale in Fivizzano, quale bastò 
per tre secoli , e poscia a tempo delli governato- 
ri Lelio Buzzi e Giuliano Ga^poni il i654e i7a» 
sotto il dominio Fiorentino lu in luogo migliore 
agirrandito col disegno di Gaspare Pelliccia archi- 
tetto, siccome ora si vede. Giovami adesso con- 
siderare, che, qualunque siasi stato il prezzo del- 
la libbra imperiale in que' giorni, pure a vedere 
una possente signora di dominio avemfe avuto in 
dota 5oo , ad esseme bastate aoo. aUa fondasions 
di pubblico Spedale , questa privata donna costitui- 
ta si riputasse neir ordine di persóne assai facolto- 
se e distinte la quale avute aveane 4^0 ; e ohe tal 
somma di dota di moglie fo^so allora tenuto sfolgo- 
rata. Laonde per tutte le cose tìn qui narrate par- 
nii avere chiarita abbastanza la nobile e agiata con- 
dizione di madonna Andreola de' Basi la quale, 
avvenente della persona, di morali savissimi es- 
sendo è nelle cure domestiche assai provveduta, 
fu ancora madre avventurosa , perohè dette al mon- 
do e alla Chiesa cosi bene ednoatì 'filinoli» ohe 
gloriarono al sommo la di lei veoehicsza e sua 
patria» In fatti vivendosi ella ònoratamente in suo 
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maritaggio per otto anni insieme col dottore Bar- 
tolomeo Parentucelli , partorì Tommaso che poi di- 
venne pontefice sotto il nome di Niccolò V. il qua- 
le per sola umiltà non usò di stemma e di cognome ; 
e nel 1408 dopo altri sette anni di vedovanza, 
sposata che fu da Tommaso Calandrini nobilissi- 
mo Sarzanese, partorì Filippo, cui alla sacra por- 
pora montò cardinalizia e allo arcivescovado di 
Bologna. Nel Giubbileo del i45o. con altissimo gri- 
do celebrato dal di lei figliuolo pontefice , quan- 
tunque fusse di età molto grave , pure da sua di- 
vozione spinta e per bramosia di rivedere i figli , 
concorse a Roma con pompa. Introdutta colà al 
cospetto del Santo Padre in foggia di vestire al- 
l' umiltà di lui e alla vecchiezza di lei disconve- 
niente, scrivono alcuni la spingesse indietro, di- 
cendole che amava di rivederla in più onesti pan- 
ni e come a più grave matrona si convengono. 
Poi salutato che ebbe in abiti modestissimi e con 
maternal tenerezza il sommo gerarca della Chie- 
sa e avute in Roma grandi onoranze , bisogna cre- 
dere che presso al cardinale Filippo , allora lega- 
to della Marca di Ancona venisse; perocché nel 
1451 in si raro contento finì di vivere a Spoleti. 
n di lei corpo fu di colà trasportato per opera di 
detto cardinale in Santa Maria di Sarzana nella 
cappella Calandrina, ove seppellito onoratamen- 
te , ci 8i trova anche adesso scolpita questa scrizon e =3 

D. O. M. 

ANDREOL^DECALANDRINIS QV^ NIGOLWM PO NT. MAX. 
ET PHILIPPVM CARD. BONON. MAJOR. PENITENTIARIVM 
^ EX SE NATOS ROMJE MATERNO AMORE 8ALVTAV1T 
* SPOLETI MORIENS 

, EJV8DEM CARD. PIETATE IN PATRIAM DELATA 
HVMILI HOC TVMVLO 
ji* FELIX TANTA PROLE QVIE5CIT 

'^f- . , OBIIT ANN. MCCCCLI. 
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DI GIOVANNI MANZINI 

PODESTÀ^ DELLA REPUBBLICA PISANA E SCRITTÓRE. 

Quando in una città principale di .4|Uftlche 
Stato viene alcun forestiero a montare in Siberia 
e dominazione per istanziamento generale de^li 
ottimati e del popolo di quella , bisogna hcu 
credere , che lo stranio uomo per eccellenza di 
animo e per singulari prerogative abbiasi merita- 
to ài andare i]tiie'iin.:m tanr altri; e che le facili- 
tà àélló -^'ugegno e le ojpen di Ini troppo siano 
parate liei le a ({nettino 'Stessi èiie al reggimento 
Io pnosero di Ifwo repnbLlica. Osserviamo ora qual- 
mente ciò fu mauiiesto in GipYanni di Manzine 
Manzini della villa di Motta presso di Fivizzano, 
dentro del qual paese aveasi ancora agiata abita- 
zione. Costui, nato poco più olii-e della metà del 
secolo XIV, fu giureconsulto dottissimo e poeta: 
e con tutto che non fusse del Comune di Pisa uè 
di quello Stato, ^ure nell'anno 1405 di nostra sa- 
lute, per estere intorno alle pubbliche bisogne ben 
provvedente» dì grande éonoicenza, molto fran- 
co e prode, fa- a podestà e capitano insieme del* 
la Pisana ngnoii|i prescelto, e tenne, come solea- 
si , nei suo anno r amministrazione suprema di 
quel dominio. Egli ottenne si luminoso grado nei 
perigliosi tempi della libertà di quel popolo pren- 
ce , quando turbavanla più che mai li mane^'iji 
del vicario imperiale Gabriello Maria Visconti c 
le pratiche segrete dei Fiorentini che V iuipeno 
di quella città si agognavano. Ma il valeqte uo- 
j(no tMÈà0§!mt»,im sné tempo , e coii'iiléltiienore 
e jprudeòli^^^éo&tagli > lostetkne agli t^ntà : de'' nin^: 
^ei^ "^no a che per cospiraàoon* ;fen4ata e dalla 
whia dell' armi oppressa, alla 8Ìgno(i%4i Firense 
sogeiacque. Clio p<n il Ma^ftsit, fosse poeta ce lo 
testimonia Perwiita pre&akme^àll'^pera del Tea^ 
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tro coinifo Italiano moderno pag. i3 <lell' edizioii© 
di Lucca del 1788, nella qualè -tfisicafan ohe il 
Musano, lì Peùansa e il Munsini della Matta fa- 
rono que^ tre primi ìugegni^ mv. secolo ohe 
«lai taori krgaiDentt ai profani rlcchiamarono.la Tnr. • 
gedia e la Commedia. Infatti egli dettò una Tra- 
gedia Latina sopì* la morte del macnirico Anto- 
nio della Scala, qnandò nd r387 perde il domi- 
nio di Verona ; e così , lasciando e' le stranie ve- 
sti °:ia , osò celebrare domestici fatti. Scrisse anco- 
ra diverse lettere Latine che furono pubblicate dal 
P. Lazzari nel tom. 1. MiscciL anecdota Ronu La 
duodecima di esse appunto &• mennoiie diB^ 
praddetta Tragedia, dandoci conto 'del tempo iA 
cui fu scrìtta e recandoci alcuni ▼eni ,di «ssa» i 
quali nòn darel>l>ono cagione di punto dolerci per 
fsriersi tale opera perduta, se non ci rimaneste il de- 
sio di ammÌTai»'li phmi sforzi di que' letterati mi- 
rabili cbe aprirono novella strada a cotal genere di 
comiìonimenti dopo il risorpimento delle buone let- 
tere. Per altre delle aec«'niiate pistole raccolgonsi 
molte curiosila intorno alla vita privata e lettera- 
ria di esso Manzini , come pure diverse men^orie sto- 
riche de* suoi tempi. Prìmieramente ditcuepcesi aver, 
e^li da gioranetto sturliato a Sarzana, indi a Panna, 
jKMcia a Bologna e in fine a Pavia: easéni messo 
per qnalcbe tempo ai servigi del eonte di Virtù 
il duca Galeazzo Visconti: e di aver avuto fam»^ 
gliarìtà con il marchese Sj)inetta duca di Gravi- 
na , con Francesco di Bartolomeo Q^i\m. Archiatra 
dì Urbano VI. papa, (mmi Pas(juino de^ Cappelli, 
con Giovanni Orolocio Padovano, con Giacomo 
Verme, con Benedetto de" Gambacorti , con 
Andriolu Oedii da Brescia, e altri insigni uomi- 
ni del suo tempo. Tra le cose più notabili poi» eli» 
1 nostro Manzini racconta, scrivendo il 1S88 al 
detto Malaspina, sono alcane costumanze ounta- 
dinesclic di Lunigiaua nellu vigilia del Santo Na« 



Digilizc'd by GoOglc 



ii5 



tale, con la distruzione del castello di Pulica del 
marchesato di Fosdinovo, e a messere Andrlolo 
da Brescia descrive la morte repentina del Petrar- 
ca , avvenutagli in sua hiblioteca sopra di un li- 
bro, mentre studiava. Nel f&tto di Pulica nero 
egli rammemora , che Rinaldo di Monteverdi pres- 
so la città di Fermo , uno de' più potenti signori 
e tiranni infesti alla sua patria, militando nella 
guerra che circa il fecero in Luuigiana i Pi- 

sani contro Luchino Visconti , malmenò alcuna 
terre di questa provincia e distrusse Pulica intie- 
ramente dicendo =: Ingredimur i^tur Pulicam fer^ 
me funditus disruptarn per nequissimwa Ihiinnì' 
dum Ftrniensem, qui malo fate i.^itam sua^n MU, = 
Il line poi miserando del cantor di Valclusa cosi 
lo narra ali amico Andriolo: = Nostri siculi gl^ 
riosum juhar , nostrcEque atatis speculum , laurea- 
tus Fetrarcha Franciscus , post tot Ubrorum volti- 
mina, a se compilata , uniiis et septliaginta exisiens 
atmorum diem clausit extremum Bibliothecat suat 
penetrali, cubanti simiìis , compertus cxanitnis sii^ 
per libro : cujas obitum ejus domus non furrat ita è 
vestigio suspicata=z.VerRinente ci sembra cosa pre- 
gevole , che Io scrittore Manzini quasi cuatemi/ora- 
neo del Petrarca dichiari con tantn precisione di cir- 
costanze una tal morte a4 anni dopo che fu acca- 
duta e in modo hen diverso dagli altri. Nulla di più 
abbiamo trovato di questo illustre pcrsona-i;io , 
notato da monsig. Paolo Tronci nelle sue crò.ia- 
che Pisane , fuorché sembra si morisse prima d. I 
i4aa; perocché in un contratto di Antonio Bo- 
nizi notare si legge = ac^///;* Fii^izzani in domo 
ohm Manzini =1 , rogato in quell'anno. E sino- 
me e trasse buon frutto di sua esti:nazioue e gran- 
demente onorò sua patria; cosi por noi in ìspr- 
cial modo ricordasi degnamente. 
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DI FRAT]^ LEONÀIUK) VALLAZZAMA 

È vero che ^li uomini i quali non sono te- 
sliuioni dell' eccellenza delle persoiic lodale ri- 
chieggono per lo più di es&ere couviuti con ope- 
Ito fatte, per que* t'alia ohe alomio esalta, ma èpe» 
rè anoh^ tentnmo estere Timti al emendo ripa* 
ta^ìflil ingegni e nngnlarì , che o per modestia , 
o per povertà, o per dtre cagioni strane dopo di 
ah non lasciarono àgli av?eniré clie nobile nome. 
*l'utti costoro invero, essendo in molto numero, 
lion ci par giusto .che sempre debbansi nella di- 
menticanza tfiicre ; conciossiachè non solanienie 
assottiglierelìbesi la gloria delle nazioni, ma trop- 
po scemerebbe il pregio della virtù e lo stiiiiolo ai 
giovani di faticare per conseguir fama e riputan- 
za. Laòndj^ alcuna volta porgere conviene ancora 
queglino àie per (gualche, buona ragione mamti* 
fliaronq, con. tutto che il Cielo abbiali per sue 
Tic* condotti a scordarsi di -uscire con- òpere ad 
occupare i secoli che veniangii dopo. Fra questi 
GOtali distinti uomiiii , quantunque ignoti, deesi 
riporre frate Leonardo Vallazzana di Fivizzano e 
di antica famiglia, il quale fu pniiide maestro in 
divinila e sommo predicatore de/' tempi suoi, e per- 
ciò di particolare* ricordanza. Per quanto raccon- 
taci irate Alessio Casa ni ifi suo M s. memoriale 
sappiamo che il Valla/zana non solo sfolgoro per 
le dÌTerse onoranze dì maestro di suo Ordine, di 
Provindale di tutta Toscana e altri gradi in sua 
Religione; ma per essere stato uno de^pià fiuaio» 
ai lettori di suo istituto in Bologna e per avere 
bandita U divina parola con istraordinuio grido 
nelle principali città d' Italia. Una sicura prova 
della celebrità di questo profondo teologo dacce- 
la il monumento posto in S. Giovanni di Fiviz- 
zauo duYia la porticciuola laterale di detta chiesa 



t ìttemoria perpetua ili luì, dove in marmo ve- 
desi V intera statua di questo maestro Leonardo 
di ottimo lavoro , egiaceute sopra molti libri , uno 
de' quali tienilo stretto al petto con sotto questo 
brìeve epitafio s=s s 

r». LKONARDO VALLAZZAFA.C f. T. M. RRLIGIOIflS ET PATRIAS 

OBNAMKNTtIM 

OOSVXKTVALES PERPETUAM VIRTUTIS MEMORIAM STATt£RU»T 

Aim. JtDXX. 

DI PIEtRÓ B FRANQESGO RÀÌ»PI 

VALENTI SCRITTORI, 

Dovendosi ora parlare di questi due scritto^ 
ti Rappi del castello di Santerenzo del contado 
di Fivizzano, nulla direnia dell' antichità di essa 
terra, chè l'abbiamo già dimostrata nel lib. i. 
di quest' opera , ove parlossi del martire S. Teren-» 
wào\ mi. tolto- enmremo nella nostra natrasdoné 
come convìen<u. Fa maestro Pietro fìgliuolo di Mar- 
ehetto del q» Antonio eli Rappo da Santerenso» 
drìginarìo dell' antica Lnni : e come tale famiglia 
agiata era e di ripnitanza ; cosi noi trovammo nel<« 
I* archivio Malaspina , tanté^olte da noi ricorda- 
to., che Vittarello Rappo nell'anno i^iS stipulò 
contratto di ^trti fiorini oro a favore di Ve- 
gnuto di Durante di Fosdinovo; e che il padre 
di maestro Pietro nel 1467 fu uno degli arbitri 
eletti alla divisione di feudi e beni tra li tigliuo- 
li di Antonio Alberico Malaspina marchese di Fos-« 
•foóvo* Ma, lasciando a parte le anticbità di ts^ 
le progenie, non occorre d^intertenercd di più su 
gli avi di questo Pietro ohe iióiì net tomo dd 
1485» e fu nomo di rara eloquènza» esimio te^ 
logo e sorìttore* Secondo alcune memorie di tna 
famiglia possiamo raccontare aver egli studiato a 
iSlena con molta lode , ed ottenutavi laurea dot- 
torale che allora di molta scienza era certissimo 
testimonio, essersi poi andato a Bologna, ove le 
dottrine e gli studi più che mai coitivavandi. Qui« 
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vi, dal serolo ritiratosi, vestì l'abito dei rane- 
naci regolari della conpreg:azione di S. Giovan- 
ni in Laterano, e nel monistero di quell'Ordine 
maestro Pietro rhia mossi. E come che si esercitò 
molto a lef?g'*re teoìopa e a sermonare ai popoli ; 
cosi addivenne valentissimo Cattedrante e mira- 
Idle predicatore; però non poca fu la nominanza 
fhe ehhe in quella città. Veramente quel grido 
mcritopsi clie avea, tanto più per avere stampa- 
to in Bologna , r<Mne alcuni vogliono , diversi opu- 
seuli di predio con una storia dei Malasnina di 
J^uuigiana, la quale ora ponesi in molto dubbio; 
jterfdiè non trovasi chi mai 1' abbia veduta. Non 
«stante pt*r «uà dottrina fu tenuto per valente e 
5apu(o uomo, come divenne ancora il di lui ni- 
}»ote Francesco Rappi , che riuscì ottimo giurecon- 
sulto, quantunque poco esercitasse la sua facoltà. 
Fu questo Francesco figliuolo di Giampietro del 
q. Marchetto Rappi di Santorenzo, e nacque in- 
tomo agli anni ^:^Hc, di nostra salute. Con venta- 
tosi e' nello studio Bolognese fecesi intero per sa- 
viezza, come distii^b per bontà e animo pio- Per 
questo in Bolc;:na^ove dimorava lo zio Pietro 
detto di sopra, ottenne canonicato; ma poi tomò 
alla patria, e della parrocchia di sua terra, di 
Casola, di Vinca e di Viano fu fatto insieme ret- 
tore e piovano; cosa non singolare in qne' gioi^ 
ni. Francesco ritenne lungamente questi benefi- 
z.ii ; ma appena fu intimata la Sinodo Tridentina, 
rinunziando le altre chiese, tennesi la sola di San- 
torenzo. Molto noto e caro egli si rese ai duchi 
di Massa e Carrara, e tanto che vollero onorar- 
io di ampio diploma di nobiltà anche per tutti li 
suoi parenti, e carico d'anni morì nel 1S46. E 
poi che molto ricco era di beni , fece per suo te- 
stamento lodevoli e pietose instituzioni , essendo 
che lasciò doverHÌ in perpetuo dotare in detto 
Santcrciizo e iu Carrara oneste fanciulle con as- 



•al kadno . provTéd'iineiito 4t alcune centinaia ài 
len^i» quando fòssero per manUrii., ejd anche be* 

nefizii erclesiastici foniìò in sua patria. ScrÌMe 
poi un molto buon lihro di materie spiritìiali , 
che pose a hicc col tìtolo =^ Lima spirituale : JBo^ 
ìogna per Jf'ronirno de' Benedetti i5i4« in 4*** — > 
in cosi ottimo vulgarc, clie non invidia i testi di 
noitra faT^lm Tjoscaiia; e trovasi ^legato spense 
volte ié: KèvMpino' ntìla Seha mtàtfoky «d ane^ 
dà Borgaitib^ C^^nìmià é^W^ ^ atte 

decdliÒm. Tanto RafTuellp Sojpfatii-, lynanto reoen* 
tì^mente Giambattista Spotoroo , «{it^sto Rappi- ri- 
cordano con lode tra gii scrittori di iiigiifia» peo* 

sandosi che fosse di Santcren/.o al mare; ma con 
buona pace di si stimabili ed eruditi storici , que- 
sto Rappi non i'u mai Genovese , e male se lo at- 
tribuiscono , siccome le ricordanze di sua iamiiilia 
per nàe discorse dimo8tt*ano, od anche il mento- 
vato libro che alla carta 46 ciò chiaramente esprime. 

DI flVlZZANO FRANCIA [ 

SlNGÙhMX PITTOHE*: 

Sé Lttni^anà aveste avato senttorì gélosi del 
sao onore io noni tarei alonne volte a gridare là' 
traicuraiica de^ nostri padtì ch^ lasciarono petìre 
molte xatmotì^i de quali; potevano «i! pararne le- 
varla di altre proviacie. Ma come a qiiesto male 
^nou puosii intieramente provvedere, co?i ormai 
bisog;na contentarci di quel poco talvolta che pos- 
siamo invenirt^ per coug;ettnrare che li nostri an- 
tichi fjirono più operatori, più savi e più ìji^<ì- 
gnosi di noi. In fatti, avendo io trovato i nomi del 
valente maestro Micjielagaolo pittore, nato di Gio- 
T«iiiii il:^ 1 $74 in Fivizzano e motto nel tÒB^ ,-di 
ttiaestio Battista di GxovanÀi']P||tii6.lealtote ohe 
mòti nel 1649 , di miiBestrO' ^raiicino^^ sciiltoré di 
oùi in marmò è Ja non finita statua di natui-ale 
a tutto tondo nel coro di S. Antonio di Fivis^* 
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no rappresentante Gesù risorto; come pure di Fi- 
vizzano Francia pittore , natio di esso paese , so- 
nomi doluto di non esserci altro che meschini cen- 
ni di costoro i quali , vivendo ne' bei tempi del- 
le arti, ebbono la disgrazia o di essere poco no- 
ti fuori di loro patria , o di essere confusi nel no- 
vero degli artisti , o di non trovarsi bene indica- 
te le opere che fecero per determinarne il meri- 
to e la scuola , quantunque si trovino alcuni avan-^ 
zi bellissimi, a cui non sannosi attribuire. Quel- 
lo poi che più mi attrista si è a vedere il celebre 
Fivizzano che si resta nelP oscuro, e che Gior- 
gio Vasaii con pochissime parole hallo negligente- 
mente rammemorato nella vita di Francesco Raibo- 
lini Bolognese, detto il Francia, solo per dire le 
altrui lode e non per esaltare la bravura del no- 
stro pittore di notomie. Nè poì^somi persuadere 
che il Fivizzano singulare non fosse nell' arte sua, 
e per rarità di operare non montasse in grande 
estimazione nel torno del i Sno, per quanto lo stes- 
so Vasari ci narra; mentre assicuraci avere costui 
dipinta cosi bene la morte, che poscia nel con- 
templarla mancò. In attestazione di questo fatto 
incredibile ei;li reca il seguente Epigramma, scrit- 
to in tale avvenimento : =: 

Me veram picfor dwinus mente recepii 

Admota est operi deinde perita manus : ' 
. JDumque opere in ficto defigit lumina pictor , 

Intentus nimium palluit et moritur, 
• Vera igitur sum Mori ^ non mortua mortis imago 
Si fungor quo mors f^ngitur officio • 

Stando ora alla sentenza di tali versi e al con- 
fronto che fa il Vasari della morte del pittor Bo- 
lognese con quella del Fivizzano, è d'uopo argu- 
mentare, che il Fivizzanese artefice dir non po- 
teasi divino nella dipintura e di mano perita, se 
veramente non fosse stato nelP arte valente astais- 



Simo -, e che lo storico Aretino , di pittori trattati- 
do , è in certo modo reo di aver trascurato d' i- 
struirci di si raro uomo, che lasciò un' opera, * 
quel che pare , straordinaria. Io qui non voglio di- 
scutere , se fuori del vero sembri il morir d.'un pit- 
tore di morte subitanea per la sola contemplazio- 
ne della terribilità di suo dipinto; però che il fat- 
to mi sembra piuttosto poetico che nò , e meglio 
mi rivolgerò a dimostrare là patria del Fivizzano. 
Per Carlo Vasoli in suo manuscritto, che presso 
di me si conserva, porgemi un cenno di questo 
brr.vo artefice , pensando che sia della famiglia 
Francia di Fivizzano , della quale sonovi documen- 
ti 'dall' anno 1398 fino al 1639. In fatti si riscon- 
tra negli atti di messer Azzone da Spicciano del 
1398, che un certo Francia da Fivizzano lascia 
20 soldi imperiali per li restauramenti da farsi 
alla chiesa antica di S. Antonio del luogo, inter- 
detta da gran tempo per le mine che minaccia- 
va, essendo che i fra*i della Congregazione di S. 
Antonio Ab. di Vienna in Francia, ai quali era 
soggetta, lasciavanla pericolare. Nel 14*8 France- 
schino di Giovanni Francia è testimone ad un con- 
tratto di Antonio Bonizzi notaro, e nel 1674 tro- 
vasi ne' registri parrocchiali di tale Terra un al- 
tro Fivizzano figliuolo di Francia bastrajo proba- 
bilmente nipote del pittore descritto. Laonde per 
conchiudere questa rubrica non mi rimane di più 
a dire, che il pittor Fivizzano rimansi ancora po- 
co meno che oscuro intorno alle sue opere e al 
suo merito. E poiché non è stato messo in chia- 
ro da ninno basterà questo cenno, lasciandoci il 
desiderio di poter meglio conoscere sua vita e il 
•uo valore. 

DI FRATE ALESSIO CASANI 

VALENTE ORJTORE, 

Tra gli nomini ragguardevoli che la Térrm 
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inside di Fivizzano godftM avcrR avuto, porrefno 
ancora frate Alessio, nato nel 1491 di Giannan- 
tonio Casani e di Antonia Stradella Fivizzanesi; 
.perocché fn savissimo di scrittura, di molto sen- 
no nattìrale, di aggradevoli maniere e autore di 
utili opere. Quantunque egli fo^se romitano di S. 
Agostino, divenne dicitore nobilissimo tanto a far 
prediche, quanto in aringa parlare di cose a re- 
pubblica riguardanti. In fatti e' non fu solamen- 
te predicatore apostolico in tutte le città più co- 
spicue d" Italia con moltu tio-ninanza; ma ntsì i5a9, 
tempo aurora di fazioni, !i<:'rmouandu in Firenze 
( secondo che racconta in suo mmusc ritto Memo- 
riale d^ogni fatto suo e di alcune cose di sua pa- 
tria ) quando i Medici erano cacciati di quella 
città, più lìate aringo sopra Ih pace e concordià 
de' cittadini. Ma se ne ebbe mala ventura; però 
che fu qual partigiano de"* fuorusciti messo prigio- 
ne, e poscia , come Dio volle , diliberato con mag- 
gior gloria. Avvenne poi che nel i535 , per la se- 
conda volta predicando la quaresima in Venezia, 
si truovasse in segreta assemblea di Fiorentini , 
colà rifuggiti, a trattare delle cose di Toscana. 
]n tale occasione esìì con forte diceria mostrò 
a*" rongregati , che da niun* altra banda poteasi 
meglio e più grave sturbo dare alla parte contra- 
ria, che per la Terra di Fivizzano, alTorzando il 
paese, già reso debole prima per Castruccio In- 
tenninelli, poscia dai Malaspina che tentato avea- 
no di ricuperarlo. Dopo quella predicazione ri- 
tornato al suo monistero in patria , secondo il 
convegno fatto a Venezia , congregò gli uomi- 
ni del Comune con saputa de' Medici, e innan- 
zi al magnifico Lorenzo Cambi capitano di parte 
per la repubblica Fiorentina fece orazione alla 
Komana, perchè la Terra, già smantellata per le 
passate vicende , e di nuovo nell' autunno del i494 
per le soldatesche del re di Francia Carlo Vili, 
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.jn num^^ro eli 3ooo. che vi appiccarono il fuoco, 
SI rimurasse e a guisa di bastila si rendesse con 
huoui fortitìcamenti , per non essere più bersaglio 
o preda dei vicini e degli stranieri, e per offrire 
alle genti di Toscana sicuro e prossimo asilo nel- 
le discordie. Ebbono tanta efficacia le parole di 
questo Casa ni che subito otto ambasciadori furo- 
no mandati alla repubblica Fiorentina e ai Me(U- 
ci stessi , perchè la volontà confermassero degli 
uomini del Comune in tale impresa e li ajutas- 
st»ro. Così per opera di frate Alessio non subito, 
ma dopo alcuni anni, nel 1640, il paese di Fiviz- 
zano fu novellamente cinto di mura come ora si 
vede; quantunque più esteso circuito dovessero 
contenere. Però che il duca di Firenze Cosmo I, 
venutovi a visitare i lavori, non si rimase con- 
tento delia strettezza, in cui furonsi tenuti gli 
architetti. Non dirò poi quanti mali frate Alessio 
ebbe a sopportare per le dottrine ed errori di Lu- 
tero, che in ciò fu uomo prudente, e seppe di- 
fendere sua innocenza, ma i gradi onorevoli ot- 
tenuti in sua Religione. Prima fu vicario generale 
di Sicilia e di Calabria, poi nel 1043 di Lombar- 
dia. In questa occasione in pubblico parlamento 
di 40. senatori in Milano, presiedendoli il mar- 
<^l»ese del Vasto governator generale di quello sta- 
to, fu inchiesto di parlare intorno al reggimento 
di repubblica, ed edi air improvvista con ordi- 
nato discorso tanto bene soddisfece alla inchiesta , 
che molta estimazione e favori se ne ebbe. L a- 
«imo intraprendente e fermo, la dottrina e l in- 
gegno di quest'uomo facondioso, come aveangli 
Vrocacciato molta nominanza presso quelli che lo 
conobbero virtuoso; così fecerlo montare in gra- 
zia e in onore anche di Cosmo de' Medici duca 
' di Firenze, il quale asooUavalo volontieri, e per 
questo facilmente nel i55b fugli accordato di fon- 
dar roonistero di suore Agostiniane a Verrucola 
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Bott tal gattello: mntloo dei Malttpiftft: Mota ip^ 
ift e molte cure provò egli in <|ueéta opeva di mo« 
ntsteroi quale in diversi anni sollecito condusse 
« fine con somma lode. Finalmente illustre per 
tanti meriti 1' anno r57o. morì nel Signore, la* 
sciandoci onorata inemoria, a cui poscia in S. Gio- 
vanni di Fivizzano iu posto monumento con ^ue« 
•te lapida : ss 

D/ 0. • M. 

•iVxie Camnù Flris Ord Ereodl* S* A 
Pntdafknm «rbium IuIìm c— cisiii» 
ccfebcrrinio 
Sieiliae et Ca labri ae Vie- fener. 
Et TiiiUlori huius couTentus alumiM 
AtAnpliat-^ Moa«ft- a. MooicM VerriMllM 1. 

Jtfltllieiuti Fifix nnvis n)oenii& promOCOri 

Trium prarclari&s virorum 
Quorum deposita in hoc tempio TÌaaotar 
Eo«L Mui« M luibituai 'Aii|ait reccpteri 
. wàc taiuirai Ab.'MDLXX. morte Mrcmoto . 
tv. tantù meriti! grati Ann. MOGCXJQV» 
MoDuioentom pocueront. 

DI LUCHINO VALLAZZANA 

PRODE GVERRIEBÙ. 

Il eapitaiio Luchino da Fivizzano i rìeof3et9 
in diverse sU»rie d'Italie, fa dell' entiohissime ft^ 
miglia Vallaeeaiia} e. divenne ornamento della sue 
petria per la somma bravura che si ebbe neir ar-* 
mi. Questi viveasi intornb ai i5oo, e militò per 
li Fiorentini i quali erano già padroni di molte 
castella di Lunigiana da quasi óo. anni prima. Eb- 
be Luchino da principio il grado di coloiiello e di 
castellano di Volterra, ove sposò donna Elisabet- 
ta Lisci figliuola di Mariotto gentiluomo di quel- 
le éttà^ e^ come valore tra' capordi ^ leiuep 
«Mite «eli stimato, cosi mostro enoore in mei' 
te impreae non solement» ene- braTue e ^raden« 
m. militale» ma diè segno di essere tra* più proT« 
4Nilntt oepìtam del Mie ten^e aUe -teste di ^net* 
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le invitte squadre , chiamate le bande nere di Lu- « 
nigiana, e composte di forti uomini della provia- 
cia^ le quali recarono ai Medici di Firenze molte 
▼ittorie. Disceso pertanto in Italia Carlo Vili re 
di Francia, e passando con suo poderoso esercito 
nel 1494 per Lunigiana, avvenne che Gabriello e 
Leonardo Malaspina marchesi di Fosdinovo aiuta- 
la ronsi presso quel re, acciò riponesseli in domina- 
zione della signorìa di Verrucola e Fivizzano, sog- 
getta ormai ai Fiorentini fino del i477- Per questo i 
reali commissari con segreto e stipulato convegno, 
vendettero per 365o. ducati d' oro in oro ai detti 
n»arche&i le terre di tutto quel feudo. Veunevi infat- 
ti GilbeiLo di Mont pensieri capitan generale del 
re Carlo con 3ooo. Francesi e molta gente dei Ma- 
laspina j e prese e saccheggiò Fivizzano con tanta 
terribilità di armi, che fu di spavento anche agli 
altri popoli. Di più, non contento del sacco e del- 
le ruine, mandò sedici staggi del loco a Lione in 
Francia in guarentigia della impresa e della taglia 
di più di 4000. fiorini d' oro larghi imposti alla 
Terra, come da un atto riscontrasi del i5o4 del 
9 Novembre, stipulato a Firenze dai procuratori 
del Comune di Fivizzano, che nell' archivio ritro- 
vasi dei marchesi Guadagni , e dichiara questi av- 
venimenti. Ma come fu ceduto 1' antico feudo nel 
Giugno del 1495, perchè li marchesi pronti non 
isborsarono ai capitani del re una parte del pat- 
tuito prezzo e la taglia suddetta non fu dal Comu- 
ne pagata j li poveri prigioni tanto furono tratte- 
nuti in Francia e si malamente riguardati, cheli 
più vi morirono, fuorché sette di essi, cioè Mi- 
chelotto di Piero del Maestro, Santino di Matteo 
Parlari, Mariano di Falcinello, Ser Manfredo Bian- 
chi di messere Alessandro e altri tre, che nel i5oa 
ritornarono salvi alla patria per 1' ajuto dei Fio- 
rentini che imprestarono 10000. scudi d' oro per 
ogni spesa. Standosi così sgraziate le cose di Ln- 
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Bigutia e male riuscita essendo la guerra de' Tran-' 
eesìt Luchino subito ricuperò sua terra alla Ke- 
pnhblica e le altre castella , che furono da lui cac- 
ciati i presidii nemici e respinti li marchesi da ta- 
le dominio. Ma Gabriello Malaspina, deluso nel 
primo fatto centra Fivizzano, e volendo ramponi 
aTe;re su questo lopò di feudali dritti di sua ca- 
ta«9 più.YOlta quindi nnisiì con li marobesi di VU- 
lafranoa, e !ttsteg|iV anoora sopra tale piésA; itta 
il capitano Luchino , ' sempre Opponendo sue foi^ 
tì schiere» a fìiria faoevali innanzi a lui fuggire, 
ed in fine con qua' signori 'sconfisse che presè lo- 
ro Santerenzo, Colla e Ceserano, con Tommaso 
Malaspina di Villafranca prigione, siccome si è 
dimostrato anche al lib. V. , parlando di Gabriel- 
lo signore di Fosdinovo. Con tutto ciò nel i537, 
mentre Fivizzano, ristorato alquanto de' suoi dan* 
ni, pace godeasi sotto il reggimento del Comun 
di Firenze, altri Malaspina gli accagionarono tnr^ 
bamenti noTolli, mentre un esercito di Spagnoli/ 
condotti dal conte Giambattista Lodron sotto gli 
Oldini del marchese del Vasto, accampavà sàio 
terre de' feudi Malaspina,' i quali signori non at-' 
tutavansi mai. Imperciò, nata contesa per via di 
confini e turbato dominio tra gli uomini del mar- 
chesato di Villafranca e quelli di Fornoli, sogget- 
ti al duca di Toscana, il Fivizzauese Luchino to- 
sto raunò molte genti d' arme da Barga, Pietra- 
santa e Fivizzano, e cavalcando oontra i ni mici 
pese e sacolieegiò Virgoletta é ritenne il paese per 
il suo duca. Ma intanto eh* egli tati cose operaTa 
e altro studiavàsi di {are , negU anni appunto i$98 
quattro mila Spagnoli , guidati dai Malaspina et dil 
oonto^Lodrou» disotto FfMdinovo e Gragnola carti- 
ininarono segretamente sopra Fiviaasano* AUoBa la 
Terra afforzata erasi di presidio , però costoro fin- 
sero un solo passaggio e di essere altrove rivolti ; 
e quando furonlti sotto cliiesero con amichevole 
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parlamento , che pochi cavalleggieri e' entraasero 
per fornirsi di poche vittuaglie da seguir loro cam- 
mino. Gli uomini dahhene di quelle guardie, nul- 
la sospettando, acconsentirono, e gli Spagnoli vi 
spinsero dentro un numero di soldati assai mag- 
giore del convenuto , e per questo inganno la pre- 
sero , molti mali recan«Jo ai troppo creduli terraz- 
zani e mettendoli a sacco e alla indiscreta feroci- 
tà militare. A tale novella il Vallazzana tosto si 
ritirò dalla impresa e sollecitamente procurò di 
ponersi nel castello di Verrucola che resisteva , in- 
di hadalticcando con li nemici trasse di più gravi 
mali le circonvicine terre, sino a che fu dilihero 
tutto il paese. Dopo di questi fatti Luchino, te- 
nendo la guardia di Volterra, fu nel iS4>3 man- 
dato con 3co. dei migliori fanti insieme con Otto 
da Montauto, che avea altrettanta compagnia di 
soldati, ad occupare e difendere Piombino dall' ar- 
mata Turchesca del munsulmafìo Barbarossa, per- 
chè minacciava quelle coste. Cosi il capitano Val- 
lazzana , per quanto le contingenze portarono , si 
rese glorioso, e fece di sè lodevolmente discorre- 
re r Adriani nel lib. a. di sue storie Fiorentine, 
V Ammirati in sua storia e Benedetto Varchi in 
suo lib. i5. di storie, i quali autenticano le gesta 
di sì nobile soldato, e quanto per me si è nar- 
rato. 

DI GUMBATTISTA GHIRLANDA 

VALENTE PITTORE. 

Quelli che vissero al mondo senza mento, nul- 
la di estimazione si ebbero presso le persone che 
attemparono con loro , e molto manco ne hanno 
tra le future, che giudicano della virtù dei tra- 
passati senza passione. Però quando troviamo no- 
tato alcun uomo antico per ispecial ricordazione , 
bisogna credere che fo^se in qualche conto pre-' 
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rcvole e distinto; tanto più se alcuna opera di 
fui si accenni , che dimostri la sua bravura. Per 
questo appunto sonomi indutto a favellare di mae- 
stro Giambattista figliuolo di Sebastiano Ghirlan- 
da di Fivizzano, poi che fu pittore assai prege- 
vole. Costui secondo sua propria testimonianza, 
come vedremo, nacque il iSii , e intese all' ar- 
te del dipingere con tanta buona maniera ed ec- 
cellenza, che puossi considerare tra' piii singula- 
ri artefici di Lunigiana per lo stile, buon gusto, 
disegno e colorito: ed increscemi che siasi fino 
ad ora dimenticato presso che da tutti quefflino 
che hanno discorso ai pittori ; poi che avrebbe ao 
meglio di me fatto conoscere suo merito, descri- 
vendo alcune opere di lui , che per valente e ra- 
ro artefice possono dichiararlo. Md prima, che per 
me si tratti de'suoi lavori, convienemi alcune co- 
se chiarisca per torlo dalla dubbietà di essere cre- 
duto di Massa o Lucchese, e dallo scambio di Ago- 
stino di lui figliuolo , già discorso nel libro ni. di 
quest' opera. E per attestare di lui quanto più si 
possa dimostrerò che in un giudiziale processo, 
che le^gesi nel i. volume di atti diversi dei signo- 
ri Micheli di Carrara, disteso in Massa dal nota- 
ro Andrea Casoni il ao. Febbr. 1567. per causa 
della lite fatta dal conte Scipione Fieschi contro 
la repubblica di Genova , intorno alla reintegrazio- 
ne ai di lui dritti e beni, confiscatigli nella famo* 
sa congiura di Gioan Luigi Fiesco, ritrovasi qual- 
mente apparisce a disamina questo Ghirlanda con 
tale indicazione = Egregius D. Joanics Baptista 
Ghirlanda de Fli^izzano coritiniius hahitator MaS" 
sa 6-c, =: In tale processo poi cosi egli depone ?* 
Io era in quel tempo ( cioè nel i54?- ) al servi- 
9, zio del cardinale Innocenzo Gybo a dijiingere in 
„ Carrara, quando lo stesso signore mandommi a 
Genova con lettere commendatizie al principe 
Andrea Dorìa , perchè io potessi osservare a bel- 



» V apio lo pitture di Piprino dol Vapa c l'of- 
,9 dine di osse , lo quali orano nel palazzo del prin- 
>» cipe medesimo; ma prima di pormi in viappo, 
» trattenutomi un giorno a Fivizzano per acoomo- 
dare i miei affari a casa , poi subito pervenni a 
Genova. Colà appena giunto riposi le robe mìe 
„ in S. Agostino presso di un frate mio amico | 
,) e la sera per essere 1' ora tarda alloggiai all' o- 
„ steria, perchè non volsi tosto recare fastidio al 
detto principe. Quindi la mattina vegnente fe- 
>, cigli porgere mie lettere , e v' ebbi stanza nella 
,y notte nella quale verso le io. ore, inteso avon- 
), do iscompiglio e strepito, ed essendo in nianel- 
,» le » vidi in gran confusione il principe Andrea 
9, co* 8Uoi familiari , il quale non avendomi per 
anche veduto , domandò chi mi fossi. Dopo alcun 
l>ono che fu esso signore trattenuto a parlare 
con un certo tale ( cioè Lodovico Giù /in ) che 
dettegli cattive nuove . vidi salirlo a cavallo con 
„ quattro o cinque «le" suoi per compagni , ed io 
gli an<lai dietro a piedi e in pianelle fino tuor 
della |M)rta. E m«Mitre io volli rientrare, la sen- 
riuella mi riTiiautlò indietro unitamente ad al- 
tri. Nulla di meno mi riuscì ili rientrare in cit* 
„ tà per la via di mare , e per quello che accadile 
fui costretto ritornare a Carrara, scnziì otte- 
,, nere lo scopo, per cui a bella posta mi ero par- 
tito di Lunigiana z= . Finisce poi la sua esami- 
na, soggiungendo = Io sono dì anni 56. dieta: 
vale il mio da scuti 4^0 in circa: sono pittorei; 
sono «la Fivizzano e abito in Massa; e non so- 
no mai stato condannato per causa criminale =« 
Da tutta questa chiarissima confessione facilmen- 
te si arguisce non stAo la patria, il nascimento, 
r arte e il dimoro del nostro Ghirlanda, ma quanto 
ancora esser valente dovea e di buoni morali , 
standosi ai servigi del Cardinal Cybo suo mece- 
nate , ed essendo ito a Genova per istudiare su lo 
T. II. 9 
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eelelnù maniere di Pierino del Vaga famosÌ88Ìm<» 
dipintore. Per discorrere adesso dei lavori più bel-» 
li di Giambattista cbe ancora si possono osserva-* 
re per ^udicarlo, nari'erò aver egli dipinto la grais 
tavola di Annibale in Capua, posseduta oggi dal- 
la famiglia Orsucci di Lucca, la qual' opera egli 
esegui con maestrevole giudizio nel torno del i56o^ 
Nelle storie Luccliesi di Tommaso Trenta questo 
dipinto si attribuisce ad Agostino figliuolo di Giam- 
battista Gbirlanda; ma veramente {non per con- 
trariare un tale scrittore e cbi poi lo ba seguito) 
bisogna che si osservi non aver essi calcolato bt>- 
ne l'età del padre con quella del figlio, nè a olir 
di loro due meglio si convenisse quella fattura. 
Perocché Agostino, nato presso al bel mezzo del 
secolo XVI. e nel i56i trovandosi anche in mino- 
re stato, secondo un rogito di Ser Pietro Gian- 
domenici Massese, sarebbe divenuto maraviglioso 
artefice di troppo, se di la , o i3 anni avesse 
composto ed eseguito 1' Annibale di casa Orsuc- 
ci ; mentre il padre di 49 ^^^^ erasi allora nel 
fiore di sua esperienza. E ben vero che Agostino 
a Lucca operò diversi dipinti a buon fresco, sic- 
come abbiamo detto parlando di lui ; ma non pare 
che agguagliasse al genitore. Ritornando poi alla 
dipintura di Annibale che s' intertiene con una 
femmina Capuana, mentre di lungi appajono al- 
tre figure, atteggiate benissimo e maraviglìantesi 
dell' eroe Africano che spreca il tempo nelle de- 
lizie di quel paese , vedesi una armonia felice di 
pensiero e di eseguimento. Evvi rappresentato an- 
cora un bel padiglione di ricchissime drapperie eoa 
sotto un soffice letto, per dinotare la mollezza a 
cui erasi abbandonato. Una tal' opera condotta fu 
con tale diligenza, perfezion di disegno e vivaci- 
tà di colori, che alcuni hannola perfino giudica- 
ta lavoro del Tiziano. Altra mirabile sua tavola 
ci rimane nella chiesa di Pò , villaggio poco di- 
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stante di Fivizzano, che segnata è del suo prò-* 
jirio nome con queste lettere = Jo. Bapt. Ghirlan^ 
da Terz. faciebat on. 1 566 = . Questa dipintura 
assai pregevole, alta da circa 8 palmi e 7 di 
larghezza, rappresenta la vergine sedente col bam- 
bino in grembo , il quale in mano ha un fiore , 
ft da una banda soiiovi S. Matteo e Santo Rocco, 
dall'altra S. Antonio Abate e S. Sebastiano. T::t-« 
te queste figure , quantunque non abbiansi gran- 
de azione , sono però con tanto amore espresse e 
con 81 belle tinte effigiate e sì vive, che diletta-» 
no a riguardarle , e sembrano di recente uscite dal- 
l' esperto pennello dell' autore. Deggio pur notare 
bellissime storie a fresco di maestro Ghirlanda , ef-» 
Agiate circa il 1573 nel muro esterno di sua ca- 
sa in Massa , posta nella via di S. Pietro , quale 
abitazione ora è posseduta dal Sig. Girolamo Gui-< 
doni ; poiché ritrovasi in uno strumento del no-* 
tajo Pietro Giandomeniri Massese del 1574 , che) 
Giambattista Ghirlanda insieme col figlio Agosti- 
no danno a murare quella casa loro col patto che 
di fuora le muraglie debbano lasciarsi senza scial- 
batura fino a lor piacimento, ed anche i ponti di 
legno. Questo riserìio dinota sicuramente averlo 
fatto per dipingerle ; avvegnaché furonsi poi di su- 
perbi lavori ripiene, i quali quantunque in ap-» 
presso fossero guasti dal tempo, ci porgevano an- 
cora un mezzo fregio di mirabili e perfette figu- 
re. In esso due guerrieri ci erano vestiti dì gajo 
e di corazza che a petto a petto combattevano! 
un bellissiino cavallo e una figura allegorica; e 
siccome non ci si scorgeano i difietti del dipingf»-» 
re di Agostino, però giudicar devesi lavoro deidi 
lui padre. Altro di più non saprei dire con yeri-» 
tà , che a fresco dipinse nefla chiesa parimenti^ 
de' frati Minori di S. Francesco di Fivizzano ^ Ao^ 
■ve a spese di un antico Emilio Cavalcani cavalie- 
re furono ritratti U quattro Novissimi i ma noii 
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furono tutti opera di questo Gliirlanda , che trop-; 
po sono tra loro diversi di stile e di modi. La par- 
te che a Giambattista si attribuisce, e che è la 
più lodevole, è appunto la parete che i buoni 
frati guastarono per aprirvi un finestrone, e per 
quella barbara perversità di non curare, le cose 
antiche , la qudle adesso ci fa piangere tanti mo- 
numenti perduti La chiesa e il detto convento, 
fondati nel torno del i438 su di una cappella, 
dedicata a Santo Pellegrino, e su di una casa di 
campagna dell' ultimo marchese del luogo Spinet- 
ta 111. Malaspina ai tempi di S. Bernardino da Sie- 
na , indi aggranditi nel 1484 per cura del jwpo- 
lo Fivizzanesc, aveano pure altre preziose tavole 
di bellissime pitture , delle quali s' ignora la lo- 
ro sorte. Mancò Giambattista Ghirlanda nel 15H4 
in età di circa -3 anni, mentre fiorivano i di lui 
figliuoli Agostino ed Ippolito , e ciò dimostra V e- 
quivoco di Tommaso Trenta in sue storie; peroc- 
ché ne abbiamo prova sicura nei protocolli del no- 
taro Antonio Cortile, conservati nell' archivio di 
Massa, mentre in certo strumento di assicurazio- 
ne di dota del 24 Aprile i584 si dice : = Hinc 
est , . ' quod constituti ma^istri Au^iistinus et 
Hyppoliius germani fratres et filli oc heredes di' 
cti magistri oUm Joannis Baptista Ghirlanda de 
Fivizzario pictores (yc. = Con tutti gli esposti in- 
dubitati documenti parmi avere dichiarato abba- 
stanza quanto occorreva intomo al nostro Chir- 
• landa, il quale non appartiene alla famiglia dei 

Ghirlanda di Carrara , ma sì bene a quella anti- 
ca di Fivizzano, che vi cessò intorno alla metà 
del XVII. secolo, ed un ramo della medesima ri' 

trovasi ancora a dimorare a Verrucola. 
• * 

DEL PRELATO AGOSTINO MOLARI 

ILLUSTRA SCAITTORE. 

Convienemi adesso onorare la memoria di Ago- 
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stÌMo Molari che fu prelato ilc{;no di ricordanza 
per molti meriti. Costui, di nobile e antica lami- 
glia essendo di Fivizzano , divenne illustre scrit- 
tore, maestro insigne in divinità e per ogni ma- 
niera lodevole di virtù , il quale molto nobilitò 
sua patria. Fiorì egli intorno al iSyo, e nella sua 
giovinezza prese 1' abito de' frati Komitani, nel- 
la qual religione , procacciatasi molta fama di bon- 
tà e di scienza, scorse tutti gli onori più lumino- 
si, fino ad essere stato j>er ben tre volte vicario 
generale. Il suo savere e le doti rare dell' animo 
reserlo molto caro ai pontefici Gregorio XllI, o 
Clemente Vili, per i (piali ebbesi la disfonta ca- 
rica di monsignor sacrista del sacro palazzo e di 
ior confessore. Divenuto poi commendatore d(dlo 
spedale di S. Spirito di Roma, sarebbe a dignità 
più ragguardevoli asceso , se morte importuna il 
iSgS non troncava con la di lui vita il corso di 
sue onoranze. Fu seppellito nel tempio di Santo 
Spirito in Saxia con lapida marmorea , cui fecer- 
vi porre li cardinali Sabello e Lodovico de' Tor- 
res ammiratori delle virtù del Molari , eh' era an- 
che di santa ed esemplarissima vita. Parimente in 
Fivizzano nella chiesa di S. Giovanni di suo mo- 
nastero , quale avea di reliquie insigni e di pre- 
ziosi doni arrichita fu dal cavaliere Lazzaro ili lui 
nipote donato di monumento con «questa scrivo- 
no: = ■ '•^■«r*,,, . ;c 

D. 0. M. 

Fr. ATgTftino Volarlo Firic. Orti. S. Avgrst. 
Tbeologo Grrgorìi kiii. et Cletn«ut. vili. Confrss. Apost. Saciarii Praef«cto 
6>vi Ordin. Apoatn4. avctnrit. Urlivm Vicario General. 
Et capiUlo («eiMrral. itervin Praeaiii. 
Htwpilal. S. Sjtiritvii in Saxia piMccrptori 
Qvvm dvoi immensa probitas eiimia rirlTS prahiUsi. morei 
ÌMborcs({ve prò Dei Ecclesia exaiiUati 
UUirioreu fivclvs pararent 
linp«*rlvna mora rapit 
Aou. aeUUa LXVIIi. Men. Ili. i>. XVUt. ili. lUl Febr. 
Auu. O. MDXCV< 



i34 

Lmarns Molariux n«p. Fivis. ciruou* Roman. 

6. D. I^. PP. Urbaui VII. et Clfmtnf. Vili, cubiculai^ 
Ut l«nti Tiri mem. in patria ti in hoc Site- tempio 

Qii<>d lina;;, $■ Angiist. ad altare depicta ornavit 
. SfCfdoUiiiiuH' iadan. UnaeL reliquiit cUutìI 
Fnfttao cKlint popn* canTil* s 

Che poi <pie8to Molari fiisse eccellente per ìforit« 
tura , non solo ahljiamo la testi mooianza del car- 

disiai Baronio nel Martilogio Romano , in cui lo 
chiama ottimo ed erudito uomo; ma delle altre 
hastevuli ancora nelle seguenti 8ue opere, lascia- 
te alle stampe, cioè = I?e rifu S. Crucis Roma" 
no Pontifici prceferendae Commentarius : Romoe. ex 
typographia Vaticana i.^qa. =: Vita 3. P. Augit- 
sttni cum adhuc iiifideìis esset ex verbis ipsiui in 
laMs confessiortttm 1587. ibi, = De translaiion» 
P. Augustini eas Sardinia Papiam, idem: ss 
De poteitate^ Ecclesiastica , Augustini Triumpki 
uanma, ibi» =s Parla di tale notalnlissimo uomo 
distesamente anche il P. Cornelio Curzio istoria 
grafo deir ordine Agostiniano il ijnale feoegfli anr 
pio elo^o. 

DI PIETRO VASOLLO 

POETA £ SCRITTORE^ 

Dimostrò messer Pietro, nato di Pierangiolo 
Vasoli da Fivizzauo nel secolo xvi. in cui visse, 
di essere di erudizione non Tulgare e braTo poe- 
ta per le testimonianze che abmamo» e per qnel 
poco di lui ohe diremo. Perciocdiè » essenoo e* sta^* 
to uso inn fuor di sua patria dimorare che in quel- 
la, molte azioni sue perdute sonosi di memoria,» 
ohe potrebbonlo meglio dimostrare. In fatti sap- 
piamo che nel 1.^47 erasi in Venezia, di dove scris- 
se lettere al maG;nifico Giambattista Terzago Mila- 
nese^ dedicandogli certa operetta de' geroglifici Egi- 
ziani che stampava \ e per (queste lettere la eono^ 
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tcerft ancora essere di continuo occupato a novel- 
li frutti dare di suo ingegno. Ch' egli fusse otti- 
mo coltivatore delle lettere abbiamolo per certo 
testimonio delle lodi a lui attribuite dagli scrit- 
tori c dalla pratica tenuta dimesticamente co' let- 
terati di quel tempo ; avvegnaché troviamo aver 
egli avuto familiarità con il Terzago, con Otta- 
viano Ferrari, con Stefano Pinelli, e col notissi- 
mo Bonfadio , quantunque quest* ultimo per cer- 
ta lettera che scrisse al Grimaldi intorno al Va- 
sollo, non ci porga buon argumento di giudicare 
che avessene la minima estimazione. Ma la dop- 
piezza d'animo del Bonfadio, che puossi arguire 
dalle sue lettere stesse , non può dar valore a quan- 
to dice di male del modesto Vasollo. Impercioc- 
ché raccomandatosi Pietro allo scrittore del lago 
di Garda, perchè gli procacciasse onorato collo- 
^■:amento, quell' aifnalista ebbe il vituperevole con- 
tegno di scrivere nello stesso giorno e al Vasol- 
lo assicurandolo che servito T avrebbe con effi- 
cacia, e ad Ottaviano Ferrari che non manche- 
rebbe di ajutare un giovane modesto , savio e dot- 
to , e amico quale stiniaca il Vasollo ; mentre nel 
tempo stesso esponeva al Grimaldi = essere co^ 
stui un po\fero giovane e sciocchissimo verseggia^ 
tare; e che il favorirlo saria lo s fesso che farsi 
tener per goffo =. Per questo maligno tratto ver- 
so un amico e per altri simili , che raccolgonsi 
da sue lettere stampate e pli vengono rinfaccia- 
ti , ognuno deesi stomacare, nè in conto alcuno 
tenere le lodi e i biasimi di sì doppio uomo , quan- 
tunque celebre per aapere. Senza però del Bonfa- 
dio siamo convinti dal conte Costanzo Laudi Pia- 
centino, il quale ne** suoi Epigrammi, stampati a 
Pavia il i55o per il Moscbeni , onora assai il Va- 
sollo, esaltandolo come ottimo poeta, e facendo 
in morte di lui questi distici intitolati = In Pe- 
tri^Vasoli Poeta eultissimi immaturum obitii/n 
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' Dum ninUs iniendit Musis VasoUus EtruscU^ 
jÌ0tema wgiUm Pmrca quiete petit, 
Heu jfcriip, fato raptus meliariòu» atmis, 
Vtfwim» casto Piérìdum in gremio! 

Secondo tali versi Liaogna credere , che mcsser Pie- 
tro morisse in età aucor fresca e verso la meta 
del secolo xvi; Cf che si riputasse abbastanza ehia^ 
ro. Pure di soò due sole opere si conoscono» le 
quali per alcune bibìografie re^stransi tra' Jìbri 
rari con questi titoli = Selva all' Italia in ver' 
si sciolti, dedicata a Cosmo de* Medici, Venezia 
per Comin da Trino i547 in 8." = Oro ApoUine 
Niliaco de* segni Jeroglijici degli Egizj : Venezia 
per il Giolito i547 in Ò." = Noi jwi vogliamo 
pensare, che se mancato non fosse tanto giova- 
ne, lasciato avrcl)bc del suo ingegno pruove mag- 
giori di quelle descritte, che non pajono di gran conto. 

DI ALESSIO STRÀDELLA 

VESCOVO E SCAITTOHE, 

Fi| di grandissima e onorata fama per vnrtù 
c per meriti frate Alessio della nobile stirpe Stra- 
della di Fiviztano, vivendo in fiore presso la ne» 
tà del secolo XVI. ; perciocché riusci grande ora- 
tore, sommo teologo, insigne scrittore e illustre 
prelato. Anche 1' Ughelli testimonia ciò in sua Ita- 
lia sacra con queste parole — Fr. Alexius Stra- 
dcUa natiune Etruscus , patria Fivizzanensis , In- 
ter Italicos coriciunatorcs sul cavi facile prirnus , ex 
procuratore generali IJeremitarum S. Augustini eU' 

ctus episcopu^ fuits=. Questo valente uomo ^ se* 
guendo la regola de* fiuti Agostiniani» lìsplendet- 
te nelP ordine suo moltissimo per dottrina e per 
ogni maniera di prudenza di che fiimìto era» e 
per molti distinti incarichi resesi ancora più ra^ 
guardcvole. Imperocché molte lodi ottenne quan-« 
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do fu iirorurator generale di suo Istituto , e «juan- 
do leggeva teologia in Roma , nella cui facoltà 
maestro fu di S. Filippo Neri, secondo che nar- 
rasi in sua vita. Predicando poi lo Stradella nel 
i566 in Augusta innanzi la maestà della impera- 
trice Maria d' Austria alla Dieta Alemanna in tan- 
to piacere de' principi e private persone, non puos- 
si dire quanto maravigliosamente in estimazione 
montasse. Mandato quindi oratore al concilio Tri- 
dentino dal * pontefice Pio IV. , sì bene intese al 
suo debito , che per il papa Gregorio XIU. assun- 
to fu al vescovado di Nepi e Sutri in Romagna. 
Poco però ^tettesi e' in tale dignità , nhè andan- 
do nunzio Apostolico in Germania a Carlo arci- 
duca d' Austria , vennesi a Fivizzuno , e quivi as- 
salito da crudo male innanzi sua naturale ora ces- 
sò nel i58o. nella speranza di maggior gloria. Nel 
compianto pubblico dell' afflitta sua patria ebbesi 
in S. Giovanni sepoltura onorevole, su la quale 
scolpita fu questa iscrizione: = 

D. 0. M. .V 

ALEXIO STRADELLA FIVIZ. 8ACR. THEOLOG. MACIST. 
EX PAOV. GENERAL. ORD. EREMIT. S. AVGVST. 
AD EPISCOP. NEPESINVM ASSVMPTO 
IN TRIDENTINA SINODO ET APVD MARIAM LMPERATRIG. 

CONCIONATORI CELEBERRIMO 
QVEM NVNTIVM APOSTOLIG. AD CAROLVM ARCID. AVSTRIiE 
FIVIZ. TRANSEVNTEM MORS GOELI NVNTIA 
AD COELVM VOCAVIT 
ANN. MDLXXX. XX VU. AVGVSTI = . 

Per sua immortale memoria lasciò alle stampe il 
savio prelato alcune opere con questi titoli scrit- 
te con ottima lingua = Prediche recitate in Au' 
gusta : Bologna per Alessandro Beiiaoci 1667. voi. 
a. in 4.** = Tre dialoghi, cioè dell* utnana fìùse^ 
ria, del divino amore, e della gloria del Para- 



i38 

diso : ivi = . Passi menzione dello Stradella anch« 
nella storia dei PP. Barnabiti lib. 8.° , e nel ca- 
talogo de^li oratori al detto Concilio stampato il 
x56a in Brescia. 

DI FRATE ANDREA 8ECURANI 

GENERALE MAEòTHQ DELL ORDINE AGOSTINIANO» 

Era nel lecolo xvi. aitai commeiideTole per 
•cienaa questo Andrea de^ frati Romitaai» il epa* 
le per ecoeUenza di predicare fu Trotnba delim 
Toscana cognominato, e cbìamavasi -FiTÌwnese; 
tutto che fosse delia tannali a Securani onesta ed 
agiata della villa di Geregnano di nostro vicaria- 
to. Costui avendo alta fama di grande maestro in 
divinità e di oratore nobilissimo, fece per sua dot- 
trina maravigliare le principali città d'Italia, e 
intra le altre Volterra, uve sermonaado egli più 
lungamente che altrove , trasse tanto a sua divo- 
zione que' virtuosi cittadini» che nel iSSo» eoo 
l*annnenza di Francesco de' Medici duca di To- 
scana, privilegiarono frate Andrea con tutti sii 
altri di sua stirpe della nobiltà e cittadinanza lo- 
ro » e molte altre belle ed utili prerogative dona- 
rono a' pnrenti di Ini , ohe veggonsi nel diploma 
del senato Volterrano , conservato presso Giam- 
battista di Orazio Securani della villa di Gertar- 
dola Fivizzancse unico e vero superstite delP agna- 
zione del Reverendissimo Andrea. Ora noi tornan- 
do al nostro proposito diciamo che il nostro Se*- 
càrani non foiamente si ebbe tali oqon^ose , ma 
poi appresso per li ineriti snoÌ el^to fu a gen^ 
ral capo di tutto 1* ordine di S. Agostino, quale 
dignità decorosissima sostenne fin oltre iJ j5$6 
con molta lode. Avvenne quindi, oh^ qnest4> nór 
labile uomo assai vecchio di età ritomatse ella pa- 
tria per luì onorata, e allora al suo convento di 
3* Giovanni di Fiviuano riunì per holla.di papa 
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Gregorio XIII. V antica Abbazìa di Linari , posta 
su r alto Apennino di Lunigiana che era in de- 
cadimento , e fondata fu da Oberto I. marchese cir- 
ca il 970. di nostra salute , per quanto credesi dal 
Muratori nella antich. Estensi p. 1. c. 17. , 1' ul- 
timo prelato della quale fu Orazio Securani di lui 
parente. Così essendo e' vivuto con gloria, fini nel 
Signore il i6o3 dopo 78 anni di virtuosa vita; 
ed ebbe nella ricordata chiesa di S. Giovanni suo 
sepolcro con marmoreo busto, eia seguente lapida= 

D. O. M. 

Rrrfrcadiu. Pat M- Aiidrae Sccuranio Fivis. 
Civit^ae Vnlateiraiiu 
Divini TcrLi relebt.-rr. Concionatori 
r>eiieralatu Ord Eremitarum S Auguatini 
Pracclaristime fuuclo 
Qui loDgavus iu palriam rever«us 
Ttnipli hujus coenob ex aLbat 2»- Bartbolomet 
De Linario aliisq. reb<is auxit 
Ac demum obdormivit in Domino 
Kal. Apr. MDClii Ann LXXIU Mao V d I. 

DI BORGNINO GAVALCANI 

LEGISTA E SCRITTORE. 

Sarà pregio di questo trattato il favellare di 
monsignor Borgnino Fivizzanese , cui per molti 
meriti diventò ragguardevole. Nacque e' nel i53o, 
e per quanto nel fine di suo liliro = De usufructu 
mulieri relieto = ci racconta , fu il secondo geni- 
to dì aS viventi figliuoli legìttimi che sì ebbe Car- 
lo Nauta suo padre della nobilissima e antica fa- 
miglia Cavalcani di Fivizzano , ormai estinta. E 
come a questo Borgnino avea natura conceduto 
ingegno molto inchinevole alle scienze legali, fervi- 
da indole e assai di senno; cosi fattosi ancora di 
gentili maniere , di onesta vita e grandemente ad- 
dottrinato , moltissima fama a sè procacciò e alla 
sua patria, per cai Sebastiano Sanleolini Fioren- 
tino di lode ouorollo in lunga Elegia, della qua- 
le rechiamo alcuni versi in prova di nostro dirc=3 
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Ifrtrnsca de gente Bmàque jEqmique sacerdos 
Hic erit Insubri proximus et Liguri ; 

I^unensique solo, qucm Fivizzama mater 
Prisca Malaspina regia celsa domus 

Mittet eOj Cosmum, quo Thuscia tempore Magnutn 
Jura salutabit , Floraque lata ducem- 



JttussU cito pulchra dies ao tempore dido 
Bargniaiuique Javis Uberftt ipse fidem , 

Qui cura, seripiUqué sids dijfudit in àiigmi 
O pmrif fuo res peUra regenda modo ott : 

JEn totor pronUmu adeU : goudete reverso, 
Ctu paire : hic tferi mwuHt ftUr^ obU 6«. =: 

Questo Borgniao eoii Iodato, dopo ohe nella tua 
prima giovanezza alle lettere lo inteadimento ano 
nTobe e alle dialettiolie . è filotoftehe dottrine» 

per bizzarria di cervello , dentro cui stipa tanti 
voleri e disvoleri la male salda età de'^Tanif 
nell'oste si pose del duca di Toscana, apparec- 
chiata incontro ai Senesi , e militando servì a quel- 
la guerra. Ma conseguita per li Fiorentini la vit- 
toria nella famosa giornata presso Lucignano, in 
certo luogo detto Scannagallo , e diposte le armi , 
egli tornosseae lieto alla patria '. e fattosi schifo 
del l»toYalo ^fefooe Marte , fi asari stadi riprese 
con più rigme. Allora itotene all'(foÌTerutà di Pi- 
sa y ehe area aS anni, le materie cirili e canoni- 
ohe studiò eoo tanto proposito» che » dottorato 
e divenato valente legista d* intera giustizia, nel 
torno del 1570. a tempo di Cosmo de Medioi fa 
giudice, assessore e auditore di piati civili e cri- 
minali nelle primarie città di Toscana con malta 
nominanza. In questo mentre avvenne, che me- 
nasse moglie Elisabetta Incontri di Volterra , e 
avutone un solo figlio ed essendo lei presto mor- 
ta , Borgnino entrò uqI chericatacol titolo di prò- 



Digilizea by C(.)0^lc 



tonotario Apostolico. Poro Jipprpsf^o ^ per .avere nr- 
qiiistato molta nobilezza tli nome , fn richiesto dal 
cardinale Ippolito Rossi vescovo di Pavia , il quale 
puoselò a reggere quella curia , facendolo tosto ca- 
nonico e vicario generale di sua diocesi. In tale 
uÉiìzìo l'anno 1607 terminò di vivere, gloriato di 
giusto grido, per cui Emilio di lui figliuolo alla 
memoria del padre in S. Giovanni di Fivizzano 
eresse monimento presso la porta maggiore di tal 
chiesa con questo marmo = 

D. O- M. 

Borgninìo Cavalcano Caroli praeslanliaa. J. C. fili*» V 
Canonico l'apienst Protlio. Apostol. 
Hypoliti Riibei Card. Fapicnsi vicario 

Jiiriscmisul. Icgibus a£ juditiis 
Justiuime XL« ipsos aiincs aJminislratU 

Et acriplor. moDiira. clariss. 
Ann. aetat. suac LXXVI. Urria crepto 
Et cocl. ^4^dditn 
Ilcmilius ex le{;iU. uxore Eliaabtth Incoulria Volaterr. 
/ Primaria i'tietnina fliius unicut parrnt. opturoo • 

Praeclaram iìì'uxs mem. funebri Ixk optare replicans . 
Ma«:>tiu posuit Ann. MDCVIl. 

Fece Borgnino alcune opere molto ai giudici e ai 
legisti utili, che non hanno d' uopo di esaltamen- 
to, come ben conosciute. Solamente diremo che 
la prima di esse , che tratta dell' usufrutto lascia- 
to alla donna, e del tutore e curatore, secondo 
sua propria testimonianza, non è che una sesta 
parte di più grande lavoro che divisato avca di 
fare. Ora poi, \)er non togliere al mio debito co- 
sa alcuna , porrò il titolo dei libri dati a luce da 
lui, che 8oao= Traci atus de Tutore et curatmr , 
et de usiifructu miilieri relieto : Florentice apud Cu- 
ro? um Pectinarium iSji in 8.*^= Decisiones Fo^ 
ri Fivizzanensis , aìiquoriunque locorum insignium: 
Pajpicb ex officina Hyeronimi Bartoli i58i in 4'"- = 
idem Francofurti 1600 tom. 5. in fol. edizione com- 
pleta . = Per molti scrittori fassi di lui menzici- 
ne y ma in ispecie dal Conti , discorrendo do' chia- 
ri giudici ìd sua notissima opera di decisioni. 
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' . DI VENTURINO e SCIPIONE VASOLI 

LETTERATI ^ SCRITTORI. 

La gara tra letterati , quando a critica •mo« 
derata discende , gravando di troppo nella perso^ 
Badi alonno jcrìttore» u reputa bianinévi^» o 
iiiTeoe di recare ntilitade laseia agli avireniie di-* 
sprezzo di oiu dettaHe- inginstamente delle opere 
degli altri , senza punto •etmare il merito dell^ of- 
feso. Cosi io credo sia toòcato in sorte ali* egregio 
Venturino Vasoll Fivizzanese rh" ebbe nimico il 
Galerano, il quale mostrossi contro di lui e di 
altri ancora maligno Aristarco , siccome ve«li*emo. 
Intanto è da sapere, che Venturino lu uomo as- 
sai letterato, di onesta vita e savio a mpttere ia 
iscrittura e in poesia. Egli nacque di Gioan Ma- 
ria dél.fìi Antonio Vasofi, éì &iniglia antiohisti- 
*ina cliè fìa della Villa di Spicciano» la quale iii 
molti rami divisai! , uno di essi fino del i36o ven- 
ne a dimorare a Fivìzsano» secondo i rogiti di 
inesser Giovanni Vasello notare 9 e di questa linea 
tutti que' Vasoli ne uscirono che sono in questo 
libro notati. Fiorì Venturino prima de la metà del 
•ecolo XVI. per dottrina, e lesse molti aìiui ono- 
ratamente neir Università di Pavia, per quanto 
è provato dal rogito del 14 Ottobre i549 di Hat- 
faello Baldesi notaro , che trovasi nelP archivio F*io- 
rantìpo.y' nel cui strumento si legge s HònàrabiliM 
muUer. domina Peregrina fiUa àUm Peiri JngeU de 
Ginis, iOBor egregii wi domini Venturini JoomUt 
Maria Vasoli Fktiosanentis Papim le genti» &e,x^ 
Standosi egli in quella città pose a luce per le 
stampe del Simonetta alcune opere Latine , le qua- 
li fanno chiaro testimonio dello intendimento suo, 
ohe all'utile della gioventù ^iù spesso di attare 
procurava. Tra quelle che più notabili ritrovansi 
e degne di ricordanza sono la Selva composta di 
nobili Elegie Latine. Queste furono scritte da lui 
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ton buon gusto in due volumetti , e dopo sua mor- 
te stampate in Pavia per il Moscheni il i553, e 
riputaronsi ottime da savi intenditori. Fece anco- 
ra un libro di molte buone regole per iscriver 
bene col titolo : = Ojms de arte grammatica , de 
generibus nominum , et grammaticce latine^ prl- 
mordia : Papiat apud Simonetam i S40 in 4*** • = 
Pubblicò altresì in detta città per il Mosclieni un' 
altra opera intitolata = Exercitationes Poetirn =1 
e questa fu che mosse a declamar forte contro Hi 
lui un certo suo cotal emolo, sotto il finto nome 
di Scipion Galerano, che stampò un libricciuolo , 
i'hianiato Grillaja , in cui accusa il Vasoli di usur- 
pamento de' Progimruismi di Gerardo Dirceo. Ma 
l'indiscreto Galerano, che non il solo Venturiuo 
prese a schernire, ma tanti altri ancora di glorio- 
«a memoria, in tutto mentì la verità, siccome fa 
ronosotre nel nome errato del Vasoli, chiaman- 
dolo Valentino. In fatti le esercitazioni di Ventu- 
rino, poste a fronte dei Pro^rimnnsmì del Dirceo, 
fanno tosto conoscere le fallacie del malevolo e 
svanir la menzogna per le svariate sentenze e per 
la diversità del metro. Per testimoniare in fine la 
buona fama di questo Vasoli bastami di ricorda- 
re, che Giuseppe Torquati Pavese in suo Virida- 
rium , e il conte C ostanzo Landi Piacentine in sue 
composizioni lodanlo assai. Ciò sia detto a perpe- 
tua lode del vero e a tener queta la falsa voce 
del Galerano, mentre io* passo a favellare di Sci- 
pione figliuolo che fu di esso Venturino Vasoli , 
quantunque in sua opera s' intitoli di Pavia per 
il dimoro che avea in quella città collocato insie- 
me col padre. Non maraviglierà eh' e' sia dimostra- 
to e come uomo d'armi e come scrittore; percioc^ 
che bravissimi ingegni , agguardando la militar fa- 
ma e quella delle lettere, sonosi altre volte v^ 
duti usbergo vestire e cingersi spada a guisa del 
greco Senofonte e del Romano Cesare , e poscia iu 
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ogni maniera di scrittura nolulmcnte comporre. 
Vivca Scipione intorno la metà del secolo xvi, e 
do[)o gli studi della prima gioventù Parte di buon 
grado seguì della guerra. In questa poi n(m si ri- 
mase oscuro i avvegnaché trovossi nelle milizie di 
Lunigiana il i554j quando Antonio Bocca per Co- 
smo I. de Medici duca di Firenze arruolò i5oo 
fanti di Fivizzano , di Bagnone e di Castiglion del 
Terziero, facendosi contra i Francesi che di Lom- 
bardia venivano per la strada di S. Pellegrino a 
porger soccorso a Pietro Strozzi , come narra V A- 
driani lih. xi. di sue storie. Allora il Vasoli si hc- 
ne da sollecito capitano operò nella impresa , che 
molto vanto si ebbe. Imperocché, passando il Boc- 
ca fra'niraici, sbaragliò con due battaglie i Fran- 
cesi sotto Barga , ed il Vasoli combattendo destra- 
mente porse necessario presidio a quella terra e 
la sostenne: e tanto fu in ciò lodato, che poi ot- 
tenne distinta carica di primario capitano delle 
scelte guardie della regina Giovanna d' Austria. 
Mentre Scipione in cotale grado si stava, volle 
farla ancora da letterato^ esercitandosi a scrivere 
su diversi argumenti per rendere suo nome più 
ricordevole. Ma , secondo mio debole giudizio , mo- 
strò più valore nell'armi, che nell'esercizio del- 
la penna. Pur non istante a lui dcbbcsi ancora 
il pregio di scrittore per questo libro intitolato = 
De il' eccellenza delle dorùie, e di amore: Firenze, 
presso Giorgio Marescottt 1673 in 4.* = in cui 
dimostra molta erudizione , ma poco di accuratezza. 

... • DI GIOVANNI TALENTONI 

FlLmOFO, LETTERATO , E SCRITTORE, 

Rare volte Natura fa nascere un bello inge- 
gno e affaticante con l'intelletto, che spessamen- 
te, ghiribizzando, non lo accompagni a bizzarra 
e capricciosa indole, o a disdegnanza c ritroiìa; 



nerriocchè per roIUo contrappcsa l'eccellenza eoa 
la stravaganza. Appunto cosi operò nel tiare ^ inon- 
do Giovanni Talentoni di Fivizzano, il quale tu 
di naturale bisbetico oltre modo ; ma però di tan- 
ta mente fornito clie divenne insigne medico, prò-"' 
fondo filosofo, valente letterato e illustre scritto- 
re, di cui favellando il celebre Panicalese in suo 
poema nel discorrere di Fivizzano così cantò : =: 

Hic non desunt Hypocrates , clariisque Macaon , 
Cultor Aristotelis , Sophict qui themata novità 
Jamque ungues , digitosque tuos , hic vivere gaudet 
JOANNES ( nomen si ignoras ) notus ubique est: 
Clarum Encyclopedia tu dicito semper 
Cognomenque tuum fertur duxisse talentis. = 

Egli ebbe suo natale Tanno 1542, e fu singolar- 
mente alle scienze così inchinevole, che in dot- 
trina e in lettere superò non pochi del tempo suo; 
nia sofìstico uomo, schifo nel conversare e smo- 
<lerato in adunanza di sapute persone a piatire per 
dialettica. Non per tanto divenuto mirabile per 
savere e accademico della Crusca per bello scri- 
vere e di altre più rinomate d'Italia, fu per Fer- 
dinando L gran duca di Toscana il 1074 posto 
a leggere filosofia nello Studio Pisano, e poscia eb- 
hevj cattedra di medicina pratica ordinaria. Di 
fervida indole e impaziente com' era , forte dispet- 
tò che un'altra volta dovesse lettura cangiare; 
e per questo con animo t ranco e libero scrisse al 
detto principe, pregandolo che lasciaasclo in quel- 
la ; ma come ciò non ottenne, egli di Toscana par- 
ti. Allora iu eietto }>rimario lettore nello Studio 
di Parma, ove poco tempo stette, perchè, deside- 
rato per fama a Pavia , prestamente andossene con 
maggiore stipendio a quella città professore di Fi- 
losofia e di medicina. Era egli così valente e bra- 
vo, come attesta monsignor Fabroni nella stori-i 
jtleir Università di PÌ4a> che molto accresceva dì 
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•pvneimo 'ib di rìpn^aaloiie a quello Itnélo tn ei4 
si fosse. Il dottiBsimo Jacopo Massomjpoi scrìsse 
net hhto del parAconè di Aristotele con Platone t 
. dké la ^Urttrisa e la sijfiisita erudizione del Taleii> 
toflkl erano sempre cosi congifiiife in lui che trae-r 
Tanlo a ftrabilire. In oltre sappiamo clie il nostro 
filosofo per sovente ricreare le cure dei gravi stu- 
di rivolpeasi alla poesia, quale, ilicea, essere ritro^ 
vata per 1' ^nìinp alleviare da grandi molestie, 
Molto la^iossì della for^^una avversa e più dell' io-, 
vidia ^tru^, che studiava di per$eguirl(i« Visse 
fino al tóao i l^sciapdp a pobblicii luce ditene 
riputate 9peie ctm le legùeii^ uiititolaaioiUas JLe-. 
aionè sopra U principio del carufim^re del Pt^rur^ 
ca, letta neW Aù^aaemiq F^pr^ntina: Firenze Qiun-'. 
ti 1597 ili 4^ t=. Decorso in fbrma ài lezione son 
pra la maraviglia intomo al quarto confo del Pur* 
gatorio di Duiite: Milano pel Paganesco 1697 m 
4** =: . Variarìtm et reconditarum rerum thesaurus , 
in quatiior lihros dii>isus , in quihus dificiliores in 
omni fere di.wiplinarum genere loci explicantur : 
Francofurti 160S in 8**=. Quest'ultimo libro ra- 
rissimo e ooiiosciuto da pochi, quantunque aem- 
Brì clie a troppo Tasta materia rifukrdi , purè 
pregevole, peroliè uiolto bene al suo titeio cèfs 
risponde. Diversi notabili fcrittori pariano eotf ìonH 
ma lode del Talentoni » 9 specialmente il Murato-; 
ri nèlla vita del Petrarca , annoverandolo tra que^ 
sinpulari uoTnìm che illustrarono il divin Canzo- 
niere: il Crescimbeni nella storia della vulgar Poe-» 
sia : il detto Pabroni nei tom. a°. della storia del- 
l' Università di Piiai e il FonUuim nella sna peis 
fetta eloquenza. ' 

-^ • ^ DI GIOVANNI GARGIOLU / 

MATTEMATJCO E ARCHITETTO^ 

%ljà n vede assai duaiamenteT per tuttò 1' t$k 
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passate, che la virtù c il merito ileg;ìi uomini in* 
c[ualunque paese si stima ; pure bene spesso avvio-» 
ne, che gli spiriti egrrepi e li onorati ingegni mol-» 
to più s' innalzano in istrania terra che nel sno- 
lo natio: e talvolta così poco si reputano da quel- 
li in mezzo ai quali natura benigna feceli nasce- 
re , che ne perdono per fino il nome. Però doglia- 
moci , ma non maravigliamo , se dove nacquero 
persone eccellenti, quasi spenta ritrovasi di alcu-^ 
jie di esse la ricordanza, che molti esempli se ne 
hanno ^ e specialmente nella nostra disavvedutJi 
provincia. In fatti quasi ignoto rimanesi anche il 
nome di questo Giovanni GargioUi Fivizzanese di 
antica e nobile e bene agiata famiglia, che dallo 
mine di Luni prese stanza in Sunterenzo, e po- 
scia in Fivizzauo si stabili. Costui, addottrinatosi 
di mattematico e di architetto , passò talmente la 
mediocrità che la fama datagli in Vienna d' Au- 
stria giustamente se gli conviene. Imperciocché il 
Cargiolli savio e prò' della persona e molto affati- 
cante ne' suoi studi, cui borì più oltre la metà 
del secolo xvi , lasciata avendo la casa paterni 
per nominanza acquistare , in Germania dimorò , 
e fu in grazia singulare «lello imperadore Rodolfo 
II. per sue rare virtù ; ma per tal guisa che que- 
sto monarca privilegiò al detto Giovanni e a tut- 
ta sua casa nobiltà amplissima con altre distinto 
prerogative par diploma del i5q3 dato in Praga i 
ponendolo tra' suoi più onorati servidori e a gran- 
ile architetto imperiale nomandolo dello Stato, 
come puossi intendere per queste parole dello stes- 
so privilegio, che dicono := Qui pretclare studiiìt* 
et actionibìis nomen tibi , tiiisque ac decus concilia-^ 
ras : eaquxi de causa animum te ad Matliesiin et 
Architecturam applicuisse , in qua functione di/i- 
genter fideliterque te geras etc. =. Un tale inca- 
rico il GargioUi onoratissimamente ritenne viven- 
do ^ e bone dimostrò T arto &ua io pace e iu guer- 
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ra in qucll' impero, fn questa guisa nnprò sua pa- 
tria e ti medesimo tinp alla morte che non sap- 
piamo in quale anno accadesse. Por questo discor- 
so non tanto vogliamo dimostrare che gli uomini 
egregi, quando accompagnano con opere lodevoli 
il grado loro , sono guiderdonati di prcinip e di 
laude, ma ci sforziamo ancora di addu^ye esem- 
pli, perchè fruttino virtuosa gara agli jiyyenire 
j>er Len pientare. 

DI ANDREA POLESCHJ 

UMAJSISTA ^ SCRITTORE, 

Menta secpndo nostro istituto ricordf^nza par:i 
ticolare Andrea Poleschi di Equi, picriola terra 
del vicariato di Fivizzanp e luogp notevole per 
molte maraviglie naturali, specialmente per li suo^ 
marmi, per le terre che servono a fabbricar por- 
cellane , per diversi minerali , e per le sorgenti di 
acque salse, termali e sulfuree di prodigiosa vir- 
tù che sono utilissime a guarigioni recare di mol- 
te infermità del corpo umpno, U|i tale villaggio» 
^ncLe per altre curiosità di vaste paverpe , che so^ 
np denpmìn te buche e tecchie , annpyerato dal fit 
losofo Antonio Vallisnieri nella sua opera, ove trat- 
ta delle font<me, sottoposto si trova ad una parte 
4elle Papié. Verso la cima di una delle medesime , 
detta Pizzo d' uccello ed elevata 966 tese dal pia-» 
no, di presente si veggonp le mine di un sacro 
eremo, intitolato 8. Giorgio che durò più di un 
secolo e mezzo , ed è spvra di un poggio di queU 
r aspra giogaja di monti infra dirupi e precipi- 
zi, cosi dai fianchi siccome dinanzi, a cui non 
puossi ascendere che per un andirivieni praticabi- 
le si, ma dirupato e scoglioso. È tanto erto però 
quel giogo, su cui abitavano i romitani de' servi 
di Maria, che di sopra nelle tane hanvi lor ni\ 
dio le aquile rapaci, e dal romito pendìo della 



t*occia tutte ^Iscuoproini le l)awe valli deir Auleliri i 
del Bagnone e della Magra . Il fondatore del peni' 
tente ritiro ( di cui siami permepso di parlare alcuii 
poco ) fu certo Matteo Filippo Caldani nobile Ve- 
ronese , uomo ricco é faclridroào , il quale per mol- 
ti delitti gravi di prepoftenzé Violenti , clie usava- 
no in que ténlpi, e per nlolti baiidi fuoruscito era 
di iua patria^ e negli altri Stati vicini al dominio 
Veneto a taglia effprés^a ricbiestd. Costui lungi in- 
noltratosi in Lutiigianà coù i suoi bravi ^ oi'mai 
pér necessità divenuti assassini^ intese a procacciarsi 
un asilo segreto, dc^ve non Mentisse brulicare or-' 
ma di uomo intorno, e dove al riposo di sue ini-* 
quità niuno senza spavento e ribreV.zo afdissé muo-' 
vere neppure un passo. Scorgendo egli da prìmà 
tutti gli Apénnini di Lunigiana ,• rubando e assas- 
sinando viandanti j quando nieglln venia^li fatto ^ 
adoccbiò quello scoglio inaccessibile di dette l^anic 4 
e studiandoci con la forza della disperazione di 
assicurarsi colaCSil itna ritirata impune ad ógni sua 
Scelleraggine , fìnalmente vi giunàe, é una capa n** 
na adattovvi di ricovero pef rè e pér gli Sgherri 
arruolati. Indi con istudiate giravolte -^ì tfacciòf 
ita sentiero angustissimo per zuó^e al basso,* 
^ér cui parv^gli essere tanto fida^tof in Suc^ terriJ 
mìe domicilio da no'n temere di alcuna forz^ 
r assalto. Lunga stagione ei fece dimoerò irt quelJ 
la solitudine alpestre , discenderido bene spes-' 
Èo CO* Suoi masnadieri alle Strade è ai focoU'' 
ti delle cifcoftviòine ville a rapire di tutto, e an«^ 
ché la vita à cbi facea testa. PoScia ottenuta 1^ 
preda rintanavasi fra i gfeppi e ciglioui de' suoi 
fipidi macigni. Così poi avverine j cbé rae^so il ter-' 
toré in la proviricfaj nn giorno del 160 3 incàm-^ 
nrinossi alla via de** mulattieri clie ^riidat al Castel-' 
io di Fosdinovo é a Sarzanà^ e ffattone da' sjloi 
àssalitnenti un ricco bottino , se ne tornava ali* 
èato scoglio , mentre il sole già declinava j e rcrraK 
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Jienilo il dritto cammino per li campi e per le set' 
\e , uello iinbranir della sera udì lungi picciolo^ 
£uonu a distesa di uu campanello , di cui non in- 
tendeva il sìgiiilicato , uè immaginavasi d'^ onde ve- 
nisse. Diritto e' al divoto squillo fermossi in due 
piè, e alipiauto pensando , vennegli fantasia di 
volgere il corso inverso del penetrante suono cher 
r aer queto, senza frastuono, allegrava. Infatti 
dopo brieve camminare trovossi in vicinanza di 
. una cappelletta solitaria^ che li foresi chiamauo 

*" la Maestà di Viano. Matteo vedendo quivi raccol- 
to uno stuolo di giovanetti e di pastorelle innan- 
zi all' immagine di Santo Giorgio martire, dieci 
era dentro, con la mano accennò ai compagni che^ 
si ritraessono indietro per non turbare coi loro 
cefii quelle anime innocenti. Quivi trattennesi al- 
quanto in disparte , e udendo il più dolce e fer- 
voroso cantare di armoniche Litanie, per sì fatto 
modo nel cuor si commosse , che , deposto il mo- 
schetto , s' intromise lentamente al divoto drapel- 
lo, e inginocchiandosi tosto ogni perturbamento 
tolse a que' pastorelli. Io non dirò in questo pre- 
gare come s' andasse, che la mano di Dio opera 
ciò che vuole, ma si bene come il Caldani ne 

' uscisse tutto compunto e diverso aftatto di quello 
di prima. Ritorriato egli da' suoi taciturno e con 
faccia mesta, prosegui suo viaggio; e quando si 
fu alla capanna ed ebbe ristorato il corpo dalle 
fatiche, più per dar luogo altrui di ma!n giare che 
per sua volontà, nulla volle della division della 
preda; anzi parlò a' suoi bravi con tenore così 
cristiano , che arebbe fatto piagnere e intenerire. 
Disse che il cielo avealo illuminato : che in peni- 
tenza de' suoi misfatti eleggeva quel loco per noi* 
escirvi mai più che per chiedere limosina: che si 
apparecchiava ad ogni sorta di austerità e pati- 
menti per implorare misericordia da Dio e dagli 
.nomini ; e che se alcuno di loro avesse avuto cuo- 
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ire bastevole da seguirlo nella carriera di raweàU 
tneiito, egli diviso avrebbe le lagrime insieme é 
le tribolazioni; al contrario chiunque isdegnavi 
la novella vita, s** avviasse tosto per dove megVió 
piacessegli , che non volev;^ più nè udirei nè ve-^ 
dere immagini di colpa e di scellerateiiza. In cosi 
dire in pezzi fè le sue armi e gìttolle. Gli altri 
da principio rimasono compresi da forte nlaravi- 
glia, poscia guatandosi 1' uno con 1' altro, indi- 
spettiti se ne partirono. Soli due rìnlasero fidi coni 
il Caldatli a pentirsi delle contmesse iniquità: è 
à pdco a poco si sparse là fama di tale awenimen-i 
to. Rincoratosi per tanto o^rii terraz7Ìand , già V in- 
quisizione della giustizia diségriava la presura del 
èonvertltò , qiiandd il vescovcJ di Sarzan.i Giam- 
battista Salvàgo giunse in que"* ^itltdrni alla visi- 
ta della Diocesi , é il ronlitd Caldarii ; Hccrpefto di 
umile tonadà di éacco' e cinto di cilizio^ discese' 

Siù sollecito die niai (ialla rupe , é con hgrimd 
i dolore gittossi ai piedi del pietoso prelata , met- 
tendosi nelle di lui braccia é Scongiurandolo a vo^ 
Ter protegeere un infelice é ajutare suo ifìo divi- 
àamento d instituiré ad V alpestre asilo un romi- 
torio sacro alla Religione Cristiana e alla peniton- 
2a. Il vescovi, ricevuta allora ogni cchifession ài 
Matteo, aderì al buon proposito j rassicurollo da 
ogni molestia , e promise' di ^acccfrrerlo. Picchè per 
abbreviare il racconto mi stringerò à dire , che fu 
implorata la clemenza di Cosma III. duca ^i To-' 
dcana: che nel 1604 ^i posero le roiidairfenta di 
quella chiostra veneranda ; e che if petìitentc CaP 
dani, cangiata il nome' di Matteo Filippo in queP 
lo di Giovanni Maria , vi durò da un mcifza scceP 
lo ammirato e benedetta da tiltti, motendo nel 
i6ag in guisa di santo; e di cotale fonda:iionef 
fuvvi murata questa lapida marmorea che dice : 3^ 
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Adeiso torniamo al nostro Poletchi il qnale viaser 
in pregio verso il finire del secolo XVI , e postosi 
nel cherìcato e Imon sacerdote divenuto» chò di 
ecpellenti tnorah si ent, misesi intieramente ad 

istruire li p:iòvani con p^nde utìTità. K rome die 
per suo ingegno e studio diventò grammatico ed 
umanista di molta riputanza; così fu di lode as- 
saissimo, retribuito , nè di lasciare dopo di sè pub- 
Idica testimonianza mancò di sue cure e savere ad 
altrui vantaggio. Imperciocché scrisse in culto idio- 
ma Latino e die a 'ince per le stampe £ Venena 
nn liliro cfae meritamente degnsilò di essere qui 
annorerato , «piale bassi cpiesta intitolaKione = 
Orammatiea, libri quinque in SynUuàm puram. , fi* 

? instami et wetricoìn: Venti ìis apud Nicolaum 
olum 1604 in 8" =. Serva di lui questa breve 
memoria, cbè altro non abbiamo trovato. Ma per 
confermamento di quanto alibiamo esposto intorno 
al Caldani e al sacro eremo adduciamo il lib. 9 
della IV. centuria degli annali de' Servi di Maria, 
dorè sono espresse le cose più .notabili dei detti 
aVvetiimenti , e diverge cose tolte sbnpsi da memo* 
rie particolari della, provinda. 

DI GIUUO E ORTENSIO GAVALCANI 

PER MERITI ILLUSTRI, 

Veramente die fu sempre cosa mirabile oltre 
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V insigne pietà f^sfre ili molta «lottrina, di gen- 
tilesche maniere ornato e ili quelle; virtù rare che 
agevolmente fiorire si videro nella onorata perso- 
. na di frate Giulio Cavalcani di Fivizzano il qua-* 
le, nato nel 1667 al gentiluomo Gofnelio suo pa- 
dre, vesti poscia nel i586 abito dei cherici re- 
golari di S. Paolo , detti Barnabiti , mentre studia- 
va nell' Università di Pavia pel dottorato j e re- 
sesi maraviglioso. Costui, che di fervida menta 
era, così bene per ogni sorta di meriti in tale 
congregrazione si distinse , che acquistò molta lo- 
dp e alta estimazione* Primieramente data opera 
air arte del l)en dire, riusci predicatore di grido , 
e poi nel 1611$ essendo promosso alla dignità di 
preposito del Collegio di Cremona , addimostrò aver 
tale prudenza , consiglio , dottrina e vigilanza in 
ogni cosa, che nell' anno 1614 fu eletto a provin- 
ciale rettore di Romagna, indi a superiore di S.Carlo 
a Catinari , ove ebbe il peso di condurre a fine la 
grandiosa fabbrica <li quella chiesa. Per tali gradi 
passando e reggendo li monasteri suoi con singu- 
lare sollecitudine, videsi nel 1623 acclamato in 
Milano alla suprema dignitosa carica del genera* 
lato di tutto suo Ordine. In questo luminoso uf- 
ficio diede a conoscere una straordinaria mente in 
ogni buon proposito, e in particolare nel promuo- 
vere con etiìcacia 1' istruzione e le ottime disci- 
jdiiie; e però ottenne dai principi di fondare al- 
cune case del suo istituto nella Germania: ebbe 
molti privilegi del re di Francia, e distinti favo- 
ri del duca di Savoja che avealo in tanta grazia, 
in quanta mai si può immaginare. Per questo fab- 
bricò monistero in Chieri nel Piemonte, in Livor- 
no, in Pescia, a Piacenza e a Mantova. Fu per 
sei anni di seguito in quella dignità, e perchè il 
di lui successore avvenne che prèsto morisse , no- 
vellamente eletto a generale maestro, vieppiù ri- 
«pleudè nei pietosi uffizj , ai quali costrinse^ con 



i56 i' > V 

V incorrotta giustizia «li Ascanio, per dare più Itl*^ 
ce ai meriti di lui, nel i6a8 lo volle in Firenze 
auditore generale dello Stato ^ e questo nobilissimo 
grado sostenne con la più nobile ripntanza . Ma co- 
me a Dio piacque , infermatosi , per forza più del 
grave male cbe della età, nel i65o divotartiente 
al Signore rese 1' aninla . Tosto furono fatte al di 
lui corj>o per il principe le esequie della sepoltu- 
ra con il mortorio assai riccamente, ciò testimo- 
niando certa informazione dell' auditore Fiscale di 
queir anno , che è nella cancelleria di quel tribu- 
nale, filza 2x6. E véramente fu cosa ricordevole e 
bella, òhe siila chiesa dove fu accompagnato per 
molti fanti e donzelli vestiti a nero, priori, colle- 
gi, capitani e rettoti del Comune ^ e buoni citta- 
dini , e tutto il chericato , fosse riposto con tanta 
magnifica pompa di cera e di molti doppieri , e so- 
pra la bara un drappo nero a oro con drappello- 
ni pendenti coir arme del duca e del Comune, 
e con molte insegne di sopra alla reale per ragion 
della carica. Però che il popolo e la signoria di 
Firenze volentieri usavano onorare senz' altro ri- 
spetto la memoria della virtù e delle azioni savic^ 
c fe*leli degli uomini , siccome anche adesso pre- 
giansi di fare. Di questo insigne giureconsulto mol- 
te decisioni veggonsi stampate dopo la Gironda de 
GabetL decis. 980 ; e presso il Cutaneo decis. Si 
dove apertamente dichiarasi di Fivizzano. Parimen- 
te abbiamo chiara testimonianza di suo savere nel- 
le opere legali dell' Altogrado, del Medici e del 
Conti, che sono libri assai noti. 

f 

. DI ANTONIO E CARLO BORNI 

VESCOVI ILLUSTRI, 

Poi che Fama vieta , che uomini degni é\ o'rio^-' 
re si muojano all' altrui ricordanza , io farò <}i- 
scorso di Antonio e di Carlo Borni di Fivizzano , i 
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quali Curoiio decoro al paese loro, per la digni- 
tà , coipe per la dottrina , saviezza e prudenza che 
avevano. E primieramente dirò di Antonio il qua-» 
le nacque di Maria Grillo di Genova e di Agosti- 
no Borni di antica e nobile famiglia Fivizzanese, 
ornai estinta, e crebbe molto in virtù, per cui 
riuscì caro assai a papa Clemente Vili; avvegnaché 
standosi a Roma, per provato merito ebbelo ii^ 
singular grazia, che fu dottissimo giureconsulto, 
lodato ancora dall' Amatis, cui pubblicò le deci- 
sioni del Borni alla rubr, Marchion* decis, 98. e 
io5. Però io stimerei al mio debito mancare, se 
non raccordassi gli incarichi e le dignità che ot- 
tenne. Egli veramente nel iSgS fu a generale vi- 
cario mandato del cardinale AÌlonso Paleotti arci- 
vescovo di Bologna, e poi appresso nel 1597 della 
curia di Fermo : e dimostrato avendo quanto a più 
elevata cura a^vesse 1' animo adatto, il soprascrit- 
to pontefice 1' anno 1604 creollo vescovo di Ca- 
stro in Puglia nel Salentino. In quella cattedra 
assai bene conoscere fece quanta virtù a vescovo 
si convenga , che , adoperando i consigli dell' Apo- 
stolo per ogni maniera di bontà e saviamente ope- 
rare, la delizia e 1' amore diventò del suo gregge. 
£i che, morendo nel Signore il 16 14, ebbesi 1' 
universale compianto de' suoi soggetti , molto ca- 
ra lasciando a tutti sua memoria. Egli fu amicis- 
simo del chiaro monaco Angelo Grillo Abate Be- 
nedettino da cui si encomia nel tom. 2. di sue let- 
tere, ed è ricordato assai bene nel 2°. della sto- 
ria de' Bernabiti e nella Italia sacra dell' Ughelli, 
come ancora in si fatti libri descrivesi meritamen- 
te il di lui successore Carlo Borni di Fivizzano e 
(Iella stessa famiglia. Questo prelato per essere va- 
lente legista e savio maestro in divinità in ugual 
modo meritossi grande stima della corte Romana. 
E siccome nobile era di nascimento e di ogni ge- 
lipre di virtù ornato, vivendosi a Roma, tu da 



principio tatto vescovo ili Corono in Morea , e po^ 
scia da Paolo V. pontefice, il quale avealo molto 
• a ^ado, a successore del descritto Antonio lo eles- 
se nel 1614 a vescovo di Castro. Regji^endo egli 
tal vescovado da ottimo pastore, avvenne che in- 
torno al 1617 fini di vita. Bisogna credere ancora 
che il gran Cosmo III de' Medici , ai meriti riguar- 
dando di questo prelato, usasse con lui familiaritade, 
perciocché tra le carte dell' estinta famiglia Bor- 
ni ho ritrovato in casa Gargiolli questa lettera di 
mano dello stesso principe , la quale fa prova del- 
le meritate lodi e Dontà del vescovo Carlo , dicen- 
do: jy L'essere V. S. stata promossa alla dignità 
y, episcopale con 1' intervento del signor cardinal 
yy Bandino , non può fare appresso di i\oi , so non 
yf una necessaria conseguenza del suo merito e del- 
„ la sua bontà; e tanto più quauto la somma pru- 
yt denza di nostro Signore con appoggiare a V. S. 
yy questo peso, ha autorizzato il concetto che 't 
yf detto signor cardinale aveva di lei. Al quale 
5, convenendo ohe aderiamo ancor noi , oltre al 
5, dehito che tenghiamo di rallegrarci universal- 
„ mente del bene di tutti li sudditi di questi stati, 
35 offeriamo a V. S. una pronta disposizione di vo- 
yy lontà per ogni suo beii^elizi o : ed il Signore Dio 
^ lo prosperi. „ 

Firenze Settembre iSiJ^. 

Cosmo Terzo. 
Tali attestazioni di autori e di lettere non ponna 
la memoria non esaltare di questi due Borni di 
Fivizzano che meritando pervennero alla dignità 
della Mitra. 

DELU DUE CAMILLI ANDREANI 

^NO VESCOVO, L* ALTRO PITTORE, 

Daranno materia a questa scrittura li due Ga- 
milli Aadi;iBani Fivizzanesi , do* quali sembrami 



giusto di (are alcuna parola*, però che il primo f4 
lodevole per virtù come illustre per sua dignità, 
ed il secondo per alcuni dipinti degno sì fece di 
commendazione. Per tanto osserviamo qualmente 
monsignor Camillo, essendo in prelatura e molto 
notabile nella giurisprudenza^ fu da prima consul-» 
tore d' inquisizione, indi giudice della Rota Ro-' 
mana, e poi per bontà e dottrina montato in fa- 
vore di papa Urbano Vili, fu assunto alla cattedra 
vescovile di Velletri, nel reggimento della quale 
tanto zelo, pietà esavere mostrò, che memorabi- 
le rese suo nome, e nella sua chiesa fu in morte 
riposto con sepoltura onorata. Delle testimonian- 
ze di questo nobile prelato ci accontentiamo di 
quelle che sono inserte nel lib. 8." della storia de* 
Bernabiti; e senza altre parole di lui, passiamo a 
dire dell' altro Camillo ngliuolo che fu del cava- 
liere Monaldo Andreani e nipote del parlato ve- 
scovo. E poi che da ninno è conosciuto e per sò 
merita lodi , ci parrebbe fallire se il valente e mo- 
desto pittore tacessimo , che può accrescer luce a 
questa provincia , risplendendo suo lume tra li crea- 
ti del chiarissimo Guido Reni. Veramente fu cosa 
sgraziata per sua patria e per lui commendevole, 
che per modestia non uscisse con opere ad Italia 
occupare; perocché, dipingendo per solo diletto, 
non riguardò mai ad alcun procaccio di pubblica 
lode. E come che , dopo aver egli prese tutte le 
maniere di Guido suo maestro, non ritrasse altro 
che fatti sacri per donarli alle chiese, specialmen- 
te della Terra di Fivizzano; così avvenne che li 
suoi dipiatì , affidati a pochi testimoni i quali o 
non sapevano far conto del valore dei medesimi, 
o non veduti da sagaci intenditori^ ignoti si rima- 
sero ed egli oscuro. Pur non ostante messer Pie- 
tro Carlo Vasoli di Fivizzano, il quale fiori circa 
t)o. anni dopo, di molte cose parlando della sua 
patria, fece ricordo della bravura di questo Aoi 
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dreani in certa opera inanusorìtta che noi posse- 
diamo > e che detteci argunienlo di scrivere di al- 
cuni personaggi» siccome facciamo. Per qaesto è 
da sapere che il detto Camillo fu croce - segnato 
dì Santo Stefano, di gentilesca saviezza, di one* 
sta vita e prò' della persona : e ^uveasì intorno al 
1634. Avendo poi egli inteso al disegno e al di- 
pingere^ cosi bene dilettossi di quest' arte, che 
vaolsi uno dei più riputati scolari di Guido Reni. 
Ma non sappiamo per qual cagione male arrivata 
non siano le opere di lui insino a noi pervenute. 
Probabilmente sua è la tavola }>eHÌ8sima della Mad- 
dalena, posta neir Oratorio di San Carlo di Vol- 
terra, e dipinta col disegno e ajuto di maestro 
Guido, che sì attribuisce a certo Camillo, di cui 
lo stesso Lanzi nella storia pittorica assicuraci non 
sapersene altro che il nome , quantunque alcuni 
si pensino, fosse della famiglia Incontri. Ma per 
le attestazioni del detto Vasoli che fu molti anni 
medico a Volterra circa il principio del secolo xviii. 
ci giova riputar quel lavoro del nostro Andreani, 
mentre stavasi a Roma , e V unico monumento 
più bello dell' arte di sì fatto pittore. Vogliono 
suoi anche altri dipinti che restanci mal geritati e 
guasti nelle chiese di Fivizzano, che gridano con- 
tro la lor distruzione ; ma non essendo sicuri , non 
osiamo di asseverarlo. Altro non abbiamo di que- 
sto cavaliere pittore per addimostrare suoi pregi , 
e ignoriamo ancora quando morisse ^ però cessere-* 
mo di parlarne di 

DI VENTURA BRAVIERI 

ILLUSTRE GUERRIERO. ' 

Non dee V uomo sdegnarsi quando nasce in 
oscura terra , se per suo ingegno e fatica riesca 
H mettersi innanzi nella virtù e a farsi in al- 
cuna maniera eccdieate » cUè tatto il moadg è sua 
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patria, e ogni età gli rende henefizio di gloria,^ 
ipecial mente quando, senza vantar avi famosi e 
splendor di riccliezze, per suo proprio merito e 
cura illustre diviene; come appunto fece questo 
Ventura il quale fu decoro dell* arte militare , uo^' 
mo libéralissimo , e di animo cavalleresco e savio. 
Imperocché , nato e' nel 1614 di Giandomenico o 
di Giovanna Bravieri del castello antico di Solie- 
ra presso Fivizzano, come dai libri parrocchiali 
di tal luogo si raccoglie, seppe così cene trarsi 
dair oscurità, che datosi air esercizio dell' armi 
prestamente per «listinta bravura, si in pace che 
in guerra, fu innalzato ai gradi più luminosi del- 
la milìzia Toscana per Ferdinando II granduca di 
Firenze , dopo di essersi fatto conoscere valentissi- 
mo ai servigi dei duchi d' Este; e con tanto pia- 
cere del Tosco principe segnalossi, che di Pisa e 
di Livorno puoselo a governator generale per da- 
re alle fatiche di lui onorato premio e riposo. Non 
ebbe questo capitano lunga vita, che nel 1661 
morissi nei campi di Mcirte. Pero tanto più è no- 
tabile , che da giovane alle principali onoranze 
dello Stato e dell' arte sua montasse, senza cor- 
redo di nobile prosapia e di dovizie, che molte 
volte ajutano a salire in alto: ed è ancora singo- 
lare , che morendo volesse nella umile e ignota 
sua patria aver sepoltura, come per dimostrare, 
che dalla grandezza tornavasi a quel nulla d' on- 
de uscito era. In fatti suo corpo fu nella solita- 
ri;! cappella di Soliera, detta della Madonna, ri- 
posto, e messovi sopra un lungo e strano epitaiia 
i^he in questa guisa incomincia, e che per la sui^ 
smodf'rata lunghezza si tralascia =: 

LOHaE ' fRRErOCA/ULTS PROPE 

. ' » AD INSIONES EXtENSIBVS 

|NS!GNIS EX MEFIICEIS iMIUTIAE GRADVS EVECTY* 
VENTVBA BRAVERlVa . 
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FVLCOR IN PACE, t VLCVR IN fi£LXX>. 
BELLATUU JNSIt;NIS 

[ - ysaoiNANno ti maono etkvrijì jovi. 

GKA1>1V0(JVE CARV8 

DI BARTOLOMMEO TALENTONI 

AI PU TATO FILOSOFO* 

Avvegnaché ]ter opù maniera di virtù, di fa- 
ina e di nobiltade ^jossano gli uoiiiìui loro natio 
paese onorare» e sia meglio die poco se ne possa 
' sQrìvere , ansi efae nulla , per dare agli avvenire 
'di.|nà in Jilto sollevarsi; però io non dubito va- 
na là cura di asseinprare tra «jucsti personaggi il» 
lustri ancora taluno ( lio studiò di montare in chia- 
rezza , quantunque .ideile opere dopo di sé non ab- 
Jìia lasciato. Tra uomini «li tal fTtta parmi che non 
deggiasi trascorrere messer Hartolommeo da Fivizza- 
no, tìcliiiolo che fu di Giovanni Talentoni insigne 
letterato, di cui parlai più sopra. Questo Bartolom- 
ineo adun<[ue l'u uomo di grande ingegno, e nel- 
la filosofìa de' suoi tempi si profondamente versa- 
to, che riputatissimo era, e a tenziònar per dia- 
lettica più che mai. Egli, in mollo povera fortu- 
na essendo^ 'fiori nel tomo degli anni i63o, e les- 
se, filosofia per dieci anni nell' Università di Pisa 
con tanto grido, che tra* valenti Lettoli di qaello 
Studio fu valentissimo. In mezzo poi a sue lodi 
non molto vecchio cessò nel ib^ì, nulF altro la- 
sciando che pregevole nome. Ma per quanto fusse 
di assai vasta scienza non dehho tacere, che im- 
petuoso naturale si avea, anche più del padre, e 
cosi pertinace smoileratamente mostrossi, che nel- 
le dispntanoni e nei circoli per nissun conto ce- 
deva, mal soffrendo «fuesto loiiso n^le gare filoso- 
fiche r altrui vittoria. Faccene di tutto questo 
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molto buona testimonianza moasignor Fabroiii in 
sua storia dell'* Università Pisana, che pondo al 
tom. tra' più insigni lettori e di bupna me- 
moria. 

DI TERENZIO FANtONI \ 

GIUnMCONSULTO M 8CBTTT0&K* . 

Tutti coloro i quali per qualdié virtaose ései^ 
cizio danno prìncipio alle case loro, alzandole a 
grande onore e. a molte ricchezze, fannusi perpe- 
tuamente obbligati li suoi discendenti, che bend 
spesso gli agi si godono dalle altrui fatiche pro- 
curali, e meritano ancora pubblica ripntanza, quan- 
do })crò a sè la roba non tolgono da godere oltro 
il giusto debito , per lasciare a' posteri più ampia 
eredità, e divengono esempio dì provata virtù. Que- • 
sto in verità possiamo dire che operasse 1* avvo- 
cato Terénsio Fantoni di Fìvizzano» il quale per 
eccellenza di tavere e per oliere lodevoli monta 
Ul grainde stato di facultà e dì onoranze con mól- 
tissimo prò* di sua famìglia. Egli fa di nobile s ti r- 
pe e 8econdoe;etiìto di altro Terenzio dì Antoniò 
Fantoni Fivizzanese e «li Dianora Zaniali di Spic- 
ciano , e riuscì legista per tale maniera insigne, 
che sommamente vennesi nella grazia di Cosmo III 
granduca di Toscana, per cui questo principe usò 
di Terenzio in grandissimi negozi e bisogne dello 
Stato. Sarà sempre altissima lode per qnesto Fan- 
toni il raccordare «qu into fnsse amatore del pub- 
Blico bene, della patria e de* suoi* E certamen- 
te, non è forse meglio <^6.si dimostri 1' interez* 
ssa di un uomo savio e grave sempre intesa effica*^ 
cernente air utilità «legli alti ì, piuttosto che la poro** 
pa di opere chea lui solo ngii.»rdino ? Infatti, as* 
sai caro al suo principe, egli o[)lmo che in mezzo 
alla piazza di Fivizzaiio si costruisse <{iiell.i ma- 
guiiìca fonte di copiosa ^e perenne acqua, uomi-^ 



i64 

paU Marterreay la quale con molto «pendio di mì^ 
lieta del (Romane e del prìncipe e con nObil»'i8Ì» 
^agnò t&MémitèùmBi^ tenuta coi^ boUissiiàa; 
e di iprmiiae ornamenti!) e oompdo nostro paese , 
li^ cui -rarità dette occasione air erudito cavalie- 
re ■Giamlj.ittlsta Andre.ini Fivizzanese , autore del- 
la poetica opera intitolata ìa {{ani drlìr (juattra 
parti del mondo nella nnscita di i^esìi C/isfo, di 
celebrarla con versi nol)ili, ma pieni di <jne^ mo- 
di viziosi che usavano in quella ulà. Tereuzio poi 
^mostrò ancora singularì prove di amor fraterno 
a iiscattate s^hH^ dtt' Bl^ìN^ 
0Àteìlo Giovanni y n ' quale » nuire^iisndo' per 
poli , cadde ne' barbareschi e fu schiavo del ha-» 
scià di Rj^. E come le^^esi nelirÌQOrdi di tale 
iniglia, non valse T oiTerta di gran somma d'oro 
per trarlo dalle mani degli in^deli. Avvenne poi 
che dopo quattorctici anni il 1645 In Toscana aves- 
se guerra contro i ])irnti <li Birberìa, allora Te- 
renzio una masnada olli^rs»^ di soldati al principe 
e sè dei medesimi capitano. Tanto invero lo ri-» 
scaldava V amor fraterno , che arebhe corso la soiv 
té deir. armi , se Cosmo granduca ai prìeghi del 
info TereniSÓUfìfs^tello schiaT<| eàtìflitMé noli'««il^^ 
' se con certo Mustafà Usaim da Smo ragguat#èt4)N 
le prigione Turco , preso in quel mentre dalle ga- 
. ice jdi Toeoaiia« iàeto con, il Fantoni rìdbibesi do- 
po tante cure e tanto tempo il Suo Giovanni. In- 
stitni inoltre in patria nel 1670. pubblica scuola 1^ 
benefizio di povere fnnciulle con (juello discipline 
die vc^'^onsi dicliiarate in suo tcstameiifo, la qua- 
le lu^neiicenza nel giro de"* tempi non ha guari ces- 
sò. Ora poi è da mostrare come tale virtuoso no- 
mo le più distinte cariche ottenne dello Stato. Per- 
ciocché nel 1648 fu a presidènte del Hbeibrato sa- 
premo .di Firenze, detto allon de' buòm'lÉHinai; 
indi nel i658 auditor generale delle .bande di Pi* 
sa e di Lunigiana^ poi appresso nel 1666 éhheita^. 
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faito sé^pò nel gran consiglio dei duecento, final- 
mente lì in ira nove conservadori del domi- 
nio Fiorentino. Egli pose alle stampe un' operet- 
ta sul non doversi dare giuramento ai rei , sicco- 
me usava , intitolandola = Discursus de juramento 
reis non dando: Flore ntia typis Onofri 1679 in 
8° = . Questo libro gli fruttò somma gloria , non 
tanto perchè fu egli de' primi a trattare sì nobi- 
le e giusta quistione , ma più ancora perchè otten- 
ne il divisato intento; avvegnaché tosto vide sua 
sentenza trionfare nei tribunali di Toscana, ed e8*.r 
sere coronata dal bando che mandossi in quell' an- 
no stesso di non più doversi costringere con giù* 
ramento i colpevoli in cause criminali , e la legge 
fu pubblicata il ai Aprile 1679. Scrisse parimen- 
te contro r inumana tortura che digradava V equi- 
tà dei giudi/ii , e molte allegazioni e consigli che 
furono stampati a Pisa. In fine diè a luce la di- 
fesa della immunità della insigne Terra di Fiviz- 
zano e de* suoi privilegi : Firenze alla Condotta 1684 
4° = • Cosi di onori carico e di gloria 1' anno 
1687 fini di vivere, molto buona fama di sè la- 
sciando, che lo perpetuerà nella nostra come nella 
altrui memoria, essendo che parlano di lui il Gon- 
ciolo de Ilered. il Ciriaco controi>* i3a. N»^ 16: 
td altri legisti assai riputati. 

DI FRATE ANGELO PAOLI l , 

PER SANTITÀ* VElfERABILE. 

Celebre per santa vita, per dono di previden- 
e di moltiplicazion.e di ogni cosa a prò* de' po- 
verelli fu questo venerabile Angelo Paoli , cui mol- 
te opere fece degne di ricordarsi. Nacque egli in 
Argigliano villaggio del Fivizzanese nel 1642 di 
umili ed onesti genitori , e crebbe di sè porgendo 
ogni più buona indole per maniera che infìno da 
fanciullo maraviglia recava. Ma come fu trascelto 
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Ha Dio ]>er opere sante, cosi prestamente comin- 
ciò ad esercitarsi uella virtù, e in ispecie nella 
carità verso Je' |K)veri. Volendo poi meglio servi- 
re al Signore, entrò giovanetto nella via della pe- 
iiitrtiza , e abbandonato il secolo, fecesi della re- 
gola del Carmine, e digiunando ed orando cosi be- 
ne intese alle austeritadi e all' amore del prossi- 
mo, che presto in gran fama di santità più che 
mai sì montò. Vero è , che per essere egli a ub- 
bidienza soggetto, come a' frati conviene, or qua 
or là mandato era, ma questo meglio servì a te- 
stimoniare i meriti di lui grandissimi. Iinpercioc- 
idiè, studiando a procacciarsi santità in qualunque 
paese si fosse , in estimazione e in piacere venne- 
8Ì di ogni maniera di gente: e quello mirabile si 
era , che senza mancare al proprio debito assidua- 
mente nsava non solo di servire alli 'nfermi ne- 
gli spedali; ma di sovvenire i bisognosi e i men- 
dichi, tntto che povero fosse, abbondantemente. 
Per questa cagione narrasi di lui che, accattando 
per li poveri, qualunque limosina s' avesse, per 
volere Divino tra le sue mani moltiplicava secon- 
do la bisogna. Io qui non racconterò li molti mi- 
racoli che per lui fece Dio in ogni dimoro che il 
P. Angelo ebbe nei conventi di Fivizzano , di Sie- 
2ia, di Fiorenza, di Montecatini, di Pisa e di Ro- 
ma, che distesamente si ponno leggere nella di lui 
vita stampata; ma per correre miglior proposito 
drizzerò la penna a Roma, lasciando dietro molta 
jnateria, e dirò qualmente il buon servo di Dio 
rolà sotto gli occhi dello stesso pontefice Clemen- 
te XI per opere confermasse V altissima bontà di 
pua vita. Di vero tutta quella vasta metropoli e li 
personaggi più distinti e scienziati di essa videro 
con qnanta sollecitudine agli infermi servisse, a' * 
carcerati confortamento porgesse, e turbe di po- 
verelli cotidianamente cibasse con grande prodigio. 
Un giorno intra gli altri, gendo egli a visitare il 



P. generale maestro cto^ Servi Anton Maria Castel-» 
li, prese da lui poclii rimasugli <li pane della sua 
privata mensa , e poi tornandosi al proprio conven-» 
to di Santo Martino in Monte , che assai lungi era i 
accompagnato dal detto Castelli e dal dotto mae- 
stro Giuseppe Maggini , cominciò per via a distri- 
buire que tozzi di pane a' poveri che lo richie- 
devano; ma tanti, cammin facendo, ne dispensò 
e tanti mendici accontentò $ che il Generale stes- 
so e il Maggini ri^guardandolo eoa istupore, si gli 
dissero : „ O uomo pieno di carità , come non ces- 
55 si di stribuir pane, che più di 5o. persone hai 
55 già donate con quello che appena bastar poteva 
^ a due o tre ? Quanto ne porti in manica, forse 
55 una corba ?„ In questa maniera la carità del be- 
nefico Paoli per prodigiosa moltiplicazione faceva 
sirabilire, così che nissuno per bisogni a lui ri- 
correva senz' essere consolato. Fece ancora molte 
opere che suo nome eternarono, però che restau- 
rò e ampliò per limosine la cappella della Purifi- 
cazione in Roma : puose mirabile organo nello spe- 
dale delle donne a S. Giovanni in Laterano : chiu- 
se gli archi dell' anfiteatro detto il Colosàèo , per- 
chè di notte erano occasione di gravi delitti : e 
instituì 1' ospizio per li convalescenti nello stra- 
done di S. Giovanni Laterano presso di San Cle- 
mente , essendo che levatisi d' infermità possono 
gli ammalati facilmente ricaderci quando non hail-' 
no bastevole cura. In oltre fu nel presagire Itf co- 
se future assai chiaro, ed in fine lungo tempo avàn-* 
ti predisse il mese e il giorno di sua morte, che 
avvenne il ao. Gennaro del 1 720 j la quale fu poi 
ritratta in bellissimo quadro pieno di forza da Pie- 
tra Testa, «letto il Lucchesino. . E fu dolore per 
tutta Roma V aver perduto il padre dei poveri e 
1' esempio «Iella vera Virtù, ]>er cui, aviiti che el>- 
be gli onori l'unebri degni d' un santo, fu depo-» 
Ito nella chiesa del suo convento con questa brcH 
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dissima 8crizione= Pater Angelus Paoli pater paw 
perum = Due anni j)OÌ il sepolcro di lui per il car- 
dinal vicario di Hoiiia ornossi magnificamente, e 
boa quest' ultra la|)i(lu lu meglio eteraata ]la sua 
memoria: sa - 

» 

Hlf: REQVIESCIT CORPVS 
R, P. ANOEf.I DE PAOIJS (^ARMELITjE ' . 
AB Alien i A NO 9ARZ. DlOECÈSIS 
PAVi'ERVM PATRIS 
• OBOT ANK. SAL. MOGCXX. p. XX. JANVARH . 
KATIS SViB ANN. LXXVm. ' 

La vita di questo ,vener.il)il nomo Ai scritta dal 
P. Tommaso Cacciari, e ve«l(si stampata in Roma 
per il Collini il 1756, che lutto cuutenua quan- 
ta aUnaiDO detto» 

DI GIANlKÀBIÀ LAZZARI 

MRffDITO SpRiTTOtit, 

Non poco riusci oonniendevole Gioan Maria 
Lazzari della Cassetana, villetta del Fivizzanese, 
per causa di erudizione e di scrittura, tanto più 
che, nato essendo in oscuro loco e privo allatto 
di comodi per coltivare lo spirito, seppe cavarsi 
dall' infelice suo paese, e per lo studio conducer- 
si in is tato di meritare onorata ricordanza. Costui, 
che dal Cielo avuto avea in dono mente perspica^ 
Od elfuonisnina indole» feoen prete 1 e dimenuida 
m FSrenie» dove alle lèttere e alle tà/BOMA poae 
ogni tua oara, a' incontrò in Anmbale Bentivoglìo 
nunzio Apostolico^ il quale, ^ol conotfoiuto che 
ebbe il merito di questo Lazzari^ reoOMelo a* suoi 
servigi e molto caro sei tenne. Sappiamo inoltre 
aver egli atteso anche alla pubblica istruzione, e 
avere insegnato belle lettere in Lucca e in Fiviz- 
zano, dove fece sua erudizione conoscere e suo sa- 
|>ere^ perciocché oaorò coi suo magistero le pub-^ 
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bliche «cnole di tali Coninni. Tali pratiche in ve- 
ro Fivizzano ehbcle a cuore fino dai tempi antichi, 
j»er cui, dandosi alla repubblica Fiorentina oltre 
la metà del secolo xv, fece patto espresso che quel- 
la repubblica mantenere dovesse in tale paese abile 
maestro di lettere a publ)lica utilitade. Mentre il 
Laitzari era in tale uffizio esercitoss; a comporre 
Latini versi, per i quali celebra alcuni distìnti per- 
sonaggi del sno tempo, e hanno questa intitolazio- 
ne = Joìiannis Mariat Lazzari de Cassetana Car- 
mina: Lucca apud Pieriiun et Paccium i655 in 
8° = . Questi componimenti sono ingegnosi , e ri- 
pieni di Latine giazie. Lasciò ancora diversi volu- 
mi di storie manuscritte, che non sappiamo per 
quali cagioni si stesse a non pubblicarli. Fu anche 
vicario di Giambattista Spinola Vescovo di Sarza- 
na, e terminò sua vita verso il finire del secolo 
XVII. ' * 

- • DI JACOPO CORTESI 

PITTORE, DETTO IL BAELLA. 

Come i legisti dicono le liti avere le loro 
stelle , cosi ci sembra giusto di appropiare tale 
dettato anche agli uomini , tra' quali ceri' uni 
ci SODO che^ quantunque di merito siano, hannosi 
lor contrario Pianeta , nè parlasi di essi , nè sono 
tenuti in prezzo , per cui , se alcuno studiasi di le- 
varli dalla oscurità, sembra che voglia dare gran- 
de valore a ciò che non sia degno di riguardarsi. 
Or ciò per avventura temiamo a' immagini contro 
di noi; perocché rechiamo a leggere altrui le co- 
te di tante persone ignote e di alcuni bravi artisti; 
uali non ebbono la fortuna di muovere la penna 
i altri scrittori, e specialmente parlandosi del 
Baella scultore e pittore non ordinario, come di 
certi altri che sono in qnest' opera dichiarati . Ma 
desideriamo che ci faccia ragione la verità e le 
tante leggende di simil fiotta ^ che pari a queste 
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Vlbggonsi alle stampe, «vendo ognuno fìbero dritto 
di manifestare quello clie g;li altri non sanno e di 
accusare di negligenza o di malignità que^ tali che 
trascurarono la povera virtù, percliì- tapina e abbiet- 
ta viveasi. Però è da sapere ({ualmeiite ci fu cer- 
to Jacopo figliuolo del cai»orule Francesco di mae- 
stro Giacomo Cortesi di Fivizzano, e di Maddale* 
iia Baratta di Carrara» il quale nel i65o. «acque 
in detto luogo, ed etiendo sciavo di ateri per le 
prodigalità del padre, infinò da^ teneri- anni fa a 
Carrara mandato a imparare il disegno e V arte 
della scultura per il comodo ohe avea colà della 
parentela niatema. Costui riuscì in quelle arti che 
sempre in tale paese fiorirono, e sotto li più e- 
sperti maestri valente prima nella scultura si lece, 
e poscia nella pittura, alia quale intieramente si 
die con miglior proposito. In questo mentre , dimo- 
randosi a Carrara esegui alcune opere di scultura 
stimalnli, e intra le utre un Crocifisso a stiaoida* 
to rìlicTO in tavola di, marmo* clie ora vedesi mn- 
rato accanto alla porta del campo dei Sigg. Fanto- 
ni su la strada di S. Francesco di Fivissano, eh' 
è un ottimo e pregCTole saggio di quanto videsse 
questo giovane, poiché il nudo avvi finamente e- 
8]>res80. Ecli ])oi acquistò il soprannome di maestro 
Bacila, perchè nel comperare le cose a sè neces- 
sarie, mentre vivea a Carrara, solca trattare a bael" 
che in tal guisa i soldi chiamavansi in Fiviz- 
xano, e a Carrara appellavansi bolognini: e per que- 
sto fl volgo Carrarino Cominciò a cbìaniarló con 
tale nomignolo, e sempre se lo ehbcpoi. Àtt^ 
ne qoindi che , acquistata ndolta pra^ca nel dipin* 
gere» per deròo di montare in Istato andò a Roma 
alla ventura; ma privo di modi com* era, scono- 
sciuto e (li natura umile e timido si accontentò 
di allogarsi a giovane <U un avaro pittore ^ senza 
osservar bene a cui , il quale preselo a lavorare a 
tutto suo prò' per il solo vitto e vestito, e molto 
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^aT», mentre il povero Cortési sempre sènsa no* 
me Tiveasi e nella mideri.i. Finalmente di sua con- 
dizione contristatosi , pensò ili uscire <1i servitù , e 
S]>osata nt»a onesta laneinlla Romana, die posse- 
dea solo una casa ]>er d<»t,i, si mis(* a iiì;< re 
per se, e scuoprendosi l>ra\o molli Livori (•«uniii- 
ciò ad eseguire per altri. Veranuintc «quando nel 
meglio sì stava éefìo accreditarsi, sopravveu negli 

re dégli iim e mi* operàia, 'dt sàf lMei^i>Ìo^*iiii4 
seta » «^olto creai to a* suoi i]ipii^Vi:<Dliea»- 
no di maniere baónissime , di perreftUr.iÉÉegno e 
gCDlilì. Poco dopo la di lui morte, trovandosi a 

Poma ai servigi di un cardinale certo Francesro 
Pigioni di Arlia , villa del nostro contado , srieertlo- 
te facoltoso , il (juale sciilentìo il mollo credito rlie 
auilavansi acquistando le poche opere del li;n lLi , 
comprò quante di esse potè ritrovare; e poi mau- 
eato che fa tuo signore, tutte con sè portolle al- 
kjtttrìa iilt ihTOv^iiI^pdlettiU v^ e ttafe^àvei^ 
ima oonndeimBOii», eh» tali dipìiitars Aifonoiper 
lui incliiuse in ano fìdecommesso. Tra questi qua- 
dri Yedeyati una Pietà di si squisito layotó che de- 
pna è di ogni stiiiiiu^ Per fortuna questo dipinto 
Lenissimo intatto rimanesi ancora nella Cappella 
domestica dei conti Piantoni in Fivizzano a testi- 
moniare r eccellenza di maestro Cortesi; prrcior-- 
chè la Vergine cilif^iata vedesi nel j)iù compassio- 
nevole dolore, il morto Gesù, clic posa il capo in 
grembo di lei, è cosi Lene ricurvo nella sebiena 
e oétto aUiaadono delle membnkJ^^liittnlé e si 
p!tMOj *§hò meglio non potrefalNt^iiBière il sog- 
getto che rappresenta. Li dne ilngioletti che sono 
ai ]ttè ^ello estinto Signore con silmono intendi- 
mentò il pensiero finiscono, clie mirabile si è il 
vedere uno di que' begli Angioli stropicciarsi con 
la mano gli ooeìù xonì dal ^anto e laoAtrare con 
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somma verità il suo lacrimare, mentre I altro, 
che compie la scena lugubre, accenna iu suo cor- 
doglio i grossi cbiovi della GrocifiMione. Parìmeu- 
te sappiamo die dd Gòrtesi in tela dipìnta era nna 
5. Agata presto U Sig. Faine del Uedioo tcnltor 
Gaiimte» il quale in suo studio teneala per 
para» tanto pareagli dìttinta e lodevole. Le altre 
opere di lui ohe erano tra noi, limaste in mano' 
di contadini, sonosi finite e disperse, senza poter- 
tene più dar conto. Per tutto questo ecci paruto 
bene di mettere a luce la virtù del Bacila sfortu- 
nato, affinchè possa entrare fra tanti artj^tìci va- 
lenti che .sono dalle storie narrati. 

FEDERIGO GIANNETTE 

DOTTISSIMO SCRITTORE. • 

.RioMedeielibé il mio proposito per -le oow idio 
deggio scrivere di Federigo Gìannettì in ogni mar- 
niera di dottrina e di lettere saputo , ohe mi rom- 
pessi contro maligna invidia» la qnale tiene in bas- 
to la povera virtù, e la rimorf^e e dispetta; acciò 
non sia di benefizii rimunerata e di gloria. Ma co- 
nio la vilezza di questo detestabile affetto umano 
che non ha nè modo , nè fine , trarrebbemi a trop- 
po (lire , COSI lascierò che si maceri da se stesso. 
E per ispicciarmi più presto, dirò^. ohe Federigo 
fn di onesti genitori della terra di iUblano Pode- 
steria nel Fivinaneee, nel evi Inogo dbhe r an* 
no 1645 suo naseimento* Ednoato posda In Firen- 
ze» riuscì nobilissimo oratore» scrittore di molto 
eccellenti libri e disarere posi profondo in filoso- 
fia e teologìa, come attesta il dottor Ceracchini 
ne* suoi fasti teologali, che ogni altro di quella 
età superò ; per cui Io sapientissimo cardinal Pan- 
dolfini, detto lo sfondrato , passando per Firenze 
e mosso dalla fama del Giannetti , volle conoscer- 
lo e udire ^ e si di ammirazione ttupi» che dubi-* 
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tò quasi , se dopo V Angelico dottore fosse vi stato 
fino allora personaggio più in divinità di lui ad- 
dottrinato. Fu ancora perfetto rcttorico; però che 
nelle primarie città d' Italia predicando ebbesi mol- 
ti plausi* Non è da dire quanto Cosmo III dei Me- 
dici si diletasse di questo grand' uomo , che però 
fecelo canonaco di Santo Lorenzo di Firenze e let- 
tore di teologìa nello Studio Fiorentino , dove eoa 
tanta celebrità lesse, che restane ancora viva la 
memoria, essendoché oltre la Tosca e Latina fa- 
vella , perfettamente possedeva l' Ebraica , la Gre- 
ca , la Francese e la Spagnola. Avvenne intanto 
che dopo alcune opere di pregio stampate per lui j 
puose a luce un trattato della correzione iraterna. 
Questo libro appena fu letto dagli invidiosi della 
buona fama del Giannetti, subito cominciossi a 
mormorare contro 1' autore e a perseguirlo per ta- 
le maniera che, in discredito posto, dalla estima- 
zione e alti divisamenti lo trassono del granduca, 
molti danni al savio uomo recando , ai quali potè 
poscia riparare con la pieve di Sesto, che otten- 
ne dalla illustre casa martini, Che se in vero non 
fussero insorti i malignanti contra di lui^ forse 
Albiano glorierebbesi di averlo veduto a sublimi 
dignità esaltato. Ma Federigo in pace soffrì ogni 
calunnia, e nella sua pieve, per grave male infer- 
matosi, venne a morte nel 1708 in età di 63 an- 
ni. E poi che di questo raro uomo che risplendeva 
ancora per virtù morali non fu posta memoria al- 
cuna, trent' anni dopo la fine di lui per molti eru- 
diti Fiorentini personaggi , si celebrò sua morte con 
funerale orazione e pubblica accademia, e in se- 
gno di grato animo il marchese Antonio Corsi fe- 
cecli porre in San Firenze questa lapida onore- 
vole : = • . ' 
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D. O. M. 

FEDEEUno CIVNIfETTIO FOLYDOllI FILIO 
FLOaENTI AE LIIW:r\LISS. EUVGATO PHOTON. APOST.S.T.D» 

PAUECIAE S. BASILII PRIMVM RECTORI 
AMBROSIANA E DEIN FLOKENTINAE UASILICAE CANONICO 

HVJVS DEMVM AECGLBSIAS ANTISTITI 
tiU)QVBN. PHILOSOPH. THBOLOGIAB PIIOFE88. GLÀBB. 

8ACK0 OEATOm CBLEBULRIMO, 
KEUCmilTIA» MODBRATlONBIHTRGRITATSCKnnPIGTO 
PATPBEVM PATRI H VHIFIGBH TI88. 
VmÒRVB* ACERRIMO INSEGTATORI 
VITA MORTALI FVNCTO ET IMMORTALI DONATO 
AIf« S. MDCCVIU. Vf. II). SEPT. AKFAT. SVAE LXUI. 
ANTONI VS COiiìjIVS CELA II AE MARCHIO 
A£T£ilNVM GRATI ANIMI MONVM. FRAECfiiTORl 
DE 8E OPriM. MERIT. 
AN. AB EJVd OBITV TRIGES. 
P. C. 

Noi qui non raccorderemo le opere di Federi- 
go non istampate ; avvtii!;iiaehè molte ne a})])iamo 
di pubblico dritto , che ]).istaiio a testiiiioniare be- 
nissimo suoi ineriti , e sono = Cosnuis Plùlosophicus 
HU ArisiotMios Philosophia expUmaiio: Florentim 
i68i. tonu S,'m 8. ss. Synopsis Thsologicadejejumo: 
JVfAirit 1689.=. AlexipMnnamm ad TofuìUanam 
Apologiam salubriter lemendam : Lucca apud Jar 
cinthum P ti cium 6^* = . Metodo della Correzione 
fraterna: Firenze 1693 =. Discorso Apologetico in^ 
torno alla invalidità del Battesimo dato a' bam- 
bird contro la volontà de* genitori infedeli : Lucca 

1697 ~ . Specchio della inerita svelato ai laici intor^ 
no alla presentazione ai Bcnefizii curati: Lucca 

1698 Tlteologicn Moralis general ia principia , 
quibus adnectuntur opuscuia de Ftdt , Spe, Cari^ 
tate, Jurammto &c. Lucca 1714 ss» R Direttorio 
de' Parrocfd con la vita deW autore : Firenze Al" 
bimni 1739. op, postuma ==• Questo libro è dà 
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molto buon uso, e da esso tratte sonosi queste 
memorie. 

m GÀRLANTONIO VASOLI 

MEDICO E POETA, 

QnandoioooBràdero, che il tempo dìstra^^ tutto 

e bene spesso guasta le testi inoaiadxe ancora cieli* 
eccellenza degli uomini bravi, siMnpre neil* animo 
mi contristo. VeggenJo poi che tutto non può alla 
buona lama torre, e che ad onta di lui talora vie- 
ne a luce la verità con la virtù , più presto si 
acqueta mia doglia. Pcrcioccliè allora i trapassati 
ponuosi con lodi rimunerare e togliere dalT oIjIio , 
come appunto spero di fare , il merito rimembran- 
do di mewer GmantODid di Fivizzano figliuolo di 
PÉeCrangelo Vasoli e di donna Maria di Santi Bat> 
tini FivizzancM, con tutto che di* si valent' no- 
mo invida rapacità di tempi ahhiaci involate le 
più nobili prove. Laonde non restami altro da di- 
re 5 che fiorì nel torno del 1 680 ; e che fu insign e 
maestro in filosofìa, in medicina e buon poeta. 
Infatti dopo aver egli avuto luogo onorato nel col- 
legio pratico de' medici di Volterra, ottenne per 
savere cattedra primaria dell' arte medica nello 
Studio di Pisa, succedentlo al chiarissimo iioccian- 
tinoy e nel 169$ fu anche priore di quella Uni- 
venità. Egli poi non solamente in suo ma(|;ìsteio 
fu mixabile» ma per V amenità del suo ingegno 
diveAne distretto amico del famoso Redi , e in Pi- 
sa conviveva CMi lui nella casa del cardinale de 
Angelis da Barga. Per testimonianza dell' erudito 
Angiolo IVhirchctti , dove tratta de Propositione ^ 
sappiamo che sommo gusto ebbe in poesia , e ce ne 
mostra nn saggio in detto libro. Così pure siamo 
assicurati che tale Vasoli per suo poetico estro 1' 
opera di Cirurc:ia d' Ippocrate recò a dilettevole 
metro Latino. Ebbe fine a Pisa nel lO^y con su- 
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polcro onorato in S. Frediano di quella oittà 4 

pie deir altare di S. Carlo, ma la muMiea 
pida che &oea chiara di lui ricordaiUKa» per al* 

etra tramutamento della sepoltura si è perduta, 
e ducimi assaissimo di non poterla riferire in at- 
testazione de' miei parlari. Non pertanto sono sen- 
za testimonio, che anche monsi^or Fabroni nel 
tom. 3. di sua storia rammentalo con nome buo- 
niatimo. 

IH (URLO B 6IUU0 8ARTE3GHI 

GIURECONSULTI NOTABlUn 

Assai paeMi alcuna Tolta ocnnozendece per gU 
«fiotti delle cose mondane» che colmi! ^ale trop^ 
po aUa icoperta dimostra di ambile altezza di sta-< 

to e somme onoranze , quantunque fornito sia di 
virtù e ;^pparecchiato di grandissimi meriti, non 
può pervenire al conseguimento di quanto suo ap- 
petito richiede , ancora con giusta causa . Percioc- 
ché non essendo in potestà degli uomini il consi- 
glio e volere di Dio, la variante Fortuna mossa da 
Lui alcuna volta opera cosi^ che lo sperare e il 
pietameie ddl* nomo troraii dduso « In queita sen- 
tenza insegnatirioe di prudente modestia baeci fat- 
to cadere il manifesto esempio di monsignor Carlo 
'Sarteschi 'figlinolodi Andrea di Fivizsano» coi no- 
stra materia adduce a <meoflti|tue« Gonvetandosi 
^li a Pisa nel i65o, mostrò avere gran dottrina , 
e postosi poi neìle pratiche alla Corte Romana, 
amico divenne e compagno nell' esercizio legale 
del celebre cardinale De Luca , e molto nome con- 
segui d' insip^ne legista e di uomo assai destro, 
avvisato e prudente nel maneggio di gravi negozj. 
Per questo primieramente fu auditore di atsnni 
pidalì in diTom coyemi della Romana* Rieliiesto 
poi dal Cardinale iSarascottì » passò insieme con lui 
mmaatm di J^olonìa presso il re ICchele,. 
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e di quindi partitosi il detto legato , il Sartcsclii 
intervenne alla incoronazione di quel monarca e 
in quella corte rimasesi internunzio fino a tutto 
il 1O70. Tornato poi a Roma, il pontefice Clemen- 
te mandoUo abbrevìatore della nunziatura di Spa- 
gna, e di colà oltre il 1675 luogotenente gene- 
rale della legazione di Ferrara. In tutti questi gra- 
di e ìncumbenze così bene si distinse , che altamen- 
te mostrava di riguardare e di essere innalzato se- 
condo la grida. Però, sendo nominato vescovo o 
parendogli essere male guiderdonato , quella digni- 
tà ricusò , e prese brieve comiato per suo spirito 
con *1' aria natia ristorare. Forse volto il tempo 
degli anni e mutata la succession dèlie cose, ai- 
venuto sarebbe pago il suo desiderio; ma per il 
non preveduto volere Divino 1' anno 1703 chiuse 
in pace suoi giorni a Fivizzano , e la nullezza co- 
mune alla polve agguagliò ogni sua speranza. Non co- 
sì accadde a Giulio di lui fratello il quale più 
modestamente visse e onoratamente morì. Imper- 
ciocché fattosi dottore in Pisa nel 1 656 , ed essen- 
dosi nelle cure legali segjialato , quando era audi- 
tore del cardinal Negroni^ fu posto a giudice nel- 
la Rota di Ferrara il 1672: indi in quella di Bo- 
logna, dove fu ancora podestà^ e in tale incarico 
lini di vivere anch' egli in Fivizzanq. Bastevole en- 
comio di lui è la ricordanza esimia che fancene il 
Ridonino in sue allegazioni , il Balduini nelle suo 
</J)^e ed il Sabelli , i quali tutti riportano le sa- 
vie decisioni del Sarteschi, ed anche una lapida 
murata nel pubblico palazzo di Bologna. Per tan- 
to i fratfslli di questi due valenti uomini eterna- 
rono in S. Antonio Abate di Fivizzano la metno- 
ria di Carlo e di Giuho discorsi con la seguente 
«crijdoiie: = 
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D. 0. M. 

CAROLO. JVLIO. ET JOAN. SARTESCHIIS. FRATMB. 
QVOaVM £X PRIORIBVS ALTEtì. DISJ VJMCT1S3. 
T£RR.AS ITAUAM SARHJlTIAM 
HISPAMUSQ. ISTSGBITAT» PEVDENTIAS 
ST 8AFIB1ITIAX 8VA GLOEIA GOMPLBVIT 
OVft AFVO FONTIFIG106 ORATOHBS UTBS JVDICAJlOt 
OteVNIU HIOdTIA MllllSTBR FVMdTvk 
IN mSPANII» JVDlGISy 
IN SARMATIA INTERNVNTII MVNVS ADMIIOSTRAT 
Ui ITAUA EPISCOPI DICNITATEM MAJORl A2Ì1MO 
RESPVIT QVA.M MERVERAT 
ALT£a BONONIAE FERRARIAEQVE CAV8IS COGNOSCBUDli» 
EXIMIAM LAVDEM EST COAàEC\TVS 
DVM JVDICIS PABTES IMPLET QVAM AVDITORKM 
nOTAB YOCAHT VTXBQTX AÌTTBM 
IH PATRIA QVAB OIV OESmERAVIT ^ 
ABSBHTBS MOBTB OBITA OOMQYISVIT 

BC sa 

ANN. D. MDGCV. 

on notàrOw dio dd niddotto Off lo fiumo non- 
nime onorata U PacMh. il0Ì>Mteii<iù^ Marno Voih 
tnrim ecnsiL tom. a, a il P. Barelli mmoL Ber^ 
TtoHH, oonfermando la tna liraTua. 

DI JUOOOVICO s OIAAiaATTISTA FANTONI 

PEBSONJGGÌ ILWSTMl» 

Quanto che 1' onesta, e gentile vita de' baro- 
ni che per sola pompa si stanno alle corti in so- 
stanza sia un nulla in confronto della provata vir- 
tù di queplino i quali faticando porgono agli al- 
txì gravisnmi argumcDti di estimazione e lumiiUH 
it fatti; noadimeno , se i nobili oaTafiori che ri- 
mangonsi intorno drà re e dei prìncipi per dlMm- 
tere contiii|^nae politiclie degli Stati< con prenda 
loro ugnori e oos vera utilità dei popoli» nano eo^ 
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SÌ avveduti e savi clic non si a1)1)iaiio mai a con- 
tristare nel!' animo per alcuno riniordimento, io 
credo che ciò debba in loro altissima lode tornai 
re, e clie tanto di premio quanto di nominanza 
perpetua siano degni. Per questa cagione d' uopo, 
stimai di porre memoria di Lodovico Fantoni di 
Fivizzano per molte ambascerie chiarito e per mol- 
ti onori; come pure di Giambattista di lui fratel" 
Jo, i quali furono figliuoli dell' avvocato Tereu-^ 
zio e di Cornelia Borni Fivizzanesi. Nacque Lodo- 
vico circa il 1660. e divenne eccellente legista, ma 
per natura così facondo eh* era una maraviglia. 
Si procacciò particolarmente grande nome alla cor- 
te dei Gonzaga duchi di Mantova e Guastalla , de' 
quali montò in altissima grazia sì per le doti di 
suo buon naturale e nobile contegno, come per 
sua prudenza e savere. Da ootali duchi furona 
perciò a questo Fantoni gli incarichi più gravi af- 
fidati di loro Signoria. Quindi per differenti affa- 
ri ora fu mandato ambasciadore a Vienna all' im- 
peratore Leopoldo , ora a Carlo VI , ora a Filippo 
V. re delle Spagne, ora presso li coufederati <leV 
Belgio, ora presso il re di Prussia, ora nella gran 
Bretagna , e ora al re di Polonia che lo favori mol- 
tissimo di sua grazia reale. Fu spedito ancora con 
pieiiezza di potestà alla famosa pace di Utrecht, 
c quantunque in quella dieta di Principi non riu- 
Bcisse appieno a secondare le vedute del suo signo- 
re Mantovano, come nelle altre incumbenze avea 
fatto, non istante il duca Ferdinando Gonzaga per 
amplissimo privilegio lo insignì di chiave d' oro e 
di contea : e lo Elettore Palatiao Guglielmo del 
Reno a suo consigliere di stato il promosse. Per 
questa notabile carriera politica, .la quale mani- 
festa di <|uanto merito Lodovico si fosse, noto o 
riputato divenne alle corti di Europa e in molta 
considerazione de' principi «li Toscana; per cui 
standosi in Firenze fu molta ouoruto^ e moreuda ucl 
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1726 €}>l)e sepoltura nella chiesa di Badia, dove 
a gloria di Ini e de* tuoi legeesa aoa lunga acri-r 
V^tt della quale vachiamo loTo il princ^ìo: s 

utiv^vico rirraiito comiti vobiLi FLonBVTiyo i. y. cnaavi. 

OrU OB ARIMI anLEftTIAM HUmiKU &TyrilvM ET rKVOEJITIT SCtK«TtAi| 

4 uno OMMAU» aunu rosnuievM a wm^di»am90 gakolo m^rvA or- 
^fvt AD i.Mf<}iiivM iMMiiATOkCii «T A> loC VLTiiio vrtwttB P^tnionru , 

AD PHlLiVf'vni fr'fw ni sPAKiiknvM. a vikc«1Tio nTCE cvAsrAti.r: adì 
;;onnivit hcch kumauoiivm. ao cahulvu ti. ivfUATOkeM aa fiO*(ìAsi«v^ 

Nel picciolo corso di «ua vita fu ragguardevole an- 
che Giamliattifta Fautoni, il <iuale, vivendo t for- 
se avria tuperato U fì«tello nella dottrina, ^uui- 
tunque per essere d^ 1^ bellezsa di oorpq fiMte 

dalle vezzose feminine ambito per donneare con 
lui» ed egli di ei6 per nÌMon modo tobifo, oowa 

puossi ben credere. Non per tanto e' non inteso 
sempre a ]>aloccarsi intorno ai piaceri a guisa de* 
dilicati giovani avvenenti e leziosi 9 che ben pre- 
sto allo studio pose tanta cura, come abbiamo tro- 
vato, clie fu accademiro Appatista di Firenze^ do- 
ve in pregio vivea, e clie 1' anno 1709 sedette con- 
folo dell* Accademia della Crusca, atteitaiidolo i) 
canonico Salvino Salvini fìvtello del ì^bimo Anton 
Maria » il quale fece di quecto Fantoni elegante 
elogio. Nel 17 10 il re di Polonia Ai^gntto li la 
donò per merito del grado illustre di cavaliere e 
della chiave d' w 4^ ilio ciambcrlano > e morì di 
a 6 anni circa o poco più. Veggonsi stampate di 
lui alcune poesie che in vero sonp mediocri , ma 
davano assai buona speranza di vederlo migliore^ 
la quale mancò per 1' immaturo %uo fia^« 

■ 

DI STEFANO LEMMI 

ECCELLENTE PITTOJ^Ef 

Della scuola Bolognese noli' ultimo tempo di 
Guido Reni , maestro sìngular di pittura , fu anche 
Stefano (U BomardinO! iamm di Fivizzano^ di f^r. 
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m^ia originaria di Silano, il quale fiorì oltre li 
metà del secolo xvii , c commenilevole si rese per 
sue fatiche onorate di molti dipinti rijiutaluli. Egli 
dopo di avere apparat(J a Bologna ritornò alla pa- 
tria; e come di tua proi'essione vivea, così ad ogni 
prezzo pingeva, per cui ne' suoi lavori non sem- 
pre uguale si mostrò. Tuttavolta quando il destro 
vernagli ed era accarezzato e a sufficienza retri- 
buito ( poi che uomo era un po' fantastico e va- 
rio ) ben faceva conoscere quanto valesse. La buo- 
na maniera , il colorito e il disegno che si mostra- 
no in alcuni quadri a olio, e in alcune storie a 
fresco per lui lavorate danccne sicura fede e con- 
vincono di potersi annoverare tra' pittori del suo 
tempo che superarono la mediocrità. Imperocché 
dipinse con lode le camere del cartello di Fosdi- 
novo dei marchesi Malaspina ^ le quali pitture ve- 
devansi anche poco fa , ma ora éonovi cessate per 
li restauramenti di quella fal)i)rica abbandonata e 
in ruina. In tra le altre cose in quattro compar- 
timenti di una volta vi avea mirabilmente storia- 
to i quattro rari jjrivilegi di quegli antichi feu- 
<latari, cioè del J)atter monete, di legittimar figliuo- 
li naturali , di crear dottori e notai , e di punire 
i delitti fino al sangue. Bene dipinse il teatro Ai 
Massa che fugli allogato da domna Teresa Pamfilia 
Cybo duchessa di quello Stato, e fu piifé àdope- 
rato dal duca di Modena per alctfnì lavori in luo 
ducale palazzo. In tela egli fece il qitadrcT della 
Nunziata, e quest' opera, chef étimasi bella, nel- 
la chiesa è di S. Francesco dì Fivizzano. Parimen- 
te di lui sono in S. Giovanni di stia patria li di- 
pinti di San Tommaso da Villanova, quando a' po- 
veri dispensa le sue ricchezze , che per altro ine- 
sperto pittore fu sciaguratamente «liformàto con por- 
vi sopra r effigie di San Francesco di Paola : quel- 
lo di S. Niccola da Tolentino; e 1' altro dell' An- 
gelo Custode j allogatogli dal dottor Carlo Antonia 
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Va«oli lettore «leU" Università »1i Fisa verso if 1698. 
Questo sacro <lipiiito , pieno <li figure, Jia ììeWe e 
variate attitutliiii di qne' santi che grandemente 
•esprimono la Hìaraviglia , la'divozione e 1' alle^rez- 
fisa a riguardare la gloria che in alto si maniicsta. 
Un' altra opera non isprcgevole di Stefano è il 
quadro di S. Antonio Abate con San Paolo primo 
eremita dell' oratorio del borgo di Fivizzano. Mol- 
to poi maestro Lemmi dipinse nelle lunette del 
chiostro del Carmine di Cerignano nel Fivizzane- 
se, il qual convento fondato fu circa il i56o, in 
una delle quali se^nò suo nome presso la porta 
d' ingresso: ma più grandemente lavorò nel chio- 
stro de' minori osservanti fuor di Sarzana, rappre- 
sentandovi tutta la storia di S. Francesco loro pa- 
triarca , e tutte queste dipinture a fresco sono te- 
nute in non picciolo conto. Molte altre fatture po- 
trebbonsi descrivere di maestro Stefano, che tro- 
vansi in diversi altri luoghi; ma basterà di aver 
accennato quelle che sono a pubblica veduta per 
giudicare di lui, che mori in patria circa il i73o, 
dove godeasi molta estimazione per l' arte sua. 

DI PASCASIO GIANNETTI 

FILOSOFO £ MEDICO» 

Essendo Patcasio Giannettì tra' maestri pià 
singolari di filosofìa e di medicina dell' Universi- 
tà di Pisa, quanto onore a quello Studio recasse 
non si può dire. Costui ebbe a quelle scienze pro- 
clive natura, e tanta forza e vivacità d* ingegno, 
che a sermonare e discorrere di materie mediche 
e filosofiche parca nato a posta. Fu e' di Albiano 
di Lunigiana, e divenne lettore in detta Univer- 
sità nel 1682; e cosi bene in cattedra sue dottri- 
ne trattò, che per lo più savio discepolo del Mar- 
chetti e del Bellini, cattedranti nobilissimi, tutti 
lo conosceTaso. Nulla ignoto eragli di quanto Gar 
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lileo e Gassehilo aveansi ritrovato, e sostenitotd 
acerrimo lu della fìlosulia corpusculare. Per que^ 
sto guerra eterna pareva intimata avesse a tutti 
li Peripatetici e Scolastici ostinati, che ligii si di- 
chiaravano agli antichi sistemi, quali adesso ricor-> 
dansi appena nelle scu ole de' monasteri» Per lo che 
il Giannetti fu tenuto per uno de*' più arditi e co- 
raggiosi sostenitori degli insegnamenti novelli e 
assai molesto riusci a' superstiziosi filosofanti , ma 
in particolar modo ai Gesuiti i quali, potendo al- 
lora moltissimo presso Cosmo III de' Medici > fece-» 
ro in grave lospetto cadere di errori di religione 
il Giannetti non solo, ma quasi tutta la Pisana 
Università. Per tale cagione , sendo state forti let- 
tere scritte e minacce voli ai professori con ordi- 
nare, che non volevasi filosojui democratica, il Gian- 
netti, cui sapea benissimo delle persecuzioni altrui 
schermirsi e rintuzzare le dicerie degli imperiti 
con la dotta e mordace sua lingua, difese con trion- 
fo la causa per iscrittura , nò mai di sua proposta 
sentenza cessò. Finalmente costretto nel 1706 di 
mutar cattedra e di leggere medicina, non ostan- 
te filosofava su i nuovi sistemi anche interpretan- 
do gli aforismi d' Ippocrate e di Galeno, e men- 
tre con eloquio squisito e con pompa di erudizio- 
ne le materie mediche spiegava, senza punto de- 
nigrare alla gravità della scienza e del loco, 1' al- 
trui cabale e leggerezze con vaghi scherzi e argu- 
ti motti derideva. Moltissimo ancora si adoperò io 
fìsiciani sperimenti e nelle savie cure di Michela- 
gnolo Tilli per ogni maniera di lode famoso: nè 
mezzanamente si distinse insieme con lo Zamhe- 
cari di Pontremoli suo collega a sperienzc fare uti- 
lissime su le terme del territorio Pisano e Lunen- 
se, che servirono ad aiabeduni di grande merito* 
Intra le altre fece minute prove su V acqua salsa 
di Monzoiie di Lunigiana, e trovolla più elficaca 
di quella del Tettuccio di Val di Nicvole, e poter* 
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èì estrarre il sale catartico a cr"isa di fpiel In- 
ghilterra, 86 non venisse incanlainentc adulterata. 
Bene spesso Pascasio dilettavasi d' investigare le 
azioni e i consigli de^li nuiniiii più che i segreti 
della natura, e quasi Ejùcuro con aspre parole ab- 
batteva i vizi e le inezie altrui. Mente profonda 
mostrò in tutto, ma poca industria: e vivendosi 
lino alla vecchiezza, dopo 57 anni di lettura in 
quella Università, nel 174^ morì in una villetta 
che avea a Capannoli su quel di Pisa, e sepolto 
nella chiesa di quella terra , lugli per Tommaso Pe- 
relli suo scolare messo ques-to marmo sopra il se- 
polcro, riferito ancora da monfeignor Fabroni in 
sua stor. dell' Univ. Pis. toni. 3. dove parla del 
Giannctti: = 

Vua ManiKifl et Memorile apternac 
Viri P<ischaaii GiaiinctU Albianmsis 
Pliiloanph. et Medicin. in Fisan. Acadcm. Professori» 
liigctn'i aciimtne elcxjuen. et ingenua pliiloaoph. liberi. 
Quam dilficillimis temporib. fere mIuji intcr Academ. rettuuil 
Cum palici* aetatis «uae comparami! 
Obiit Octua^eiiarin major in proxima Villula 
In quam post impelratam » doceado vacalioiiem 
Concesiieral Ann. S. MDCICXXXXIL 
Thomas Pcrellius praecrpt. et Amico 
D. «. 6. M. K 

DI PIER CARLO VASOLI 

POETA E SCRITTORE, 

Io non posso tacere' di aver molte cose rica- 
vato di questo libro dalle fatiche e dagli scritti di 
v|uesto Pier Carlo Vasoli di Fivizzano, il quale 
sembra avesse in mente d' illuitrare sua patria , e 
però non dcggio scordarmi di retribuirlo di grata 
memoria, tanto più che molto distinto riuscì nel- 
la medicina e buon coltivatore della poesia. Que- 
sto uomo erudito , come racconta in certo suo JSr- 
hariolo Lunense m. 8. , avendo studiato prima a 
Bologna e poi a Pisa alla scuola del celebre Mar- 
fcello Malpighi, dove si dottorò verso la fine dd 
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secolo XVII, non solo inlese a fare il medicante « 
Hia anche il letterato. E poi di grande ìngapto 
che era e di molta scienza, così dilatò suo nome, 
che Volterra a suo dottore di medicina rìcliieselo, 
nel cui esercizio alquanti anni vi dimorò con mol- 
ta lode e grande stipendio di moneta. Ma tratto e* 
daJr amor delio studio e più desiderando la <]nÌ4v 
te che il pubhJico servigio, ritornossene lieto alla 
patria. Quivi alle lettere, come alle o$:servazioni 
mexliche attese, e scrisse diverse cose che a luce 
non pose* Poetando poi ci ha mostrato , che di gran 
lunga prima del suo teni]>o e anche a giorni siioi 
in Fivizzano fioriva nobile accademia letteraria che 
nomavasi degli Imperfetti e Veglie le sue aduna- 
te, le quali avevano avuto principio nel secolo xvi. 
Infatti celebrando quegli accademici la venuta a 
Fivizzano di Gioan Gastone de' Medici e le leste 
pel suo dimoro di tre giorni, il Vasoli 4lette nel 
1734 alle stampe di Massa alcune poesìe su tale 
argumento intitolandole r= Veglia AccadcTnica d^- 
gli imperfetti = secondo loro istituto. Anche più 
riputato resesi poi per avere stampate queste ope- 
rette = De Pulsibus et de motu sanguinis in Ar- 
teriis et in Venis : Massa apud Frediaruim 1731, 
in 8° = . Corona poetica in laude del cavaliere Fer- 
dinando Velati governator generale di Lunigiana: 
Reggio pel Vedrotti ii^i» in 4°=* Morì vecchio 
il savio medico verso il lySo, lasciando un volu- 
me inedito di memorie pregevoli sopra del suo pae- 
se col titolo = Osservazioni e discorsi su le anfi- 
cliità di Fivizzano y ed una raccolta di erbe meili^ 
cinali del Vicariato — quali dimostrano quanto ama- 
tore e investigatore si fosse dei pregi della sua 
patria. 

DI DOMENICO BAtTINI ' 

MEDICO E SCRITTORE, 

Fa mamfesta fede quaatQ racconterò» che il 
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prevenuto aventloini in ciò il conto Agostino raii<^ 
toni suo nipote e mentissimo cavaliere , con istam- 
pare dello zio famoso distesa vita , penso dovermi 
stringere ai fatti principali di tale poetA, e sola- 
mente raccontare quanto al mio scopo appartiene. 
Era Labindo figliuolo del conte Lodovico Antonio 
Fantoni e di donna Anna de' Silva dei marchesi 
della Banditella, il rpiale nacque in Fivizzano il 
1755, e fino da fanciullo pieno di vivacissimo brio 
e intendimento fu mandato n Roma sotto valenti mae- 
stri per dare a lui materia di venire scienziato e vir- 
tuoso; ma prima nel mouistero de' Benedettini di 
Subiaco, poscia nel Collegio Nazareno. E tutto 
che da principio attendesse ad inquieti re e 'schi- 
fare lo studio, pure quando giunse alle umane! 
lettere e versi comporre, suo naturale seguendo, 
tanto dilettossi dei classici autori latini e special- 
mente di Orazio, che fu da mirabile trasporto ed 
entusiasmo rapito per quel principe di lirica poe- 
sia, per cui nel processo ilei tempo si può dire 
che perfetto imitatore riuscisse del cantor di Ve- 
nosa. Ritornato poi alla patria fu dal padre ora 
posto a Firenze nelle pratiche dei segretari di Sta- 
to, ora in Livorno, ed ora in Torino nelle mili- 
zie; ma la mobilità estrema dell'animo libero e 
franco del giovane e la sua vivezza, proclive ai 
piaceri e al versificare più che ad ogni altra cu- 
ra , obbligaronlo sempre a ricondursi alla casa ]>a- 
terna, non però senza lode di valente poeta, nè 
senza estimazione degli uomini addottrinati, che 
nomo era ben parlante, facondo e saputo da ve- 
nire in piacere di tutti. Fu allora che in seno del- 
la pace dimestica di suo paese dette opera alla 
poesia più che in altro luogo, e puose a veduta 
del pubblico diversi componimenti che levaronlo 
in grido, incoraggiato dal marchese Carlo Ema- 
nneile Malaspina di Fosdinovo uomo intenditore, 
presso di cui godcasi della più cordiale ospitalità^ 
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[lidi avvenne cìut nel i78r> andasse a Napoli , do- 
ve fu dai letterali di quella ritta molto ononito. 
Nè da dire si è (juanta cousiietudinc e amistà cou 
sommi uomini conscf^nisse ; perciò che familiaris- 
simo divenne di Lampredi, Filangeri, Galzabigi, 
Delfico, Gargallo, Zipoli, Corazza; e poscia di 
Alfieri, Coturno, Bendi , Cesarotti , Salomon Fio- 
rentino e di quel grand' economista, che dopo 
di avere prestato l'opera sua alla felicitazione del- 
la Toscana , col pianto di tutti i buoni a Geno* 
^a finì suoi giorni, senza nominare tanti altri « 
che moltissimo applaudirono ai di lui com])onimen- 
ti. Ma quanto è mai da dolere che il suo dimo- 
ro nelle grandi città gli nuocesse: avvegnaché es- 
sojidoci più in prezzo il sapere e la virtù, pure 
ci sono più aperti i pericoli e più forti le occa- 
sioni per chi fonde e biscazza le sue faoultà. La- 
onde novellamente riduttosi al jiatrio ostello dal- 
la cetra del suo Fiacco traeva confortameuto del- 
le umane miserie, e sollevavasi dei lasciati amo- 
ri e patite vicissitudini , scrivendo quelle Odi che 
per sentenza dell' immortale Alfieri , espressa iu 
lettera a Labindo stesso indlritta = meritano di es" 
sere nell'oro scolpite = per cui il famoso tragico 
Astigiano, che non conoscea la vergognosa adula- 
zione, in certa sua Ode, intitolata La Licenza ^ 
non isdegnò di cantare francamente „ , 

JUcca vena instancabile 

Pari alla tua Fantoni, ah deh mi avessi f 
, Per cui tu Etrusco Orazio 
Al Venosino emuli carmi intessi. =: 

Ora poi non tacerò, come seguendo e' le politi- 
che novità di quel tempo per cagione di sue opi- 
nioni e liberi discorti patisse gravi travagli , in 
Modena, in Milano e in Torino; e come pure 
fii trovasse rinchiuso in Genova tra' caporali del- 
y esercito francese del general capitano Massena 
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per miseral)ilc asseilio, che fu lacrimevole. Non 
ostante che allora si fosse colà nella strettezza di 
vittuaglic e in mezzo delle tribolazioni di guerra , 
poetò nobilmente e dette a luce una decuria di 
belle Odi. Di quindi Labiado, subito che* potè, 
rimpatriando, in sua terra dimorò infìno a che 
nel 1800 da novelli reggitori della Toscana fu ri- 
chiesto a mostrare in cattedra nello Studio di Pi- 
sa il bello e facondioso dire per ogni maniera 
di scrittura, nel quale incarico valente cosi mo- 
strossi, che incredibile concorrenza di uditori si 
ebbe e grandissimo plauso. Ma non guari di tem- 
po dopo nel mutamento di quel governo cessò del- 
la cattedra, e in Massa Ducale sen venne, e Iuu« 
gamente in quel benigno aere si stette. Essendo- 
vi poi fatto segretario perpetuo dell' Accade mi a 
di belle arti di Carrara, per l' Italico governo di 
allora sollevata , cotanto ebbe a cuore il prospe- 
revole ingrandimento di lei, che la moneta do- 
vuta al suo incarico rinverti in provvisione di una 
scuola di Storia e Mitologìa, che fuvvi institui- 
ta , acciò tale Accademia potesse crescere in frat- 
ti di virtù. Mentre così e' viveasi tra gli ozii tran- 
quilli delle lettere , e fattosi più savio per la scuo- 
la dell' esperienza , variarono successivamente i 
tempi e la dominazione insieme di quel ducato > 
che riunito fu al principato di Lucca e Piombino. 
Allora abbandonò Massa per andarsene in una so- 
litaria villa del Modenese, e giunto appena a Fi- 
vìzzano per grave male infermò, e nel novembre 
del 1807 in sua casa paterna finì della vita. 11 di 
lui corpo fu con onore e compianto riposto nel 
rhiostro del convento de' frati minori di S. Fran- 
cesco, dove lunga iscrizione attesta suoi pregi e 1» 
gloria di Fivizzano. La trista notizia ben presta 
occupò anche gli strani, che non tanto le Muse 
Partenopee, quanto altri poeti di luoghi diversi 
con funebri canti lo piansero, celebrando la sua 
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partita di questa terra; ma sopra ttntti con ìsqui- 
sito eloqio, poesie, epitafi ed eiuLlemi iu pubbli- 
co pietfMO omno 4i magnifico e «nntiioM miiera- 
le aiedono segni di stima e dolore , ponendo qoo- 
sta enfatica, leribdone = 

A. LABIROO. 

NOVELLO. ORAZIO. FILANTROPO. COME, SOCRATE 
VIVACE- COME. ANACREONTE. I M MU l ABILE COMS.ALF1KII1 
A. liOllE, DELL* ITALIA. PlAGNEMIfi 
I. CARRAREj»L 

Il testimonio più chiaro dei grandi meriti di La- 
bindo saranno sue opere notissime ; ]ìerciocchè 
in sua giovanezza scrisse il libro degli scherzi eoa 
diverse prose : poi molte Odi a guisa di Orazio 
Fiacco in nobile dettato toscano e metri noydli 
con eooellenti sentense compose elevatamente. •£ 
quantunque ben di rado egli abbia d^t ardimen- 
ti di non giusto penriero, tuttavia gli arìstarcbi 
severi banno troppo assottigliato sua gloria con gin- 
dizii soverchiamente indiscreti. Tutti questi com- 
ponimenti suoi che per molte edizioni riempiro- 
no Italia e con grido passarono le alpi e i mari 
abbastanza rispondono alle rigide censure che non 
sanno perdonare ai pochi difetti del sno traspor- 
tato entusiasmo. Ora tutte le poesie di Laijindo, 
non tutte però del medesimo valore , veggonsi rac- 
colta HI ttt v<dnni eoa molte idtre inedite prima 
e la sna vita per queste stampe =s Poeslé di Gmh 
wmni Fantont detto Lahindo: tcm, 3. Italia i8a3. 
^ 8*^ =. Eceo in breve quanto per me dovessi 
naiiaie di questo nobile poeta» 

PI GIANANTONIO GRANDETTI £ ANTONIO 

CINESI 

VNO LXaUTAs a' M,TMH MtCHITMTTO M SCRITTO AC* 

Per finire il nostro vi, libro degli uomini chia- 
rì di Lunigiana secondo nostra debole facoltà trai*' 
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tato, ìli ultimo Eircmo parola di questi due com* 
jBcndevoli {ìersoaaggi. E prima diremo di Gioaii 
Antonio di Michele Grandetti della villa di Spic- 
ciano nel Fìvizzauese, nato circa il 1763, rima- 
va di lui essendo fama onoratissima di assai chia* 
IO le^sta. Fu e' di sì belle doti dell' animo or- 
nato a prò di ogni generazioa di persone , cbe fa 
laolto da compianf^ersi ohe morte gli sopraggiun^ 
l^esse importuna a troncare nei migliori anni il filo 
dì sua vita. Imperocché , se a ben fare lunga età 
conceileagli , non è dubbio che |>er suo raro inge- 
goQy virtù, contegnosa interezza giunto sarebbe 
alla meta di uua più alta celebritade. E veramen- 
te dettene alcuna prova esercitandosi nelle mate- 
rie legali a Roma, dove fu a segreto auditore del* 
la sacra Rota, e poi a giudice de* fatti dei pupil- 
li in Firenze, dal quale incarico presto al ragguar- ^ 
devole grado passò di auditore del maestrato su» 
premo di Toscana. Ma come piacque a Dio infer- 
mò gravemente, e nel i8oa pose fine a' suoi gior» 
ni, lasciando molti consigli e decisioni moltissimo 
riputate. Quest' uomo di probità rara e umanissi- 
mo ebbe sepolcro alla SS. Nunziata di Firenze » 
^kfYe si vede questo suo marmo: = 

D, 0. M. 

IO. ANTONIO GR.VNDErn FIVIZZAN. 
J. C. IN AVLA 8VPREMI MAG18TRATVS . j 
i. PIETATE. JVSXrriA. DOCTJUNA. ILLVSTRIS 

FATRIAE DEGVS. ET COiVMEN. VIR MAGNAE CONSTAN. 
CARVS OMNIDVS VIXIT ANN. XXXIX. 
OBJIT VII. KAL. JVL. MDGGGII. ==: 

Anclic più restaci a dolere della immaturo fino 
di Antonio di Luca Cinesi di Luscignano Fivìzza-^ 
nese , poi che non solo di molta vanto arebbe fre- 
giata la non ignobile sua stirpe per la rarità del- 
la sua buona indole e natura a divenire valentis-^ 
fimo arcliitetto del aostro secolo^ ma la nostr^k 
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provincia ancora la quale, senza infingere esalta* 
mento , ragione av«a di sperare in lui un raro se- 
guace de' greci e latini maestri in sua arte, non 
che un noLile emulatore dei Leon Battista Alber- 
ti, degli Scamozzi, dei Sansovino e dei Palladii^ 
non tanto ad intendere all'operare, quanU) a ri- 
chiamar con lo scrivere la traviata architettura 
al vero e solido buon gusto. Questo giovane arti- 
sta e scrittore, nato presso al 1791 , da principio 
studiossi di ritornasi di buone lettere ed esteso 
sapere , e col fervido suo spirito e ingegno acu- 
tissimo si pose in Firenze al disegno e all' archi- 
tetto con tanta penetrazione che ben presto scor- 
ger seppe la manchezza di una guida perfetta di 
giusti jirecetti e sane pratiche da «ondurre la gio- 
ventù all' originale lavoro e al grande. Per que- 
sto egli osò di porgere ai principianti artefici un 
ottimo libro di compiute regole dell'arte con la 
scelta giudiziosa de' modelli antichi e moderni più 
perfetti in tavole per lui stesso eseguite con sì pre- 
cisa maniera, che nulla di meglio alle necessarie 
istruzioni puossi ora desiderare. Cosi , cercando egli 
4' insorgere contro gli abusi introdotti e contro 
le strette regole e intralciati sistemi dell' usato Vi- 
gnola, ridusse ogni ammaestramento dell' archi- 
tettura civile ai tre ordini fondamentali Dorico, 
Jonico e Corinti»: espose le altre maniere olu; da 
essi derivano: discorse del Toscano <]uasi ultima 
gradazione del Dorico e del Composito, siccome 
elegante foggia mista di Jonico e Corintio insie- 
me : distese la teoria delle Ombre e della Prospct^ 
tiva: fece mostra degli ornati diversi di miglior 
^usto; e in fine dette l'idea do' più celebri tem- 
pli di varie nazioni , la <{uale opera fu impressa, 
in Firenze 181 3 da Pietro Allegrini e Compagni 
iti' fase, in fol. Questa prima stampa , perchè ri-», 
niase ini|>erfetta , fu poi per li fratslli Batelli ucU 
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la ftcssa città compiutamente riprodotta. Oltre a 
ciò, pieno di patrio amore, pose a luce in Firenze 
anche un opuscolo a difoea degli italiani contro 
un libro francese di Chatoubriand. Un piovane sì 
culto e profondo nell' arte sua che principiava sua 
carriera con si distinti arcomenti di bravura , co-/ 
sa poteasi credere che addivenuto sarebbe nel suo 
progresso ? Infatti, por private vicissitudini spa-^ 
triandò , fu nelle Spagne che pel favore di pos-r 
senti mecenati operò diverse falibriche ragguarde- 
Toli che feocrlo montare in alto credito. Primie* 
raniente ebbesi l' incarico di un bel giardino in- 
glese dal duca d' Alba , poscia fugli allogata la 
chiesa del novel cimitero di Barcellona , indi va- 
rii palagi di solido artifìcio, e in ultimo il nobi- 
le monumento alla memoria e alle ceneri M la- 
moso general capitano Lascy, chela nazione spa* 
gnola fece pomi>osamente innalzare a questa vit- 
tima deir ultimo ri voi lamento per la Costituzione 
di quel popolo generoso. Divenne poi Fice Co/isole 
generale della Toscana nel principato di Catalo- 
gna e Isole Baleari. Finalmente, partitosi col fi- 
glio del duca di Ossona per vedere la Grecia e 
l'Egitto, paesi altrettanto deplorabili quanto fu- 
ronsi chiari e maravigliosi , scorse quelle terre che 
vantavano i monumenti più famosi del mondo, e 
tre anni dopo arricchito di molte cognizioni nel 
J824 in Barcellona stessa cessò nel più bel fiore 
di sua età. Ma non perì sua ricordanza , chè rima-i 
sero sue opere a dimostrarlo. Così con questa leg- 
genda rimangasi lodato anche il Cinesi a compi-» 
incuto del liijro del distretto di Fivizzano. 
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MEMORIE STORICHE 

X>' iLLUSTRt SCMTTOUl E DI VOi^^ tMiiOtll 

jOiiftretto 

DI BAGNON£ 
IN LUNIGIANA*. 



LIBRO VII. 



DI ARAGONE^ MALASPINÀ 

I£i6l(JJ>fK FRELATO. • 

^^on è qaì da lare lungo prolago a ^ettft 
più picciola parte di LaiùgÌ8iia per bene ìntrodur* 
oì nel VII. libro dell' opejra nostra; però ohe 1» 
nobile Terra di Bagnone poco di lunge del suo c^a- 
Btello antichissiiuo , vogliono sia nata au la fine del 
secolo XIV, e in appresso iu ([ueile strettezze di 
sporula (li ilume cresciuta, come ora si vede, per 
la moltissima rirorrcnza di popoli ad una miraco- 
losa immagine di Nostra Donna, dove appunto tro- 
▼avasi un loguccio , chiamato Cottola , ai assai li* 
mota antiobìtàj che anche nel 1469 è cosi nomi-i- 
nato nel mandato di compra del feudo di . Bagno* 
ne fatto dalla Repubblica Fiorentina; e non pofw 
ge mirabili fatti da dire. Puro, se fosse vero che 
il castello di Baguone, e non. il paese di Brondc^ 
lia nel Pietrasaatino, sìa il vetusto Bo uielia 



scrìtto (la Tolomeo Peluffiota in sua Geografìa^ sio 
come alcuni hanuo pensato, potrehl>e gareggiare 
per veneranda vecchiezza e per lustro non tanto 
con i luoglti più insigni di questa provincia, che di 
tutta Toscana, Non ostante questo paese, su la ri- 
va posto del iìume , ossia torrente , ciiiamato Ban- 
none sempre limpido, perenne e fragoroso, da cui 
prende il nome, comunque derivi è molto prege- 
vole; poiché del suo castello hannosi memorie ti? 
|io d' intorno al 1124 di nostra salute ])er Io trat"» 
tato di pace tra Andrea vescovo di Luiii e li mar- 
chesi IVlalaspina, conchiusu a Lucca, nel quale at- 
to solenne ricordasi un certo Monaco <li Bagnono 
insieme con Zemiirino di Filattiera, che ci nters 
venne4aL_a sostenere la parte del vescovo. Àneiie 
per le Bolle dei pontefici Jp^ugcnio III. e lunocen-» 
zo III , date alla signoria vescovile di Luni , l'assi 
noto; mentre in esse apertamente registrasi Va vec- 
chia piete di quel castello, ormai ah])andonato e 
quasi in ruina. Fu tale paese in dominazione dei 
marchesi Mala^^jiina del fiorito spino, e poi anco- 
ra dei duchi di Milano ^ ma in iine vennesi nel xv. 
«ecoio sotto il reggimento della fiorentina rcpuli- 
Mica, godendosi essere stato, dopo Castiglion del 
Terziero, la nrima terra a divenire ohietto dello 
vigili cure dello eccelso Coni un di Fiorenza. Per- 
ciocché un certo Currado del q. Bono di Filattie- 
ra, chiamato Fantaguecio, fu quegli che, dimo- 
rando a Bagnone, fecesi capo di popolo e commos^ 
96 le genti del loco a rihellarsi ai marchesi Cri- 
stiano , Giorgio e Odoardo fratelli Malaspina , e 
a darsi al governo fiorentino, per cui venne mal- 
to guiderdonato, secondo che trovasi nelle carte 
dello archivio delle Riformagioni in Firenze. Da 
quel tempo in poi, ch'era verso il 1471 , Bagna- 
ne insieme con altri territorii di valle di Magna 
da esso governo felicemente depeude. 

Ora l\sx questo hrieve principio scendiamo a 
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coti9*nlcrarH con mente spedita e lìbera , che il prd^ 
lato Araj:,oiie iìgliiiolodi Àiitotlio Malaspina «le"* mar-» 
diesi di Bagnoue, detti anche del Terziero, si re^ 
se iiieiiioralùlc , non già per la parte che ségni del- 
lo scisma del t4^7 $ che nf^lla chiesa di Dio Icvos-^ 
sì per li due papi contenditori del pontificato; ma 
per le dignità ecclesiastiche da lui poscia ottenu- 
te. Era quest* Malaspina assai destro nel trattare 
negozi , avveduto in ogni cosa j addottrinato e di 
molte aderenze. E come che da principio ornato 
era della qualità di protonotaro apostolico, mor- 
to che fii Giovanni Montino di Lerici rescovo di 
Luni -Sarzaua , tosto fu in quella cattedra vesco-^ 
vile intruso dall' antipapa Benedetto di Luna Ca"-^ 
talano. Ma il pontefici Innocenzo VII j trasferito 
avendo a quella sedia Giacomo de' Rossi di San- 
se^'ondo vescovo di Verona » caécio via quést' Ara- 
gone , il quale resse la chiesa Lunense fino all' an-* 
no i4oiJ» apertali dué vescovi avvennero in Lu- 
nigiana, divisa in tanti dominii, non pochi disor- 
dini, chè si fatti scandali di scisma ténqìe$(tano \si 
divozione ed il culto di Dio. Tolto poi lo scisma 
per lo generale concilio di Pisa con 1' assunzione! 
al pontificato di Alessandro V, il vescovo Giacomi 
tenne in pace sua Chiesa, e Aragone pnose ogni 
sua cura a rendersi umilnieittc migliore e degnc^ 
della estimazione della corte di Roma^ di cui opii 
ordinanza stimò venerabile. Intanto e\ mentre ces-^ 
sato avea di amministrare la chiesa di Limi, nel 
1410 insieme cou altri Malaspina fece lega per mez* 
zo di Anténio di Nocetto con la repubblica fio-' 
tentina, e nel 141 5 stipulò scambievole accoman-* 
digia e convenzioni olferisive e difensive c'on gli 
altri feudatari consorti e parenti nel castello di 
Verrucola Rosi, cioè con li marche-^i di detto luò- 
go, con Bartolomeo di Malgrate, Bernabò di Filat- 
tiera , Bernabò di Castiglione , Leonardo e. Galeot- 
to del castello dell' Aquila e Antonio Alberico di 
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PosdinoTo, come dimostrano i ro^ti dell'archivio 
di Caniparola. In questo mentre Aratone meritossi 
di essere eletto arcivescovo di Bnntiisi, e poscia di 
avere la cattedra arcivescovile di Otranto, qual chie- 
sa goveraò con tornino celo e prudenza cristiana , 
per cui negargli non deesi memoria onorata, mbrto 
leitendo alcuni anni prima del i45o assai veochio. 

DI ANTONIO B PI£TRO DI NOCETTO 

ILWSTRt LETTEiUTI* 

n venire à magnifici e snprpnif titoli depU 
onori nioììdani è quasi seirii>re aiirnmento di buo- 
na virtù e di singolari doti di coloro i quali vi 
giunsero, come ben manifesta il discorrere di An- 
tonio e di Pietro figliuoli die fnronsi di messer 
Giovanni de' nobili di Nocetto. Veramente il pri- 
mo non è quell* Antomo che fino, d' intomo adi 
anni 1000. ai Cristo a ^ontremoli stabili sna cu^ 
mora, e propagatore si fece di tale stirpe in que- 
sta provincia ; nè quell* altro Antonio di Bernar- 
do ai Neretto che nel 141 0. ambasciadore e man* 
Otarie fu dei marchesi di Bagnone e Treschietto 
a far pace \ìf*T essi con li fiorentini; ma colui che, 
raccomaiHlMto e protetto dalla rcpulddioa di Firen- 
ze, prese stanza a Bagnone perii primo nel i474 
e tennesi per uomo assai erudito e virtuoso, stan- 
dosi ai servigi di alcuni pontefici. In fatti per li 
meriti suoi ebbe , insieme con Pietro suo fratello , 
■privilegio nobilissimo dell' imperadore Federigo III 
a' Roma il i45a nel mese ^ Aprile» per cui dichia- 
-rato fn cavaliere e conte pautino : e per diversi * 
pontefici ottenne molte altre ononnze. Impercioc- 
ché molto si godè in Roma della familiarità di pa» 
J>a Pio II: fu scudiere di Paolo II9 tesoriere del 
pàtrimonio ecclesiastico e luogotenente di Ascoli. 
E mentre quel papa a tale carica mandò il Nocet- 
to, cosi testi&ca al vescovo Mandnisiense le rare 
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prerogative di Antonio : == is erit dilectus jìUiis An* 
tonius ile Noxeto scriptor et famÙiaris noster , vif 
nobis et certo credinms fidus , et in rebus agendis 
exercitatuSj cujuò Consilio ^ assistentia , aiMeilio ute^ 

ris Est a sui natura satis Uunianus , et 

tibl phirimum affectuui) in quo confidcre debes «= 
Finalmente nel 14?^ governator di Vetralla e 
Ronciglione })er Sisto III papa. Ignoriamo però co- 
me in tanto favore delia romana corte , lascian- 
do of^ni cnra di quello Stato , poco dopo si venis- 
se a Bainone e in tanta stima della repubblica 
fiorentina, che ilei 14?^ raccomandollo al Comu- 
ne di quel paese con lettere sin^ulari ed aniplis- 
sime^ che riscontransi ancora nello archivio delle 
Riformagioni a Firenze. Oraj senza ricercare co- 
munque ciò accadesse, diciamo essere egli stato 
valente giijnore e dotto, lo che rilevasi dalle let- 
tere del Filelfo allo stesso Antonio indiritte, e da 
quelle dello Ivani Sarzanese che lo appalesano qual 
cavaliere sommamente erudito e di pran conto ^ 
scrittegli a Bagnone il 147^9 ^ per le scritture 
ancora del Candido che lo commenda. Non ò poi 
da lasciare in silenzio , che a buona moglie si pre- 
se la figliuola di Azzone Malaspina signor di Mu- 
lazzo; e che visse in Bagnone con moltissiu)0 «plen- 
dore fino alla morte, riputato e riverito come ca** 
valiere di buonissime lettere e di molta dottrina,- 
Il di lui fratello Pietro fu pure d' illustre memo- 
ria e distinto. Egli, essendo a segretario del pon- 
tefice Niccolò V sarzanese , non può credersi quan-' 
to splendidamente vivesse ed onorato, che molti 
argumenti porse nelP incarico suo da farsi ripu- 
tare da tutti, quantunque in una lettera del No^ 
vembre del 144^ scrivesse ad Enea Piccolomini 
che dubitava di ammogliarsi per la sua povertà • 
Morto che fu detto papa, il magnifico Pietro ▼en-' 
nesi poi a Lucca, di molte ricchezze fornito, pressa 
il cavaliere Niccolò Nocetti suo parente che dimo^ 
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invasi cola Hol>ilnientP. Sji]»|>iam» ancora, che il 
pontefice Pioli Piccoloiiiini , tli cui era stato som- 
inajiR'iilc amico e a cui iu una lettera del i4''7 
di un codice «Iella hild. Kiccardiaiia N°. 924 a[)pa- 
lesa quanto lossegli caro così = te fratris loco^ te 
vatris habeo as aoB ìsdegnò puro in altre Jettere , 
ift c[Bà!^ 'ià»èoiitiin^ quel mtìo pa« 

pa, eMìMr 6§^ ffmtkàa» a questo Pietro pir air»- 
re eooperato a' suoi esaltamenti. Fu per tanto 3 
Nocetto in si grande slfiiÉiasione temuto dal detto 
Pio II » ohe ambaseMoffe i|iedillo a Lodovico rè di 
f'rancia; e tale monarca onorò il nostro Noct'tti 
con titoli uguali a quelli dati al duca di Milano, 
insieme col quale tornatosi in Iialia, luronp^li ai- 
fidati negozi gravissimi a trattare. Erasi <[ueslo Pie- 
t!c> in Lucca stabilito, e in quella città avvenne 
che nel 14?^ finisse di vivere. Tale ventura diede 
occasione a Matteo Gividali esimio scultore di mon« 
tare in grandissima ripatauKa per il bellissimo niau- 
•ol^ die gli firn ; ^ ttiman- 1* epeca più 00- 
q^blià^tiii» mrpdlo per la aobrietà €i4* degloA 
za, limite ad tpai rìccnezza e nobiltà lÉlfaTi^ìii» 
•a , come attesta il chiaiìsfimo Cicognara in sua 
ftofia. 11 Gividali , celebrata dallo iTani in an» ie> ■ 
tera a Niccidò Nocetti con qtteeti sensi s= fere par 
Pliidicn et Prasiteli =, in questo lavoro srolj»i la 
figura di Pi»>tn) semplicemente posata e dolcemen- 
te sopita urli' eterno riposo, e vestilla con drap- 
])erìe di sceltissime piec;hc c naturalissime, s()]>ra 
nii' urna cli« ha tali ornamenti di purgato stile, 
cIjc non invidiano le più belle ed antiche scultu- 
re. Tale monumento deH' arte dello scolpire e del- 
la gibrìa di Pietro vedesi in santo Martino di Lno- 
^» snl quale eodi anooi» questa soriiiofte ; sat 

ramo NOCETO 
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DI PI£RFRANG£SGO NOGETTI 

DUTJUTQ PMMSOWAOGIO» 

Il conte palatino Pierfrancesco figliuolo di Ài^* 
tonio di Nocetto , fu pure personaggio eriulito as- 
saissimo e stimato da' virtuosi del suo tempo. Egli 
amicissimo divenne di Francesco Filelfo, dell' Ala- 
maiiui e di Paolo Belmesseri pontrcmolese che in 
certa sua elegìa stampata lo celebra con esimie Io- 
di. L' Alamanni poi in suo hhio di opere poeti- 
che > nella prima selva al re di Francia intitolata 
Fnocetco ly in qaesto modo il decanta» obiamai»- 
dolo Pontremolete =s . 

Jnear dietro a eosior di qut^ €hB wn» 
JMU fortune ìor mm 'jfosti in mito. 
Ma ripien di irirtk ion nuM,e molti, 
Ch* io non saprei narrar, tra quai i?edrai 
, Quel Pierfraticeseo che Nocetto illustra, 
E Fontremoli chiama e notte e giorno* =r 

Per tanto è da sapere ohe bellistimie anoni elli fe- 
ce siccome valente uomo nell' armi e grande po- 
litico in pace. Sendo ai servicri di Lodovico Sfor- 
za detto il Moro, fu intorno al i5oo. per io stesso 
duca a commissario eletto di Pontremoli e di altri 
paesi di Lunigiana con pienezza di potestà. Ma po- 
scia ritornato presso di suo signore , che bene ese- 
guito avea queir incarico , avvenne quindi che Io 
Sibna medesimo perdè in guerra ogni Stato» e co- 
ti ralse aer Ini la mala Tontura, òhe per lo ma- 
resciallo wla TfomoaiUe diTenine prigione del re 
di Francia sotto Norafa» e tratto mie nel castello 
di Berry. Allora questo Nocetti» a tale miseria ri- 
guardando » nn contMsegno dette di gratitudine e 
di fede inverso il suo principe si bello e segnala- 
to , che stupì per fino lo stesso vincitòr nemico , e 
degno riputollo di giusto premio. Imperciocché il 
virtuoso Pierfrancesco nella estrema disgrasia e grar 
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ve avvilimento di Lodovico il Moro fu il solo tra 
tanti cortigiani del principe , die volesse con amo-* 
re dividere la sventura della di lui funesta e bar- 
bara pricionìa , quale diversi anni durò e incrude-» 
lir fece il vincitore vergognosamente sul vinto. Una 
tale virtù del Nocetti , di avere con indicil)ilc toh 
leranza porto soccorso al suo sgraziato signore fi^ 
no all' ultimo spirar della vita, piacque tanto al 
re Francese , che suo ciamberlano creollo e came- 
rier d' onore. Poscia in ambascierìa lo spedì a trat- 
tare col papa Clemente VII de' Medici sul matri-^ 
monio di Galcrina sua nipote con Enrico figliuo-* 
lo di tale monarca. Mostrogli in oltre tanta esti- 
mazione , che volle retribuirlo delle molte sue cur' 
re, d'onandogli nel ifiao, assai prima del detto in- 
carico , il <1ominio di Pontremoli , dopo che fu mor- 
to il marchese Gioan Galeazzo Pallavicini , il qua- 
le erane in que' dì il possessore. E poi che Pier- 
francesco stavasi tuttavìa alla corte di Francia y 
prender possesso ei fece del novel signoraggio a 
Giacomo Nocetti suo fratello, cui a luogotenente 
ci stette , e governò e difese la terra dagli assalti 
delle armi Pallavicine , che non mancarono di ten-» 
tare in ogni maniera di riacquistarla. Ma poco di 
tempo rimase al Nocetti quella signoria , che, pas- 
sando male in Italia la guerra de' francesi per es- 
sere stati nel 1622 rotti e vinti sotto Pavia dallo 
armi dello imperador Carlo V, fu dalle circostan- 
ze politiche obbligato a porre in libertà quel pae- 
se. Però Giacomo Nocetti governatore del luogo ^ 
convocando tosto a consiglio gli uomini del Co- 
mune , con generoso discorso puose in balìa de' sa- 
vj della Terra lo eleggersi novello padrone, esor- 
tandoli con efficacia a darsi piuttosto in guardia 
della duchèa di Milano che di altro principe, sic- 
come in quel frangente il migliore parca, e in ve- 
rità così fecero. Intrattanto i Pontrcinolesi su ciò 
deliberarono in comunal parlamento; e, 8]>editi 
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loro niinzii al duca Francesco Sforza , ritornaron" 
si in queir anno stesso il iSaa alla «loìninazione 
di Milano soggetti. Quel duca j>oi rispose lettere 
di questo tenore, come nel libro dei consigli del Go- 
ni un di Pontremoli fogi* ^o3 possono riscontrarsi: =: 

Eifregii Signori • mMÈi nmri jtUtUi 
ihrtndtìUi dtiia Comunità di 



C on ffran piacere habbiamo inteao la perttveranza ttttV affexion itf 
uva ftrso di noi e della casa HOttra , corno sotto credenziali t*oKrr 
in persona loro ei hanno esposto maestro Alberto yHlani « Murione 
/•Vtr«ri vostri miutaii ; cosi vt m ringraziamo , « €»ixktrtmo ptrm^ 
rare , ptrch* nHeorm moi non jmmo per mantmrri tm eom «fama : e 
perchè circa ciò a che ci hanno richìt sto di tti vostri , f^li olii u ino ri- 
ip'oMto guanto n'occorreva, ci rimettiamo a quanto loro vi dwanno , 
ttUl qimli vi piacerà di ^star/èdè^ MMt « ImI wjwffiwrf. 

J^twm a3 Mmgno iSaa, 

FRANCEjiCO. 

Pierfraucesco Nocelti poi, dal servizio uscito del 
re di Francia» fa pel torno del 1 5 3o per la repnl»- 
blioa fiorentina detto a eomminario e oapitan ge* 
nerale di tutte le di tem ohe dominaTa in Ln- 
nigìana. Concessegli in óltre per tsiU sua Tita il 
governo di Bagnone con ampia potestà sovra di es* 
so, e mòrto dbe fu intomo al 1534, non volendo 
i Bngnonesi essere più sottoposti alli conti Nocet- 
ti , trnnoro a ciò molte pniticlie , e con allegrezza 
tornarono al potere ubbidienti della stessa rcjìuli- 
lilica. Fu il Nocetti anche signore della Rocca Si- 
gillina , clie li suoi ritennero in feudo fino al i '>4'*i » 
nel «juale anno venderonla a Cosmo de' Metlici du- 
ca di Fiorenza, lu questo mentre è da notarsi an- 
cora che il- capitano Leonardo Nocetti indegnamen- 
te operò ohe il popolo di .Gorlaga si tihdlaaBo al 
proprio ieudatario il marchete Leonardo Malaspì^ 
na, per cui, fatto empito al^ Ipi castellò con in-* 
discreto furore, fu ncoiso iniiòiséicoa 1| suoi ser- 
vi, spogliata sna casa, e pareggiata al raolo^ I di 
lui figli pupilli con tanta indegnità fnreno caccia*' 
ti, che appena la vita camparono, e così perdet- 
lero ogni feudo col padre; poi che quel Comune 
solennemente diedesi alla sigoOTÌadi f'irenze* Per 
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8Ì fatte vicissitadini ve^a^io , ^{uanto grande si 
Intie difmita la faiiiì|;tui i Nooettì di questa prò* 
Yioda , e quanti aifumeiiti ci porge per eieere in 
ogoì conto te^itrau. 

DI 6I0AN FRANCESCO S£GALARA 

rjlOMO90 OUKURtEBOn 

La prodezza dell' armi sempre fa tra gli uo-> 
mini riputata assaissimo; anzi sembra elip qiif"«t(> 
genere di gloria, nato dalla ft^rocità dell'" animo 
per assoggettare i popoli, più di o^ni altra virtù 
maravigli, invece di muovere a degno compianto. 
Ma siccome egli è costume di tutte le nazioni dì ap-» 
plaudire agli eroi militari, nè mai sì è cessato di pre^ 
dìoatli; eon noi non ci staremo di seguire le orme di 
tatti i feeoU in là fittto nio per diicmrrm del nostro 
Segala». Goitni Ib duanato Gian&aacesco dell^ 
antica teiiglia Segalara di Oaitìjdion èA Terziero 
nel distretto di Bagnone di queue proTOnlenti di 
Lnni , e forse la di lui stirpe diè nome a quel luo- 
go cbiamato Segalara y dove nel i45o. li 8 Maggio 
pli nomini di Massa e Carrara uniti a quelli di 
Fosdinovo, Niccola, Castelnuovo, Amelia ed altre 
terre, vennero fieramente alle mani con li sarza- 
nesi e loro aderenti per le contese che specialmente 
vertevano con gli Ameliani e i Carrarini; quan- 
tunque allora Sarzana e Carrara fossero del pari sog- 
gette ai Campofregosi. Fu invero micidiale il conflit'^ 
to In tale fornata» e li tanamin fnronvi sconfit- 
ti 9 ma poi 9 rìitalnlita la concordia 9 fui^ perpatp 
to nna cappella iiinxata in onoie dell^ Arocngelo 
8» IGelielo,e le parti obbUi^ronsi di venirci ogni 
anno plooessionaimente in quel giorno medesimo, 
oome nana il Landinelli in tna storia mannscrit- 
ta. Vivendo egli nel secolo xvi, ebbesi grande 
nominanza di valoroso soldato e di noMìe caporale 
di sobiere. Da piima Gìanikaneesco militò iu.patnft 
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con T)©. noiiiini d' arme e altrettanti cavaleggieri , 
e nel torno del 1627 per lo duca Gioan de' Me- 
dici di Firenze comantlò (luell' oste invitta di Lu- 
nigiana , detta delle bande nere, terribile per l' 
armatura e valore , contro dei Genovesi , con le 
<juali bande insieme col suo principe sottomise mol- 
ti paesi della provincia . Era il Segalara sì robusto 
della persona, sì atletico delle membra e sì destro 
che a guisa dei romani Orazj più fiate in compa- 
gnia di Betelamoda Falcinello, altro prode guerrie- 
ro , sfidando chi che sia a singular tenzone , con 
piena vittoria combattè in isteccato , e fece mara- 
vigliare le circostanti schiere e i pojioli spettatori. 
Poscia nelle guerre di Fiandra di <jue' tempi , qual 
capitano di fanterie militando , operò diverse nota- 
bili azioni. E come in que' dì costume si era, che 
i valenti uomini e gentili cavalieri, che di ven- 
tura chiamavansi, ora a questo ed or' a quell' altro 
signore servissero; così pure il Segalara a diversi 
principi e repubbliche prestò 1' opera sua, e per 
♦piesto sappiamo con soli aoo. uomini, attuando suoi 
mezzi con molto consiglio , essersi impadronito del- 
la città di S. Donnino in Lombardia. In fine p(^ 
scsi a servir la repubblica genovese la quale , con- 
tro di sè provata avendo la bravura del Segalara , 
leccio volontieri suo duce, e con ricco stipendio 
Ja carica gli dette a sopraintendere alla fortezza 
di Santa Maria del Golfo, che allor fabbricavasi 
e fu a tempi nostri minata , e di visitator genera- 
le delle artiglierìe di Corsica, onorandolo dei ti- 
toli di suo contestabile e di strenuissimo duca di 
sue milizie. In trattanto per li genovesi ricuperò 
il castello di Ponzano, scacciandovi li marchesi 
Malaspina, che poco innanzi al 1641 venduto avea- 
110 quella terra al Magistrato di San Giorgio, e 
poscia con afforzarla tentavano di ritenerla in do- 
minio. Dopo tutto ciò bisogna dire che nel torno 
della metà di quel secolo si morisse, poi che ve- 
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desi in Santo Domenico di Sarzana il di lui 
polcro con questo marmo =r 

tTRXnvVS MILITVM OVCTOR IO. FRANCIflCVS SS6ALARA 

UUftaom HOC nin vm^ HCBimSTt pabativ Aim. ix tt^ uàian , 

DI MARIO QUERNO 

. CELEBRE MEDICO. 

. Ebbe V iniupe terra di Bainone na celebra- 
tìi^o dettare £ medicina nella pmona di mea^ 

8©r Mario Quemo^ il quale lìi di moltìtsìmo baon 
^do nella città di Bologna, ove sua vita VkkuÒL 
pià ohe in altro luogo, e rìiucà segnalato ;^r bn<H 

na pratica dell' arte sua , come per virtù e per 
lettere , in lui ^are^^giando 1' umanità con la dot- 
trina. Egli più oltre fiorì del nrincipio del xvi se- 
colo, p#r (]uànto nota anche frate Leandro Alber- 
ti nella descrizione dell' Italia, nel cui libro esal- 
talo per uomo singolare; dicendo che visse uu tem- 
po in grande stimai^ione presso Gioan Paolo Luuq 
anarohese di Soragna savio signore e mecenate ai- 
f tinto d^^ nomini saputi e letterati, .Questo' Ma- 
lie» ben differente per patria di quel CamilloQuer* 
no arehi^ poeta cbe fu a giullare «di papa Leone ^ 
dette opera nel i ^2.0 in Bologna ad una rarissima 
edizione dell' Arcadia del Sanazzaro, che f^ce stam- 
pare per certo Geronimo de' Benedetti , e premes- 
se all' opera una sua lettera, indiritta a messcr 
Ulisse Mussotto valente causidico Bolognese , dalla 
quale non solo ricavasi aver esso Querno avuto a 
suo patrono e familiare Matteo Malvezzo patrizio 
di quella città e persouaggio grandemente ripu- 
tato , ma quanto ancora stessegli a cuore la 
cultura delle virtuose lèttere, dicendo in essa: 

* 

S ie e o m a Mtht ragiemandtoiaoi w tùf p Ufl ù» H iterale patritiù mutamr iffiic- 

teo Malvezzo tutto futmuno et gentiU patrono mio pcculi'urt' , per ra- 
gione più fiait ho dimostrato .... Tu adunque .tietst-r Cime , quan^ 
do tarai vdora fattidilo c tt^noato dm ^UéUi tuoi corbuzii t^roJidi i«o>% 
iumi di U^^i , ditcenderai a questo umile , il qwtle , benchja vult;att ^ 
ardisco promeuerii renderà V animo tuo non mmo lieto t cka im tot» 
ù/fiMM «MW frani» « fitàU. Stm jm. . 
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Jn tanto il Querno n nomuia qui per le aooemiata 
attestazioni, qnantanmie poche memorie alibUiisì 
potato raccorro di lai da laooontare. 

DI OD£iTO GOLLINI 

- ILLUSTRE CARDINALE, 

Per quanto di vero possa trarsi dalle poesie di 
Paolo Bclmeaseri pontremolese , sembra che Odeto 
Col li ni fusse originario di Gastiglion del Terziero 
iu Lunigiana. Presso di questo paese alla Corva- 
rola credesiper veccliia tradizione ohe passasse il pn- 
rcgrino Sau Rocco di Monpeilieri per andare in Loiii" 
lia^dia, venendo da Roma» dopo di essersi fermato a 
Sanana , siccome nofta BónaTentnara de' Bossi. Que^ 
sto Gollini annoverasi qual personaggio illostre di 
Lumgianaper letestimoniftnsèdi esso Belmesserì ohe 
attempò con lui , e di Bonaventura de' Rossi ohe no» 
talo in sna Coliedanea Lunense. Fu egli monaco , e 
priinieramente divenne abate di Santo Ambrogio. 
Giusta un e[)igrammadel detto poeta pare altresì che 
risplendesse per molta dottrina e per austerczz^ de' 
suoi morali , aprimeudosi in cpiesta ^uiaa 

Barn tmumt , C*Hìm , t«m «jrivMm K>*fM<* 
' lUfM , JinitM M » ù mnà» ia md^ wmmii» x > 

In una elegìa poi lo stesso scrittore ci fa conoscere che 
Odeto tino dalla sua prima giovanezza fusse di som- 
ma eccellenza di animo , poi ebe salutalo cosi = * 

Mjrte i;gv4 virtutf paer , tic itur ni «Ita , 
8N<lprA , tic fatti ealcuitiir {«odia mandi, 
G«u<li« luctitico t«mp«r comauM vcd«9Qs 

Tanto dobbiamo stimare che in meriti e virtù co- 
sì crescesse , che finalmente ottenne la sacra poi> 
pora e fu cardinale di Santa Chiesa nel secolo stes- 
so in cui visse il suo loda tor pontremolese , aven-* 
doci tramandato quel poco da dire di sì illustre 
^uQuaco e virtuoso, cke brevem^ute uotamviQ* 
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DI GIAMBATllSTA CÀjaXJ&aN} 

* MMBgOO M §CRlTTORt. 

Di antica lamiglia di Bagnone fu Giambattista 
Cartegnij poiché fino del i35f> trovasi esserci sta- 
to un certo Bartolommeo di Paolo Cartegai uotaro 
imperiale che autenticò in Pisa il diploma dell* 
imperadore Carlo iv, concesso in quell' auuo ai leu- 
datari Malaspina che ereditarono le Signorìe di 
Spinetta il mnde , e questo pmilegìo vedett ntt^ 
le aveliivio cu Gtniptiou. Panmente nel 1488 fwriì 
Nippo Cartegnl diello ttetso luogo di Bagnone » che 
m Vicario trovasi in Fosdinovo per il maroheie Gi^ 
Wello Malaspina . Questo Giambattista in vero , dt 
cianditnnia tema, riesci medico insigne » glande fi- 
losofo e buon letterato. Egli fioriva intomo a! 
lìnire del secolo xvi, e rese sua nominanza singo- 
lare^ non tanto nella cara delle malattie, qnanto 
nella istruzione della gioventù; perocché molti con- 
fessavansi liberati dalle fauci di morte per opera 
•oa e molti bene addottrinati dui suo savere, |«m'- 
che sapiente era e prudentis^iuiu. Fu nel iS8.«^^ 
che, scelto da Cosmo II de^ Medioi a professocoi 
dell* Universitli di Pisa nella cattedra di- medioi-. 
na ofdinaria, ebbe ooeaabne di fatti oonoeoere e 
riputare ùm* primi di qndlo Studio,, in eoi lesse 
da 36 anni drea in grande pHmso per le sue 00- 
gnirioni profonde , somma ^oria recando e yanta^ 
gì a tale accademia. Aloune memorie di animo be^ 
nefìeente lasciò di sè a sua patria ; poi che nel lOSa» 
restituitosi in seno di lei carico d' anni , fece del 
suo patrimonio due lasci, volendo olie )>arte di 
sua redità servisse a mantenere in Pisa un giova- 
ne Bagnonese per conventarsi o nelle facultà mo^ 
diche, o legali: e parte a provvedere in sua Tep- 
ra pubblico maestro che insegnasse in grammatica 
e in lettere • Carico poi d' infermità , morendo' nel 
1634, nel soo partire fa riposto nella cl^iesa di S. 
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*ftg99iìno di BagDoné» e sujevdua ioml)^ lesoti. 
aif^^nie scrizione S; * ' ; 

rXfr' ' Jitcat hoc tumiiln deeuB ingons et cnJamm ^ 

Pilriae maiimus honnr Piuili ^impliss. ornamcnt Egìrae 
"i**' Joanties Bapt Cart«uiu4 jileiii'-sirn" elo^juii lliimrn J 
Piir qaod (juosque ad aeternitatrm mittcre poterat dex^tra 
nìgrscit qoae plurimo» ac forcipe rootiia arripuit 
iiiiae aetatis Aeccaiapiui docnit XKXV!. Ann. in Piglia Accaden* ' 
Patnm^iufli BMtiono palriae legarit ut gimiwaiuai erigersi ' >. 
" Vito* docùt (iocciiila juYentnte eicogìtavil In oywte 

Mortuus eliatn docet • * • 

W uactus peregritutÙMie «dd. LXXV. - . i ; ■ < ' • 
Aoa. VII. Id. Mail spiritila la GoelM mbivi» 

Oiss* hip sita suot. • 

Paose questo dotto Gartegnì alle stampe att 
riin« qiifstioiii filo*^oficlie' e; un altro lilno col tw 
tolo= Trattdfit Jr' TPìiti in quanto sì aj'particne 
al Malico, e ti el sito d fi In città di Pisa: Pisa pi-r 
il Ceffi i()2i> iVi 4'"= • Molto (li lui ha parlato il 
tjelehre Fahroni nella sloiia dell' Uuiveraitìi Pisa-* 
|ia e Geronimo MerouriaU in certa sua lettera» 
pubblicata ia Piift stem; tanto che noi soli non 
•ianio à celebrarlo giustamente a !§loria della .sua 
patria e di Lilnigiana insieme, 

DI FRMC; FRANCESCO DA BAGNONC 

• ♦ 

^ fil^ATO SCAÌTTùAÌ% 

Cliiunrfue considera il dispregio delle cose tem- 
porali e la perfezion dt'Iln vìtn cristiana os'^iero ([iia^ 
litii ì»ioprie di animo grande e virtuo-jo , noveri^' 
che. più mirahili parer deg^iono tuli pi i ro^ativo. , 
di quello rlio nella presenza d(;l mondu ainl)iziosa 
0 vago soglionsi riputare; pcrocìchè gli nomini, de-» 
diti alle cose mobili, non sanno empire la niente 
di .quelle doti che sòno altissime e imniortali , sic^ 
come .feòe questo^ &ate Francesco ds^ Pagooiie. Fu . 
6* dell* onorata famiglia Tonarelli,' e -nafqne por 
casuale ventura nella valle di Brìgondola pressa 
Villafranca dei marchesi Malaspina, per cui rice-* * 
vè il battesiuip in S« Niccolò di quella terra il prir» 
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tao dì agosto del i6iOi estendo così regulcaÀ 
ne' libri di tale parrocchia alla rnbrìca di tale annOt 
sotto il nome di Bernarf^ino. Poscia elli clie fu pran- 
dicello e aHev^tto nel timore di Dio, seguir volle 
la povera regola de' frati cappuccini con si perfet- 
ta vocazione , austerità ed esercizio delle più su- 
blimi virtù, ohe divenne per vita santa venerabile, 
e per dottrina savio dottore del «uo Istituto; ed 
inoltre fa aonoverato fra li beati imitatori del suo 
.|»atriarea« Viste il buon s^rvò/di Dìo molto' tempo 
m Parma; dorè professò ttrettamente sua- regola, 
edove portentoso per ogni maniera di opere bùo^ 
ne si rese. Tanto poi con predicare e ben fare al- 
bini ìneritossi 1& pubblica stimazione e *1 divoto ri- 
correre alla sua pietà, che morendosi nelF aprile 
del i6q2 grave d' anni e di santa fama onorato, 
fu nel cornj>ianto di que' cirtadini descritta perle 
stampe sua vita [ter cura di frate Giovachino da 
Soragna , e distesamente pubblicati li meriti suoi, 
venne tra' beati riposto di queir ordine austero , 
Lasciò il miracoloso e ^ìo uomo alle stampe nn vo- 
Inme di oonpidmimni dirote-e nn* altr o^^ col 
titolo ^ Soliloquio ^ ossia esercizio spirituale per 
omarDioeé., indiritto alla principessa Maria Mad* 
oalènaFarneie. Parma i685 spp. In questa gaìsa, 
dato fìné all' ardente atfa carità,' eh ben Francesco 
la glena di lasciare a noi memorabile suo nome o 
avere il pernio di sua; beatitudine in cielo. 

• 

DI GIAMBATTISTA NOCETTl 

TKOLOGO E fiCRlTTOHE, . 

Questo illustre Nocetti di Bajjnone, clie Raf- 
faello Soprani re^^istra nella sua opera de' Geno* 
veti sorittori, da giovanetto vestì l'abito della com- 
pagnia di Gesù, nella quale intese A «endern me«* 
morabile. £gli TÌiselh fiore circa la me^ del se- 
colo x vii, e riusira principaìe teologo dì lua reli- 
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gione , romr ancora prnliratore cvangfJlico di ben 
nota eIo»]UPiiza, calcato avendo con laude li più 
accreditati pert;ami iV Italia, e molto fratto ne tras- 
se, che uomo era prave e di austera eicmplarttà. 
Ma più grido procacciossi di sapiente dottore per 
le molte opere scritte contro V Astrolo^'ia giudicia- 
ria, che invalse a tempi suoi, e ohe studiossi di 
fortemente confutare, dando a luce questi libri, 
cioè = Anasiride di Glorio Cariopco calcarla al 
cavaliere Genesio Gastorftlo Ogoroboto Milanese, 
autore del Cielo aperto: Lucerna per Giorgio Ro- 
se ffio i6S6 in 12" =. L* Antigas torello j ossia astro- 
logia ottima iììdifferent emente pessima , e censure 
pubblicate dal l*. Gia/nhattista Nocetti della Com--- 
pagnla di Gèsìi : Parigi per la vedoi>a di Enrico Sa- 
ra i663 in la**. =. Pane pirico della sacra Sindo- 
ne detto nel duomo di Torino: Genova perii Guasco 
in 4." =. Stampò ancora senza pofvi suo nome 
questo libro: Celeste ancihj o sia scudo di verità 
contro i dardi della Bugìa j ove si scuopre la diaìio-^ 
Uca malignità della calunnia de* libelli famosi e let- 
tere cieche : Lione presso Filiberto Valenzolo 1664 iti 
12.**=. Per sì fatte opere, di titoli fantastici » 
locuzioni speciose ripiene , secondo il corrotto uso 
di que' tempi , moltissimo reputossi questo Nocetti 
(la queglino che attemparono con lui^ e per ciò. 
meritossi quelle lodi che gli furono donate in quel 
fcccolo corruttore del buon gusto e delle lettere. 

DI GIAIMBATTISTA BERTOZZI > 

« 

TEOLOGO RIPUTATO, 

La buona fama che uno abbia avuto hi vìta^, 
quando giunge ad occupare anche dopo morte i po« 
Iteri , dà giusta cagione di ricordarlo fra li perso^ 
naggi distinti per merito di qualche facultk o pfc- 
"fessione. Per questo motivo qui si rammetnojra Giam- 
battista tigli uolo di Gioan MaHCO Ber tozzi di Ba-- 



^one il quale, essendosi molto addestrato nella 
scienze in Pisa e in Firenze , riuscì teologo insigne 
e dottore di molta nominanza tra' suoi, E come che 
sacerdote era di buoni morali, occupossi nella cu- 
ra delle anime , e 5 divenuto essendo piovano della 
chiesa di santo Pancrazio di Val d' Arno , re^^olò 
sì bene il suo popolo, che riscosse grande lode. 
Egli scrisse molte opere di sua facoltà con proJbn- 
da dottrina ; ma non giunse a farle di pubblica ra- 
gione, che la morte, venendogli verso il 1760, gli 
tolse il tempo di montare al vanto di molto savio 
e noto scrittore de' giorni suoi. Le sue scritture 
conservavansi nella scelta libreria di sua famiglia, 
e in esse vedevasi con quanta cura e ingegno usa- 
to avea di sue vaste cognizioni tanto in dichiara- 
re dottrine di cristiana pietà, quanto in altri ar- 
gumenti trattare più gravi di teologiche discussio- 
ni. Fu però in tanto credito presso li vescovi di 
Toscana, che spesso era dai medesimi consultato, 
ma specialmente da Tommaso vescovo di Fiesole, 
le di cui lettere, scritte a questo dottor Bertozzi 
e da me vedute, sono pruova non dubbia della bra- 
vura di tale teologo e del conto grande che se ne fa- 
ceva, per cui sarammì fatto scusa di averne parlato, 

^, . DI CARLO NOCETTI 

SCRITTORE. 

Fu della nobile e chiara sliq>e.di*i conti Nocet- 
ti di Bagnone ancora questo Carlo il fjuale, dedi- 
to essenelo alla pietà e alla quiete del chiostro, 
vestissi dell' abito «Iella Compagnia di Gesù, e io 
essa esercitò sì bene il grande ingegno che avea, 
che divenne insigne maestro in divinità e anche va- 
lente poeta. Crebbe egli nella carriera degli stu- 
di così fattamente che, dopo di aver letto nel col- 
legio Roiiiano teologia scolastica ^ fu ])OSto a coa- 
djutore'del dottissimo Padre Turano nel teologalo 
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<1ètla sacra penifeniiefia di Roma , ed insieme eh* 
]»esi r onoranza di essere disaminatorc de' vesco- 
vi. Non è da dire quanto buon grido in quella me- 
tropoli cristiana riscuotesse il virtuoso Carlo in tut- 
ti li suoi onorevoli iucaricbi; ma fu ancora più 
grande il rumore che di lui si sparse , quando stam-* 
pò i libri contro la teologìa cristiana del Padre 
Concina Domenicano austerissimo scrittore; peroc- 
ché due volumi fece di dottrine ])er talp opposi- 
zione col titolo di = Veritas viìnìicata, sivc per» 
tnultcB senfentKn nurtoniiii de tìiroìogìa Christiana 
= che sono bastantemente conosciuti, e anche pub- 
blicati a Lucca nel ijoS in 4*' =. In oltre pose a 
luce due poemetti, uno su riri<le e T altro su TAu* 
rora Boreale con bene inteso savere, ed anche 
diverse Egloghe latine , lo quali veggonsi a luce 
insieme con quelle del P. Renato Rapin = Roma 
j/el Salomoìii 1751 in 8^= . In Roma poi cessò del- 
la vita questo Lunt^nse scrittore il 17.^9, mefntfe 
in sommo grido vivcn e gra'ideuKMite riputavasi per 
le sue rare doti; e ])er tal ipodo che per la pen- 
na ili altri scrittori è commemorato e nei dizionari' 
degli uom'mi illustri parimente si registra* ^ 

DI CLEMENTE COCCHI 

VIRTUOSO PRELATO. 
• • • . • 

Al)bastanza commendevole per buone prc^rogl*» 
tire di animose per scienza fu Clemente figliuola 
di Domenico Cocchi natio Ai Ricco, umile villet-» 
ta di Lunigiana, ove fino del \^()0 stabilita erasi 
la di lui famiglia, originaria di Firenze per certe 
suo proavo che, messosi ai servigi militari della Ge- 
novese repubblica nei dintorni del Golfo della Spe-^ 
zia , ammogliossi poi nel detto villaggio. Quindi ac- 
cadde nello scorrer degli anni , che li discendenti 
di lui posero stanza nel paese di Borgo nuovo, chia-' 
mato poscia Terrarossa nel distretto . di Bagnoue 5 



clìc fu parimente ìiiogo dei marchesi Malaspina, 
venduto al grfiiidjica di Toscana intorno al prin- 
cipio del seroi o xvii da quel feudatario marchese 
Fabrizio-di Fioramonte signor dì Bastia. Questo luo- 
go di Terrarossa è in certo modo superbo di aver 
dato origine alla faniiglia di quel giureconsulto in- 
signe che fu autore del Tesoro Ombrosiano , ope- 
ra di cotant' uso ni legisti, e di altri opusculi di 
giurisprudenza, Gioan Paolo Ombrosi, di cui ci duo- 
le di non poter fare più ampia dicitura : Percioc- 
ché, nato e nutricato in Firenze di buona virtù, 
rimanesi fuora del nostro propo.^ito* Ora il prela- 
to Clemente, di cui ponghiaino qui un brev& cen- 
no , divenuto che fu savio dottore della fìicultà ci- 
vile c canonica e protonotaro apostolico , molti in- 
carichi di governo nello Stato pontificio sostenne. 
Come prelato andò prima a giudice generale del 
territorio di Ronciglioiie ; foi nel 17^7 fu a gover- 
nator vigilantissimo della città di Terni. In que- 
sti gradi onorevoli durò fino circa al 1770, chè mor- 
te in sua virtuosa carriera troppo sollecitamente lo 
•tolse a' più distinti onori della Chiesa. Però che or- 
natissimo era di buona virtù , ne il suo provato me- 
rito mancato avrebbe di più esaltarlo. 

DÌ TOMMASO CHIODINI 

CWÌLECON SULTO E SCRITTORE . 

i- 

Àlla oscura villetta di Pastina, posta nel di« 
stretto Bagnonese , intendiamo adesso di fare onore « 
che fu la terra natia di questo singoiar uomo per 
ogni maniera di modi gentileschi e di savere. In 
verità che il nobile Tommaso figliuolo di Vittoria 
Ottone Chiodini conte di Pilline in Lombardia fu 
esimio giureconsulto e dottissimo, cui ebbe circa 
il in Pastina li suoi natali. Questi per quan- 

to fusse di nobiltà di sangue distinto e di molti 
averi fornito, da sprezzare ogni esercizio della car- 



flòra a cui di buon animo intese, pure per desiò 
di accoppiare alla sua fortuita privata sorte non 
meritevole di encomii la meritevole laude di uo- 
mo sapiente e letterato , non solo puose ogni cu* 
ra ad erudirsi e conventarsi nelle più celebri Uni- 
versità d' Italia; ma esercitò ancora la giurispru- 
denza dignitosamente e con grido tanto in Firen- 
ze che in Modena. Cosi egli crebbe per modo ncll* 
altrui estimazione, che scelto fu a consigliere in- 
timo e a principale ministro di stato per il dùca 
Modenese; perocché versatissimo era e ben provve-» 
dente in ciò che fusse d^ uopo ad amministrare la 
repubblica e condurre ogni contingenza politica a 
buonissimo fine. Nè mancò di recare al pubblico 
argumenti di suo fine ingegno ^ che stampò diver-» 
se consultazioni legali, di moltissima dottrina ripie- 
ne , con una eulta e utile dissertazione su 1' au-* 
mento delle monete, impressa in Modena 1775 per 
gli eredi Soliani . Fini poscia suo mortai corso di 
vita nel marzo del 1708, venerato da tutti que-- 
glino che lo conobbero, vivuto essendo con ani- 
mo liberale, saggio e prudente. E come dimo-" 
stressi grave e contegnoso ne' modi , ugualmente 
che gentile, di piacevole eloquio nel conversare, 
e proteggitore negli uom'mi saputi, cosi di sua 
parfita ebbe giusto compianto da tutti j 

DELL' AUDITOR PIETRO MAZZINI 

INSIGNE LEGISTA^. 

Per ultimo di questo picciolo trattato di nostre? 
tnemorie cheìasciò indietro Giovanni Basignayi di 
Bagnone valente architetto , Giovanni Fai dello 
stesso luogo che dicesi autor di una cronaca de* 
suoi tempi , Pasquino e Lorenzo Bianchi di Vico 
uomini scienziati e distinti, per non essersi invc- 
nuti valevoli fatti e sicure prove da confermare le 
narrazioni loro, sia meritamente discorso di Plot ra 
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Mazzini luitìo ♦li CHStitilion iìcì Terzlero, poi clic fu 
uno ilei più cnUied ottimi legisti del tempo suo, pei'- 
non dire il più ititeperriino e savio giudice de' tribu- 
nali di Tosojuiu. Messosi e' nella carriera delle To- 
schc giuJiraliire , felicemente corse nel secolo xviii 
tutti qne ^radi clie levaronlo come ottimo maestra- 
to ai più onorati segni della Giustizia. Perciocché in' 
principio fn vicario in molti luoghi, poscia auditor 
di governo in Livorno, e per tntto riguardossi qual 
esemplare peHiftfo dei giusdicenti prr suo grander 
giudizio, prohitù e profoftdo savere incivile e crimi- 
nale; tanto che li suoi voti per iscrittura erano sem- 
pre oggetto iVi ammirazione ai supremi capi del Fio- 
rentino governo, e molte volte di più consultavasi ne* 
gravi affari con tanto piacere che i consigli dihiiado- 
peravansi. In questo suo buon grido infine divenner 
auditore del Magistrato supremo di Firenze , nel cui 
dignitoso uffizio si distinse fino alla,8ua ultim' ora. 
Visse egli cosi parcamente v modesto che per fino pa- 
rca degno di riprensione; ma invece dee averne lode, 
che riparare illeso inteadeva con la sua strettezza il 
decoro di sua famiglia , gravata già per errori altrui 
e per lo sprecare disordinato «li coloro che lasciano 
bene spesso nelle amarezze i propri figliuoli. Oltre 
a tali prerogative umanissime, risi)lendeva ancora 
per vasto corredo di cognizioni politiclie e di stato , 
e tanta in ogni genere di meriti avea fama, che il 
chiarissimo Biondi solca dire di lui-, che Natura fat- 
to avealo Strabene, per dinotare le rare qualità d<d- 
r animo che fregiavanlo. E quantunque grave, pu- 
re si era dolce, umano e letterato, cpi nella con- 
versazion degli uomini dotti assaissimo fioriva e at- 
traeva ognuno ad ammirarlo. Laonde ci sembra de- 
gno abbastanza da meritare questi ricordi, per far» 
conveniente fine al nostro libro di Bagnone che pò- 
cbe materie avea da chiarire , e più umile si è dir^ 
inoltrato degli altri. ' 

FINE DEL LIBRO SETTIMO. 
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DI CHEIURDO CAMPI 

SEO-RBtA^JO I M PKItt^tE, 

■ * • 
* ■ ■ 

Per quanto la mente mia ■ siasi affaticata di 
scegliere qualclie notevole sentenza d' onde trarre 
]»rinrip!o di qiiest' ottavo ed ultimo Whro di me- 
morie , al cominciamento del quale mi ha già la 
materia eondutto; non trovò meglio che d* intesser- 
lo per la nobiltà, chiarezza e antichità di Pontre- 
moli, lasciando fuora la questione della mal pre- 
tesa Apua, vendutaci dal Viterbese Annio con nul- 
la dì vero . Perciocché , volendo, io la verità nar- 
ftre^'saià pin |;ìusto proemio alle testìmomaxize cr 
ai fatti di tanti aingolarì tttiniiiii di tale contràdai 
che sartfkBO descritti, il dire àdesio qiie Pòntfeibo^ 
li nel terzo secolo di Cristo^ o ìd quel torno, c(K 
mineiasse ad kver forma di popoloso castello, che 
li terrazzani, stéssi ampliarono* Ma, per chiarire 
aìonn' alt'ra cosà della origine remotissima %w 
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nome , £krò noto qualmente pensano molti fosstf 
così chiamato per un ponte si\ la Magra, fabbri- 
cato da Marco Einilio Scauro nella strada che da 
Luni conduceva a Tortona, detta via Emilia: al- 
tri per un ponte di legno tremante per la sua lun- 
ghezza; ed altri per un ponte costruitovi Tanno 
5a6 di Cristo per il capitano Treponzio sotto Ata- 
larìco re de' Goti. Ma , quantunque il mio sia lie- 
ve e non fermo giudizio, tuttavia parrai conosce- 
re che piuttosto avesse il primo princii>io nelP an- 
no 44? della Romana potenza per Quinto Marzio 
Tremulo, mentre consolo era di Roma con Pub- 
blio Cornelio Aruina , de** quali ben parla Tito 
Livio nel i. lib. di storie alla sua prima Decade. 
Inverità possiamo facilmente credere aver un tal 
console dato'nome al ponte, in quelle angustie di 
luoghi per lui etettovi a favorire il passaggio de- 
gli esercitf Romani incontro ai Liguri, e poscia 
cotal luogo , per 1' opportunità del passo ornatosi 
di alcune case ad ospizio de' viandanti, si nomi- 
nasse Pontremoli dal ponte medesimo del console 
Tremulo, come naturalmente inducono a pensare 
le voci di Pons e di Tremuli, le quali parole, uni- 
te insieme e una sola consonante sottratta, dan- 
no appunto il vocabulo di Fon -Tremoli. Nè cre- 
dasi ciò essere mia sola congettura , che molte an- 
tiche scritture, tanto della potestà ecclesiastica 
quanto laicale, ci porgono argumento da crederlo. 
Imperocché veggiamo così chiamarsi nel io 14 da 
Enrico il Santo , dicendo imperialmente in suo di- 
ploma = Duas parte s de strata ( cioè gabella ) in 
Ponte Tremuli : e poco dopo Currado impera- 
tore usò in suo privilegio le stesse parole. Ottone 
poi vescovo di Frisinga e chiaro storico , favellan- 
do di Arrigo V. imperadore alT anno ino, si es- 
prime =: Castra movens Apeninum f ranscendit , opi- 

dumqvs , quod Pons Tremuli vocatur ex- 

pugnavit et cctpit. Parimente li pontefici Calisto II, 
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ìnnocenzio II , ed Eugenio III in certe loro Bolle 
«u lo rliinfjft di Lnnìgiana del 5»ecolo XII rliiamanlo 
Ponx Tremuli. Nè manco variarono nei loVo diplo- 
mi del laaóy e 1829 gli imperadori Federigo Ile 
Lodovico il Bavaro, che in questo modo lo nota- 
rono = dictum comune Pontis Tremuli: datum Porv 
tistremuli Per sì fatte espressioni ognuno ve- 
de quanto più nobile sia, meno incerta e non fa- 
volosa l'origine di Pontremoli che la ci porge suo 
nome stesso senza contraddizioni, e contestata dal- 
l'uso di autorevoli ed antichi documenti. Ora, in 
qjialunque modo venuta sia questa città, lascian- 
do a pensare altrui come più gli aggrada, dirò 
essere stato Pontremoli il più antico passo e la via 
rhe dalle parti oltramontane e dai paesi Lombar- 
di usa vasi per discendere in Etruria e negli altri 
luoghi più meriggiani d'Italia fino al secolo xvr, 
come ho dimostrato nella introduzione di quest' o- 
pera ; e nello scorrer delle passate età essersi con- 
teso e posseduto da moUf principi e signori. Pe- 
rò che dominato fu dai Malaspina, dai Piacenti- 
ni , dagli Interminelli di Lucca , dagli Scaligeri 
di Verona , dai Fiesrhi di Lavagna , dai Rossi di 
Parma, dai Pallavicini, dai nobili Nocetti di Ba- 
gnone, dai duchi di Milano e dai re di Spagna 
che lo vendettero al granduca di Firenze . Patì egli 
molte guerre intestine non solo , ma molti disastri 
di guerre e distruzioni per gli strani, trovandosi 
vero che T imperatore Arrigo V. il distrusse , per- 
chè osò di ritardargli il passo , mentre andava con 
grande oste a Roma a' danni della Chiesa: che 
Federigo II per le rivoltose discordie degli uomi- 
ni di quel Comune puoselo a mina; e che il rè 
Carlo VIII di Francia nella tornata dal conquisto 
del regno di Napoli l' incendiò , perchè, nata con- 
tesa fra quelli della t^a e alcuni saccomanni 
Svizzeri del re, e venuti a strage tra essi, levaronsi 
gli altri dell' esercito , accampato fuori del loco, 
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a vendetta senza freno , e guastarono , dernharond 
e arsero crudelmente tutto il paese . Di ciò por- 
geci fede' questa lapida che trovasi in Mignegno , 
murata su di una casa contigua alla chiesa del 
villaggio SII la strada maestra, e per me fedelmen- 
te copiata, 1a quale, concordando col Guicciardini, 
con il Gorìo e con V Argentone nelle storie lo- 
ro, cosi dice : = 

HELVETIIS F0EDIFRAG19 
CI VIRUS INCA.IJTIS 
URBE SUCCENSA 
OAROLUS vili. FRANCORUM RKX 
REPETENS INSUBRI A M 
ANN. MCDVC. MENS. JUNII. D. XXIV. = 

Ma come che il loco sempre si rififtrì di popolo ^ 
e ti:a la Magra e il Verde crebbe sempre di abi- 
tazioni; cosi fu in ogni tempo riputato insigne e 
tra' primi di Lunigiana distinto. Essendo poi sot- 
to la dominazione dei gran duchi di Firenze ve- 
nuto nel i65o. per compra fattane dalla signorìa 
di Spagna per Ferdinando II, fu ancora nel 1778 
da Pietro Leopoldo, principe glorioso nella nostra 
memoria, a nobile città vescovile elevato , come si 
è di presente , che da 1 80 anni in qua solamente 
soggiace al prospero governo della Toscana. 

Fatto così più vero principio al mio divisa- 
mento degli uomini illustri del territorio Pontre- 
molese, entrerò a discorrere del magnifico Ghe- 
rardo Campi , come uno dei più antichi j)er8onag- 
gi , dei quali si possa con verità narrare della ec- 
cellenza sua e distinto grado che ebbe; quantun- 
que ancora prima di lui Maginardo da Pontremo- 
li notissimo si rendesse nel 1 1 24 qual dotto e ra- 
to giureconsulto. Perciocché scelto fu dal vescovo 
Andrea di Luni a suo oliatore e avvocato per di- 
fendere la causa di guerra vertente contro i po- 
tenti Malaspina, ed egli trattò si validamente in 
»anto Alessandro di Lucca nella famosa assemblea 
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di pace , iimanzi al vicario imperiale e in mezzo a 
60. consoli comproniissarii , la quistione che eravi 
del poggio di monte Caprìone tra il vescovo e i det- 
ti feudatari , che fu disfìnita a favore del Lunen- 
86 prelato. Gherardo fu ancor egli di Pontremo- 
li_, e dottore di sì buone lettere, virtù e pruden- 
za fornito 5 che Federigo I. chiamato Barbarossa , 
recosselo a proprio segretario nel torno del 11O4. 
In tale difficile ed elevata carica diversi anni ser- 
vi quel famoso non meno che erudito monarca, 
c tanto fedelmente e con animo generoso presto- 
gli l'opera sua, die, voleiido^<i rimunerare dallo 
imperatore con somma <li monete le gravi cure e 
buoni ufli?ii del segretario Gherardo , ebbe costui 
tanto cuore che ricusò il dono per sola grandez- 
za di animo, non per disdegnanza del sommo fa- 
vore; cosi che r imperiale munificenza, jdauden- 
do alli virtuosi modi del Gampi , l'onorifico di- 
ploma concessegli dell'aquila imperiale con altri 
nobilissimi privilegi , che in quelle stagioni ripu- 
tavansì assai, e ciò fu bollato a Vienna il mag- 
gio del 1168, il qual documento esprimesi in que- 
sta guisa = SpectahUi dilecto nostro Gherardo de 
Campis Pontremiilensi , . . . • qiiibus dotibus siiis j 
virtutibiisque cxcellentibus , ideo nostri gratiatn 
ndeptns fuit ut a secrctis eleger etc, r= . Con ciò 
è confermato quanto esposi. 

. . ,PI COMPAGNONE PALTRONI 

I 

ILLUSTRE PERSONAGGIO. 

Tra li diversi pretori e podestà che 11 Pon- 
tremolesi vanta/io di aver avuto nei tempi antichi 
ìL reggere città libere d' Italia » il primo , per quan- 
to sappiasi, fu certamente Compagnone Paltroni, 
cui per alcun altro è impropriamente chiamato 
Mantovano e Lombardo. Quest' uomo autorevole 
per tutte quelle prerogative e buone doti di ad- 
dottrinamento e saviezza , che deggiono risplende^ 



re in cui pouesi fra gli strani al sommo peso dì 
governare l'altrui repubblica, fu pure natio di 
Pontremoli. In qua' tempi nei quali la politica de- 
gli stati e il costume de' popoli cbiedeva di col- 
locare al primo grado dei governi qualche valen- 
te si ma stranio personaggio , acciocché le redini 
tehesse di buon comando con imparziale equità 
e moderato proposito nelle fazioni , in quelli ap- 
punto ^ cioè nel 12.35, fu questo Paltroni eletto 
a podestà e capo della repubblica Fiorentina, al- 
ia cui altezza di grado non potiamo credere che 
salisse senza grande fornimento di valore e di sa- 
pere. Questo appunto avvenne, quando i Fiorenti- 
ni, che menato aveano il carroccio con grande oste 
contro Siena Fanno innanzi e aveangli gran dan- 
naggio nel contado recato, di nuovo apparecchia- 
vansi di fare maggiore esercito per quella impre- 
sa ^ per cui li Senesi, veggendosi molto gelasti di 
loro paese e di potenza molto affievoliti , ripaci- 
fìcaronsi con Firenze in modo fermo ed esaudito , 
con lode ancora del podestà Compagnone. Però 
deesi riputare che fosse commendevole assaissimo ; 
tanto più che dopo di essere stato nel suo tempo 
a reggitore di Firenze, come assicuraci Gioan Vil- 
lani e l'Ammirati in loro storie, divenne ancora 
podestà di Bologna, e di questo fa fede il Sigonio 
in nota al suo lib. iv. di storia Bolognese. Laon- 
de se fu degno di tali esaltamenti , anche per noi 
doveasi retribuire di qualche memoria lodevole* 

. • DI S. SITA BERNABOVl 

GLORIOSA VERGINE, 

Se deggiono aver tributo di commendazione 
pubblica li personaggi che in qualche maniera ser- 
virono alla terrena fama, tanto più esaltare con- 
viene quelle anime straordinariamente pietose e 
rare che per celestiali virtù ornamento si resero 
di cristiani altari, e fanno risplenders la santità 
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che le corona di gloria. Però abbiasi qui per giu- 
•to debito la divota memoria della s. vergine Sita> 
o Zita anche detta, chè altamente onora 1' umi- 
le ed abietta sua patria, e porge a ben fare mi- 
rabile esempio. Per questo 1' immortale Dante Ali- 
ghieri prese occasione a deridere in sua divina 
Commedia alcuni barattieri Lucchesi posti nel la- 
go di pece , i quali sua riputavano santa Sita , ma 
non avevano avuto cuore di seguire i di lei vir- 
tuosi esepli, dicendo nel canto xxi dell' Inferno r:: 

. .Ecci un degli ansian di Santa Sita 
Mettetel sotto ^ eh' i' torno pur anche 
, A quella terra che n*. e ben fornita : 

Ogni uom V* e barattier fuor che Bonturo ; 
Del nò per li danar i^i si fa ita. 

Fu ella figliuola di certo Giovanni Bernàbovi di 
povera condizione, falsamentt riputato Lombar- 
do , e nacque essa il iai8 di nostra salute, non 
già in Monsagrato Lucchese , siccome alcuni si pen- 
sano , ma presso le fonti della Magra in un anti- 
co villaggio Pontremolese , chiamato Collasuccisa 
che patria era anche del padre di lei. In questo 
loguccio mostransi anche adesso le ruine di sua 
picciola casa , e a memoria e onore della santa 
vergine Sita lino del secolo xvi. fuvvi riedificata 
la chiesa parrocchiale sotto il di lei titolo ; cosi che 
di presente ancora nel di lei festivo giorno vi con- 
tinua ogni anno il nietoso ricorrere delle genti di 
que' dintorni. Vero e che da bambinella menò sua 
vita in quel di Lucca; poi che i di lei genitori, 
stretti da miseria e da grandissimo caro di tutte 
vittuaglie, spatriarono, e posersi ad abitare con 
là piccola figViuolina a Monsagrato , nel qual pae- 
se più lieto pane procacciavansi per giornaliere 
fatiche. Crebbe in tale stato l' innocente Sita d'in- 
dole soave e pia; e poi grandicella che fu e al- 
l' età pervenuta di 12 anni, l'onesto Bernàbovi, 
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per meglio provvederla di vitto, jpuosela a servir 
per mercede nella nobile famiglia de' Fantinelli di 
Lucca, nella quale 48 anni fanteggiò con tant'amo' 
re de' poveri e con tanta santità di vita , che prodi- ^ 
gioea divenne innanzi a tutta sorte di gente e fa» 
voritissima dal ciclo fino alla morte, che alli 27 
di aprile del 1278 gli accadde , per unire «ua Lea- 
tir anima gloriusamenté al suo Dio. Perciocché in ^* 
tutta sua vita non tanto al ministero evangelico 
attese di Marta . quanto ancora alla virtuosa quie-' 
te di Maria, dandosi all' orazione, alla carità e 
all' austerezza di pfMiitcnte nella maniera la più 
perfetta, per cui, piacendp ella al Signore, con- 
cessele più fiate la virtù de' miracoli , e singolari 
grazie facea Dio per lei ,«come racconta il P. Fran- 
ciotti Lucchese nella vita della santa donna, cho 
pubblicò per le stampe, nel cui libro possousi leg-« 
gere tanti prodigi , che io tralascio. 11 corpo mi- 
racoloso di lei riposa in s. Frediano di Lucca , ove 
con ispeciale ricorso è venerato da' pietosi Fedeli, o 
la Chiesa celebra sua anniversaria commemorazione^ 

DI GIACOMO MANGANELLI 

' . ' ' .. ' ESIMIO FRELATQt ' . 

» • • • . » 

Giacomo da PontremoU , quale oredesi d'igno- 
ta stirpe, non senza ragione per alcuni stimaci 
che fosse dell'antica famiglia Manganelli di quel 
paese. Egli molto fiorì per virtù e dottrina intor- 
no al principio del xiv secolo , e tanto meritò che 
fu creato vescovo di Brugnato dal pontefice Bo- 
nifazio VIII. Questo prelato, per quanto dicona 
le poche testimonianze di lui ritrovate, resse quel- 
la chiesa per 20. anni con tanta santità e buoni 
esempli , che altrettanto chiaro si fece per il suo 
pastoral ministero , quanto noto erasi pel suo sa- 
pere. Mori in quella episcopal sedia l'anno i3ao 
di nostra salute con quel buon nome che «Ud^iamQ 
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notato , ecl chhe dall' Ugliellì questa memoria ìiv 
sua opera : = 

Jacobas Pontremulensls ignotus genere notus 
viriate ad Brugìiatensem Ecclesiam a Bonifatia 
Vili' evectus fidi qua» cum summa laude sartr 
ctisq, exemplis per arm* xx. feliciter recta ces~ 
sii è vita Ann. D, Mcccxx. = 

- DI FRANCESCO VILLANI, b MANFREDDO 

FILIPPI 

NOTABILI PERSONAGGI. * ' 

Per le cariche loro distinte e qualità di ani- 
mo rag^ardevoli , delle quali ornati furona que- 
sti due Pontremolesi, convienci fare de' medesimi 
parola , e perchè nella medesima stagione attem- 
parono , abbiamo creduto conveniente di chiuder- 
li insieme in questa rubrica. Francesco Villani di 
antichissima famiglia di Pontremoli, per quanto 
assicuraci lo storico Landinelli di Sarzana in suo 
m. s, di cose Lunensi , divenne assai memorabile 
in sul cominciamento del secolo xiv. Perciocché 
prima del i3a3 fu per li meriti suoi creato vica- 
rio generale in Italia per l'imperatore Lodovico 
il Bavaro , e come di tal grado insignito , eserci- 
tò anche in Lunigiana l'autorità sua , pronunzia- 
to avendo sentenza intorno alle liti che insorte 
erano , per via di confini , tra gli uomini di Corna- 
no Fivizzanese con alcuni popoli Lombardi della 
montagna , quale atto conservasi nella cancelleria 
di Fivizzano. Questo Francesco invero per tale ca- 
rica e per sapere divenne insigne, per cui meri- 
tossi di essere ancora commemorato da Enea Sil- 
vio Piccolomini un secolo dopo, e ciò basta a noi 
per averlo avuto in considerazione. Manfreddo Fi- 
lippi fu parimente di Pontremoli, la cui famiglia 
spatriò per causa delle vessazioni degli Scaligeri , 
quando occuparono la terra di Pontremoli eoa lu 

1 5 1-. IL 



finni. Costui, che soprannomavasi Perteghette^^ 
mostrò essere molto versato nelle leggi civili e 
ànchp valoroso nell'arte militare; e poi che {>er 
. ppera sua e di Galvano de' Rossi di Pjirma acque- 
tata fu la discordia civile delle fazioni tra' Ponr 
tremolesi e Parmigiani , e cacciato il figliuolo di 
Castruccio dalla signoria di Pontremoli^ procurò 
che li Rossi al dominio restasserp del loco, men- 
tre egli stesso nel i33o. fu con molto pnore a po-t 
desta eletto di Parma. Questo Manfreddo diessf 
pure sollecita cura che restf^urato fosse il castel- 
lo Piaffnaro di Pontremoli, chè già era stato pnia- 
8to dall'ira delle genti faziose fino del ia53. Per 
rò egli tennesi in molto credito de' suoi conrittar 
dini, come degli altri, ma finì sua vita a Geno-» 
va onoratamente, perchè, d;ille parti caccÌ4tp d^ 
patria I avea preso colà ferma stanza. 

DI GIROLAMO GALW 

ILLUSTRE PRELATO^ » * 

i 

Natio di PontremoU e figliuolo di niesser Opr 
picino Galli de' Pellizzari fu l' illustre Girolamo , 
4i coi ora trattiamo con poche parole. Egli mol- 
tissipia commendazione riscosse per P ingegno suo , 
"vita pietosa e gravità di costumi ) pia singular- 
piente li distinse pelle dottrine di ^lospfia e teor 
Jogia , così che il ppntefice Clemente V. nel 1 3p5 
lo innalzò alla c^ttedr^ a^hiepiscopale di Negro- 
ponte , qi;al paese oltre un secolo e mezzo fu pc^ 
scia occupato da Maometto Ut gran signore de' Tur- 
chi. Illustrò Girolamo la Qua patria con lo splen- 
dore d^ tue rare virtì^ a ^mpq di Enrico Vii- im-j 
paratore , mentre turbata era miseramente dai tu- 
pnlti ^ faziose armi ch^ l'affliggevano. L'UghelU 
in sua Italia sacra lo celebra e riporta di lui la 
(Segpente laude : =: 

Hycronimus Gall\u ^lU et Pellizzqrius vir im 
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0ml0i duteMna , pUtate oc morum grafitate ìpfdkh 
gopkicis atq. thealogieit ■ ^eiaUus prcMtantissimù^ 
ad arch^pis, NegropwtU' wmiui fuit digmUttx, 
4nrt0 i>f Mcccr* ex , 

PEL CIECO DA PONTBEMOLI . 
fjìmqso umanista 

Non ci pare cRsconvenir punto l' intertenerci 
ora 811 quello che per alcuni scrittori dìcesi dui 
célèbre Cieco da Pontremoli , di cui limanesi i^no^ 
to il nome > il quale viste nel ziv.^ aeoelo e fa mk 
irabile per la 4ivorioiie ehe imwtv^ inveno il Pe<i. 
tmpiL^faiiie <ii qucillt età» a promotore delle Imo-i- 
ne lettere» del buon gotto e mU filoiofit* S tutta 
die il o^ntor di Valcluta nella sua léttefà vn. làk,. 
|5, ohitmilo poeta Perugino che insegnava grani- > 
inatica e amanita in Pontremoli, dicendo = Sici»i 

nec ille P^rusìni vatis adventus qui senex Cae^ 

cus ad PontremuLum Oppidum scolas grammatUx»^ 
re^ebat ec, =; non istante, sendo e' conosciuta 
più comunalmente sotto il nome di Cieco da Pon-i ' 
tremoli, dove ebbe ferma stanza e famiglia, ci fa-i 
rà scusa, se tra gli uomini più chiari ai tale citn 
tà |)er noi na noverato» per manifestare qualmen-i 
te t Pontremoleii in ognt tempo Intendettero alla 
enltoira' delP «i^no e a fiir eretoere in tavere là. 
gioventà loro» chiamando valenti maestri gnehe di. 
lontane terre con ispendio di moneta» q[aando tra 
etti de' più eccellenti non • erano» come da quetc^ 
articolo di loro statuto raccogliesi , che si esprima 
s= statutum et ordinatum est, quod cum proptrr 
mortaUtatem qua fuit in Pontremiilo et districtu. 
in anno curso 1 348 homines scientiati in legaliòus , 
et n\ediicincR et alìis opportimiis scientiis et virtiUi^ 
bus y de quibus dictA terra ante dictl anni morta-^ 

ìitatem crai ornata, deccsscruit , sUUaerwit 

H orduu^crwU QQncQrditer quod ^uoUbeù moQ pfii 
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àecem sapientes de mense Maii et per aÙos decem 
viros bonos homines quinque a Cazzaguerra supra , 

et quinque a Cazzaguerra infra eligantur unu^ 

bonus magister et sufficiens in grammatica £h:. : cap. 
46 = . Cosi avverrà , che la lode e la nominanza 
di questo celebrato umanista , il quale , se non per 
nascita, certamente per cognominanza e per do- 
micilio potiamo riputar di Pontremoli, accrescerà 
alquanto di splenaore all' insigne paese; poi che 
nel torno del i336 chiamato avealo a pubblicamen- 
te istruirvi la ^oventù . Nè faccia maraviglia che 
un uomo privo della vista fosse erudito e aperta 
scuola tenesse ; però che vuoisi a Pontremoli e' per- 
duto abbia la luce per sua sventura, nè senza esera- 
pio sono i secoli andati di dottissimi personaggi i 
quali, di tanto benefizio del corpo mancanti, pu- 
re leiteratissimi furono e saggi , come un Paolo Ge- 
•novese detto il Cieco , un Francesco da Ferrara au- 
tor del romanzo il Mambriano, e un Luigi Groto 
'che si chiamò il cieco d' Adria. Fu pertanto cir- 
ca il 1341 i giusta il Gesualdo riputatissimo sposi- 
tore delle rime del Petrarca , che il Cieco maestro , 
avendo già avuto lunga dimora e famiglia in Pon- 
tremoli, mostrò 1' animo pieno della giusta fama 
del Tosco poeta e ardente desìo di conoscerlo. E 
come che buonissimo intenditore si era del meri- 
to del principe dei nostri lirici poeti, però verso 
lui tanto accesesi di amore e fu da tale stima- 
zione rapito, che stabilì di andare a salutarlo in 
ogni luogo si fosse. Costui dunque canuto e gra- 
ve per vecchiezza e senza lume degli occhi, sic- 
come era , ma robusto però della vita , come potè 
sapere che il Petrarca ito era a Napoli dal re Ro- 
berto, volle impaziente seguir suo proposito. Ap- 
poggiato pertanto alle spalle del proprio figliuolo , 
andossene a piò fino a quella città contento di ri- 
trovarvi il |)oeU. Ma non fu pago V animo suo, 
chè al venire del pontremolese maestro era quin- 
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di il Petrarca di già partito. Allora quel re proteg* 
gitore dei letterati che tosto ebbesi novella di ta- 
le ventura, chiamò a se il, ben venuto grammati- 
co , e forte maravigliando della fatica di quel vec- 
chio uomo , logoro dagli anni , magro e bruno di 
viso che parca una statua di bronzo , dissegli scher- 
zando „ Maestro convienti affrettare, se vuoi di- 
5j scorrere col Petrarca , poiché egli ha preso il cam- 
„ mino per tornarsi in Francia . A cui rispose 
il buon vecchio „ io certo mi son pronto a viag- 
yy giare perfino all'Indie, purché lo possa udire ^ « 
Godendosi il savio Roberto di sì fatte parole con 
tanto amor proferite, subito riforni 1 ospite di 
buon viatico, e onorevolmente accomiatollo. Intan- 
to il risoluto maestro , a cui stavano ancora bcno 
le gambe in su' la persona, venuesi a Roma; e 
sentendolo parimente di là ito via , doglioso della 
mala fortuna, ritofnò a Pontremoli, che non sa- 
pea per dove seguirlo. Quivi appena egli fu , alcu- 
ni accertaronlo essere a Parma colui che cercava 
con tanta brama. Per la quale notizia fattosi lie- 
to , mandò innanzi lettere al Petrarca medesimo 
con alcune sue poesìe , e ristoratosi alquanto , po- 
scia viaggiò ; nè per l' asprezza della stagione , nò 
per la malagevole strada dell' Apennino si ristet- 
te di valicare le montagne , che tosto in compa- 
gnia del figlio e di un suo discepolo discese a Par- 
ma. Così finalmente all' ospizio pervenuto* del suo 
Petrarca , quante volte credete , o lettori , che gli 
basciasse il capo con cui avea concepito i più no- 
bili pensamenti? Quante volte le mani che scrit- 
to aveano cose tanto leggiadre , come il vecchio si 
espresse? Di più soggiunse, che le opere del Pe- 
trarca dilettato aveangli sì mirnljilniente l'animo, 
che sospinserlo per amore con tante fatiche a ri- 
cercarlo. Tre giorni dimorò col Toscano poeta, nè 
sapeasi distaccare dal fianco di lui per nulla oc- 
casione j e dopo le jnolte e varie dimostrazioni, che 




Vemlirava parlasse qtiasi frtor di f è ^eiso, ntìà y<4^ 

ta in mezzo a numerosa comitiva di gente ^ Ve-^ 
^ di, o mio signore, egli «lisse , che io non fiat? 
yy noja, se disiosamente gioisco di rimirarti; per-* 
yy ciocché sono con tanto sudore tenuto di lungi 
„ a vederti. ^ Sì fatte parole di rimirar di i^eiJe^ 
re espresse per bocca di un cieco , mossolo a ride- 
re la brigata. Allora subito 1' accorto maestro ri- 
{)rese: ^ Non è' tero miio earo Petrarca che io 
yy cieco, quale mi sono^ ti veggio meglio con i lu- 
j, mi della mia mente , che tutti costoro i quali ti 
yj rimirano solamente con gli occhi del loro cor- 
^ po? „ A questa saggia e argùta sentenza am- 
mutolironsi tutti , e rimasero confusi di averlo de* 
riso. Indi con grande onore e molti doni di Azzo 
da Correggio signore della città , cui de' prfriari e 
del buon volere del virtuoso cieco dilettato si era , 
dipartissi di Parma , e pieno di contentezza per la 
compiuto suo desiderio fece ritorno alla sua stanza 
PontrCmolesc , dove è probabile che nella moria 
del 1348 finisse di vivere. Altro di pie non sappia- 
mo di questo raro umanista e poeta. Il Petrarca 
nelP indicata piatola ci narra la compiacenza eh* 
egli ebbe per simìl fatto e lo racconta: il Gesual- 
do lo commenda ; e il Tirabosehi nella sua Italia-* 
na letteratura ne discorre con maraviglia; sicché , 
tutti chiamandolo il famoso Cieco da Pontremoli^ 
riesce di onorevole memoria per il loco, e degna 
di essere tra' suoi fasti collocato . 

. DI LODOVICO GANDOLH 

, , ir OSILE VESCOVO^ 

Quantunque la stirpe Gandollk dì PontremcM 
li tragga origine dal castello di Villafranca di Lu- 
nigiana, anticamente detto Malnido, pure questo 
Lodovico è Pontremolese ; poi che fino dell' anno 
^4' dall'era cristiana per certo Gandolfo^ nomo 
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Al cjitritità di fletto castello clie ^ette nome aìià 
fina stirpe, fu in Pontremoli stabilita la famiglià 
Gandolh. Da essa ne venne appunto il (irelato di 
tui parliamo. Fu egli di si umile vocazione, cho 
volle seguire da giovanetto là regola de' Mitiimi 
di S. Francesco, e riesci così buon fraticello ^ do- 
tato di flingulari virtù , e tantò nelle divine let- 
tere ed Umàne versato, che nòn solo in sua re-' 
ligiòbe riscosse grandissima nputanza; tfia in ta- 
le amore montò di Urbano V. pontefice sommo ^ 
che lo promosse nel i363 alla cattedra episcopa- 
le di Brugnato. Illustrò il Gaudolfì con la éua dot- 
trina non tanto il snÒ istituto, quanto ancóna la sua 
dignità; poiòhè tenne éantairténte in buon gover- 
no per 27. anni il ino creggò' con là predicazione 
e raro esempio, ed in nne mori nel iSgi. in Fon- 
tremoli, dove alquanto di tempo dimorò nel sud 
tninistéro, perchè aveavl una chiesà con piòciolà 
fìarté di diocesi, e fu onorevOlmenté sewolto nel 
tempio di S. Francesco , il secondo che fussé fon- 
dato in Luhiinana nel torno del laSo. per il éan- 
to patriarca (i'Assiili, qtiando fece passo pef tale 
J)aese andando in Lombardia,- e la fabbrica fu à 
«pese del Comune pOntremolese innalzata ,*ma poscia 
il monistero e la cliieàain altra stagione ampliossiiii 
bella forma di architettura màgnifica , «iccomé 
Ora si sta, nella qual chiesa intra le altre cosé 
un bellissimo dipinto del serafico santo ammirasi 
delle mane del Cignàroli, poàto dietro T aitar mag-' 
l^ore. Di questo vescovo Garidolfi onorata men^ 
rione fa 1' Ughelli nella tfua ItaKa sacra , ripOttaif? 
do questo marnfjo : =: 

LODOrvICVS GANDVLFVS PONTREMVLB*f«.' 
AB ADOLESCENTI A 
IN BENEDICTIONIBVS DVLCEDINIS A DEO PKeVÉN^^I 
RfiOVLAM FEATR. MINORVM FROFE8SV9 ESt 



' DOCTRINA AC MORVM HOXESTATB 
' . ^ ORDINBM VAU>£ ILLV8TRAVIT ^ 

AB TESANO FONTIFIGB Uli^XIMO 
. M BRTGNATBKSBH GATHBORAM - BLATVS FflT 

' AMNis ifctxaLxni. 

OBIIT >OMTRBHVLI ANN. iràÒCXGI. S 

^ ' DI GIOVANNI GABRIELU 

INSIGNE AaClYESCOWO, 

Uomo (lottlssimo , di nobile stirpe e di i»mi- 
nenti virtù ornato diceai essere stato Gioan Ga- 
brielli da Pontremoli , il quale, essendo versatis- 
8Ìmo nelle .civili leg£^ e canoniche , e operando in 
Roma, divenne da principio luogotenente dell'au- 
ditore della camera Àpoàtolioa e canonico Coro- 
Bènie» e'cftpjMsUano insieme del pontefìce Boni* 
&zio IX. Questo tommo geram dellà cattolka 
Chiesa, provata aTOodo la dottrina del Oabnel^ 
li, neiranno 1391 fecelo TesooTO 4^ Msssa Tre- 
JiMurìa* Tra le .altre buone prerogaUve di. questo 
erfìdito' prelato distint^epte ammtraTa«L la sua 
manierosa prudenza nel trattare negozi graTÌ; per 
lo che dallo stesso Bonifazio pajjà fu inviato nun- 
zio in Polonia per aggiustare alcune difierenze 
che insorte erano tra il re Ladislao e li cavalie- 
ri Teutonici. In tale incumbenza il Gabrielli con 
tanta saviezza operò, che, avendo le controversie 
*, accomodate felicemeute , fu per lo stesso pontefi- 
ce* il 1394 eletta ad arcivescovo della chiesa pri- 
maàale d» Pisa, mentre la repubblica Pisana era 
nelle maggiori vessunoni di par(i,ela.diflutàdel 
suo primate occupava ancora distìnto grado neg^ 
affari temperali, JBgli pur tuttavia governò le co- 
50 con amorevolessa de' suoi e òod' piacere della 
repubblica Fiorentina della quale èra amicissimo. 
L anno poi 1400. morì questo arcivescovo, e se- 
condo il Tronoi fa riposto nel oampo santo di quel- 
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k t&àk nd atpdim di taV pronti. Dice anoorafl. 
FìMno tniialìtta non eiim ttato meisQ in ooeral*»- 
pkafio stt ìSì lvìf rifecito dall' l^heUi» cheoiqe.: ss 

D. O. M. 

/ Joanni Gabrielli Pontreitiuleiui 

Vtec nobili otraiamq. TÌrtotum genere cultiss. Quera ob dnftilarem 

fìdem antmiq. candorem Bouifacius IX. Fout. Max MaMun.ic 
EpbcoDuni fDcik Mos » Poloniaa et Litaaniam ad LadidUnro «ccfem 
jSoottoéftM Teotonioot lef atum nftit Legatlow MiéSm' Mtk - 
' Ad MctMpoltt. Eccte^i.im Pi^ n.-toi ovcxit Desi it cs-^ic omnibus 
Eximie ebama Ano. RepuraL >^[u(ié MCCCC GeuUliuiejiu P. P. 

Delli meriti di questo notabile arcivescovo fanno 
discorso non solo il Tronci suddetto e 1' U^dielli 
in sua Italia sacra^ ma V Aiirami auporae l' Orlandi. 

. , DI TOMMASO ENREGHINI 

CHIARO PRELATO» 

Tra le Ciniglie PontremoM di più vetusta 
origine oertamente è qoélU aaoom Q»f^ Enro- 
ehim,. detta poi do.Reglumy la onale innettio con 

fa 8liq)e dei Filippi, dei Maram e dei Villani 
fu di gravisnmi mali eaglone idla ina patria. Per- 
ciocché nel secolo xin. , quando tntte le città d' I* 
talia diviserai in fazioni luttnose, gli Enreghini 
seguirono la parte Guelfa contro i Filippi che di 
parte erano Ghibellina: e queste due fazioni di 
lamiglie così divisero di pareri le genti di Pon- 
tremoli , che più volte corsero all' armi , e i po- 
poli intorno mal sicuri poteansi vivere dal furo- 
re di tali parti , le quali , ora favoreg^ate dai Ma- 
laspìna, ora da' Parmigiani assistite > ora sotto la 
piolieiione di Laooa,'6d oia.dft FUoema» Pnna 
oontfD V altra atialendon e caooiandon dal luo- 
go^ Bannamno- liene tpeiao la tana natia, di cit- 
iamo sangno eon tant' ira, ohe troppo aaiddbe 
il nanaìe qnanti danni venissero al Gonnne per 
quella peste di diiooidia ofai^ desolò tutta Italia, 
in iaUa ne aUnamo fma tnrtle da oioiBaoto 



Vìchc per il notaro messer Gianmarìa di F*fappé^ 
Ione Ferrari , e re^strate nel Protocollo G. iV." 7/ 
dell' archivio de' contratti di Pontremoli, dove 
trovasi scritto = Anno i3i3; Terra Pontremuli 
^ quct erat in maxima guerra inter eos, et pars 
^ dieta de Henréghinis ohsidiabatur a parte di- 
y) età Marehianum > oc data et concessa fuit per 
5, V. imperatorem Domino Luca de Flisco . . etc. 
yy et similiter terra Berieti districius Partna da^ 
ta fuit dicto domino , propter quód rumor es tunc 
5, sedati fuerunt eéd = In oltre anche più chia- 
ramente fa cònoscete quanto i faziosi fossero tra 
loro accaniti,' dice rido = Anno i33i de mense Fe^ 
35 hruatii Pontrèmulenses non voUntèi in simulquie- 
yy scere , inter se fuerunt ad rumorem et ad arma. 
» Quo rumore pars tìenreghinorum expulsa fuit 
^ de Pontremulo , et Pilippi obtinuetunt. Et pO' 
^ stea ipsi obtentores inceperunt reficere fortilitium 
^ dieta terra , quod Planarium dicehcLtur etc. = 
Il mag^or danno ri era, che tali contese faceano 
aempre al Comune cangiar il giogo 6 il tiranno. 
Però il forte che ajntava , in tua dominazione con- 
vertiva i deboli e discordanti, e in questa guisa 
li Pontremoleri piuttosto che in libertà ed in re- 
pnJ^blica, nel vassallaggio loro continuamente si 
distraggeano. Nè così presto cessarono dall' arme , 
che rinvigoritesi talora le parti puosero' di nuovo 
col brandito ferro a desolamento la terra. Ciò av- 
venne ancora nel 1473, per cui il celebre Arrto- 
nio Ivani Sarzanese nella sua lettera del se^ 
Condo volume, scritta ad Antonio Galli Pontremo- 
lese, descrive un novello tumulto di fazioni in sua 
patria, in ctìi perirono nella strage un dei Villa- 
ni e Niccolò Maraffi eh' erano tra' capi di parte; 
e forse più di rtiine e di sangue recato avrebbe 
quel cittadino furore, se il duca di Milano con 
molte schiere di pedoni sedato non avessevi la fo-- 
rocità della guerra. Ma per venire a questo £ik 
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♦•(^ptiliii dirò clie fiorì intomo al 14^0, e fu uo* 
tiio in que* tempi di singular merito e virtù; òd 
esteiidosi fatto monaco , divenne prima rettore del 
moniitero di Fabiano ili quel di l*arma. Indi p^r 
le sue biione prerogative di sapere fu nel 1418 
da papa Martino V. scelto a vescovo di Bnigna- 
to , e tanto si i^ese noto e distinto die nel Giu- 
^o del 1427 per lettere della repubblica Fioren- 
tina con esimia lode racco tnandossi alla repubbli> 
ca Senese. Ma come la diocesi di Brugnato parca 
trop[)o angusto campo al di lui merito e vasto 
ingegno, però nèl 145^8 ebbe 1* incarico ancora di 
vicario nello spirituale e temporale del vescovado 
Modanese. Covernò egli ambedue le diocesi con mi- 
rabile prudenza e particolar zelo, vivendo vent' an- 
ni in tal digiiità , e poscia terminò sua mortale 
carriera il i438; Questo vescovo fu uno dei te- 
stimoni qualificati della lega obe nel 1425. fece- 
ro i Fiorentini còn li Fiescbi incontro al duca di 
Milano. Gaspare Silifigardo parlane molto bene, 
e 1* Ughelli nota con particolar memoria tale En-^ 
É^ghinì , e a gloria sua intesfte questo encomio : = 

; ... Thomas Enreghiniiis PontremuUiu. professione 
monacus excellenti ingenio singul» doctrina oc 
pietate prótditus Fabiani Monasterio in agro Par» 
memi regimine ereptus in Brugnatensem cathedram 
a Martino Vé Ponti/. Max, extolUtur simulq. Mur 
tinensis Prasulis vices geritur. Qui postquam gregi 
suo per ann, XX. peculiari zelo nec non optumis 
gestii praisset legihut nature^ satisfeàt. Ann, 
Mccccxxxriii. = ' 

. . DI NICODEMO TRINCADINI 

DISTINTO PERSONAGGIO , E SCRITTORE* 

La dottrina eie lettere, come le onoranze le 
più cospicue , rendono gli uomini all' altrui vedu-* 
ta mirabili, quando^ 1 esercitano con grandezza 
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di animo e somma gloria; e quando la loro pub-5 
hlica vita non menti il valore che aveasi conce-;, 
pito dello 'ngegno ed efficacia loro in ogni ma-, 
niera di procacciarsi nome raro e immortale. Co-- 
8Ì veramente studiossi di fare Nicodemo figliuolo" 
di Gioan Trincadini di Pontremoli e marito di don- 
na Allegretta, uomo di buonissime lettere e sa-* 
vio giureconsulto , il quale fu di antichissima fa- 
miglia , e diverso di quel!' altro Nicodemo Trinca- 
dini il giovane che ritrovossi inchiuso nella ce- 
lebre congiura del conte Gioan Lui^ Fiesco di 
Lavagna incontro la signorìa di Genova. Questo 
Nicodemo , detto il vecchio , riputossi ancora per 
valente poeta Latino e per somma politica; per 
cui non solo ebbe familiarità con molti distinti 
personaggi letterati e V amicizia del Filelfo , dei ' 
Belmesseri e di Antonio Ivani , siccome raccoglie- ' 
si per un codice di pistole latine della Bibl. Rio- 
cardiana di Firenze N. 834, molto privi- 

legiato dalli principi d' Italia e dallo stesso impe- 
ratore Federigo III. E manifesto però che nel 1437,;. 
gran cancelliere essendo egli di Francesco Sforza 
visconte di Cremona e duca di Milano, fusse per 
suo signore mandato in ambascieria al re di Na- 
poli. Negli anni appresso poi, per diversi negozi 
trattare, andò oratore al papa Eugenio, alla re- 
pubblica Fiorentina , a quella di Venezia e di Luc- 
ca, da' quali governi ebbe distinte onorificenze 
e privilegi. Nel suo grado illustre di gran cancel- 
liere fu ancora in Lunigiana il i449» stipu-" 
lò aderenza e accomandigia per il duca Sforza 
con li marchesi Malaspina di Lusolo e Villafran- 
ca : tre anni dopo andò al pontefice sommo Nic- 
colò V. e alle altre corti Italiane per trattare di 
pace , quale studiossi di restituire quel memoran- 
do gerarca di Roma alla conturbata Italia. Tan- 
to nome acquistò in tutti questi politici incarichi 
il Trincadini, che non è da dire il buon credito 
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che 81 godea; perocché fecesi conoscere ad ogni 
impresa oratore valente , destro e sagace. Andò in 
oltre amhasciadore a Federigo III. nel 145?» e in 
tanta grazia imperiale sali, che fu da quel mo- 
narca per diploma creato conte palatino. Morto 
poi il duca Francesco di Milano , anche più di fa- 
vore ottenne dal potente Galeazzo Maria Viscon- 
ti che in molte altre ambascerie l' occupò e fece- 
lo senatore di Milano e suo intimo consigliere di 
stato. Finalmente nel i479« ebbe l'incarico di ge- 
nerale commissario delle ducali squadre, manda- 
te ai Fiorentini dalli Visconti di Milano contro l'o- 
ste pontificia e del re di Napoli , perchè la discor- 
tlia avea già rotta la pace, e li principi Italiani 
erano tornati all'osteggiare. Intanto, passando gli 
anni, egli in età grave mancò in Milano il 1481, 
e questo" personaggio politico, insigne e ricordevo- 
le senatore in un volume lasciò manuscritte mol- 
te ])istole latine con la fama di sua nobilissima 
carriera degna di esaltamento , ed insieme un Le- • 
xicon italiano e latino da lui composto, eh' è in 
un codice della Riccardiana Biblioteca N. i2o5. 

DI ANTONIO E BARTOLOMMEO UGGERI 

ILLUSTRI VESCOVI. 

Questi due prelati della nobile famiglia Ug- 
geri , originaria di Val d' Antena Pontremolcse , 
furono in molto fiore di virtù nel secolo xv. E 
primieramente Antonio , cui , reggendo la chiesa 
di Pracchiola, fu da Roma delegato in gravi in- 
cumbcnze di ecclesiastici affari, e poscia per le 
esimie doti e integrità di animo , per la santa se- 
de provate, dal pontefice Eugenio IV. esaltossi a 
vescovo di Brugnato l' anno i438. nel mese di 
Marzo. Questo vescovo di Brugnato, siccome a 
guisa de' suoi antecessori dimorava in quella par- 
te di sua diocesi che avea in Poutremoli, c tro- 
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▼andosi in patria^ celebrò nel castello di DagncH 
ne i funerali del marchese Giorgio Malaapina si- 
gnore óì quel paese verso il 14^0, quali si ricor* 
dano^ perchè furono con istraordinaria pompa ese- 
guiti con l'intervento di quasi tutti li feudatari 
della provincia in grande apparato e con tanta 
suntuosità di magnincenza , che riusci mirabil co- 
sa a vedersi. EbBe Antonio il reggimento di sua 
chiesa per 29, anni, come rilevasi dagli atti di 
messer Gioan Pietro Villani sno cancelliere , aven- 
do finito di vivere nel i^ùj* nel Signore. Anche 
Bartolommeo Uggeri divenne vescovo ; e , siccome 
dottissimo uomo egli era, nel 1467. per li suoi me- 
riti successe al discorso Antonio nella cattedra Bru- 
gnatense. Ma prima fu piovano di Saliceto, luo> 
go antichissimo presso a Pontremoli, nel cui mi- 
nistero ebbe sì propizia occasione di farsi cono- 
scere virtuoso, che per il pontefice Paolo li. alla 
detta vescovile dignità fu assanto. A tempo di que- 
sto pietoso prelato » cioè nel 1471 > si fondò per ope- 
ra del medico Princivallo Villani, e de'suoingU 
Giovanni e Guglielmo , con altri Pontremolesi > il 
magnifico tempio della Nunziata fuor di Pontre- 
moli» siccome attesta una lapida che ci si ve- 
de chiaramente così scolpita : == , 

MGGCGLXXI. Dei InwortaU* G«mtiid 
Pt'inciTalIiu medicai SaccUam «oa impiBM ercxit dedicarttfae 
Id paolo fott bene jatmntibus pUnoi andiq, peraolfentiain nuniiuan 
muneribu* ▲apUarit imoka|iiMm ttmpU aogeri caeptum Jobannea 
arlia medicinae parìtia*» al G«Ualaoa Priacivalli filli proeuranUbus 
Optia pian Caenobitia D- Aa(aaUBÌ ite permiaeruDt at Caeiyluta* 
trù 4iitioctÌ4 aanaram ainfuloroa taiqporibua annircunaria 
dkbfvnt IvUavaUp pBtttriiqiM. 

Allora Bartolommeo come vescovo con grande so- 
lennità benedi le fbndamenta e pose la prima pie- 
tra. Questa ikbbrìca fu con i doni di pietosi po- 
poli compita nel i4?8 , nel qual anno, per ispe- 
ciale decreto di Sisto IV. papa^ la si dette in cu-> 
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ra agli Eremitani di S. Agostino della congregazio^ 
ne di Lombardia. Il sacro luogo fu quindi ornato di 
belle opere di architettura e di pittura; perocché la 
facciata del tempio , mancante di statue nelle nic- 
chie che sonovi distribuite^ e T ettagona cappel- 
letta che posta è in mezzo alla chiesa, stimansi 
i^mbedua uisegno di Giulio Romano, e dentro ci 
si veggono altre preziosità che nella rubrica di 
Francesco Battaglia intagliatore saran dichiarate. 
Intanto è da sapersi che fuvvi bandita una fiera an- 
nuale con grande concorso di genti fin di que' gior- 
pi, c il Ipco s'incominciò a popolare e crescere 
il poco a poco, sicché una bella borgata ne ven- 
ne accanto alla città, siccome ora si vede. Man- 
icò poi dal mondo l' ottiino vescovo Bartolommeo nel 
14^7 , governata avendo per ao. anni sua iliocesl 
pffudentemente , secondo che notasi in questa lau- 
de dell' UghelU : = 

Bartoholomeus Ugcrius PontretnuL vir scienr 
tiif> jnetaf:fi oc mirabili prudent. prccditus qiiem 
Paulus II. Pontiff Max, in ^rugnatens. Cathe^ 
dram siihvexit Ann, Incar, D, MCCCCLXVii. Cce- 
nobium RR, PP. S, uiuglistiìii Congreg, Lombard. 
SS, Annuntif^tcB Pontr emuli concessit suitmio atU- 
mar, zela Ecclesia sibi eredita per xx, annos pru- 
(lenter gubernata cessit è vita Ann, mcccclxj(:xvii, 

' . DI SBRATTO SERATTl 

. QATALIERE INSIGNE, 

-Blsplonde Pontremoli anche por l' antica e 
illustre famiglia Seratti, la quale ebbe non pochi 
uomini lodevoli in ogni generazione di facultà e 
in varie* stagioni^ Ma io lasciando di celebrare 
Seratto il vecchio, il quale fu per qualche tem- 
po signore della Rocca Siglllina e molto aderen- 
te di Gastruccio Interminelli di Lucca nel secolo 
j^iv. , ed anche il giureconsulto Gioan Pellegrino 




I 



alo 

Seratti che perorò innanzi a Carlo V, quando te- 
le imperatore trattennesi in Pontremoh nel 1 536 
con enrande comitiva di ambascierie , di oratori e 
baroni di Alemagna e di Spagna, del legato Apo- 
stolico, del figlio del re di Svezia, del duca di 
Baviera , del principe di Salerno , del duca Fer- 
dinando Gonzaga e del duca d' Alba ; cosi pure 
lasciando quel nobilisiimo Francesco Seratti che 
fu celeberrimo politico uomo , raro giureconsulto 
e ministro primario alle corti di Firenze e di Na- 
poli, perche nacque in Toscana ed ebbesi cola 
Offni vanto acquistato , quantunque di origine Pon- 
tremolese, e in santo Francesco di Pontremoh a 
perpetuare la di lui memoria abbiasi innalzato un 
nobile monumento con lunga scrizione che descri- 
ve suoi meriti e come in Tunisi morisse il 1814. 
fatto schiavo per mare da' corsali Turchi ; per que- 
sto io noterò solamente Seratto Seratti, detto il 
giovane^ aflanchè di alcuno de' più notevoli di ta- 
le schiatu per me dicasi qualche cosa. Fu que- 
• sto Seratto cavaliere di bei modi, di virtù ador- 
no e barone di molta autorità , il quale per es- 
sere nell' arte militare assai provveduto e valoro- 
so, acquistò non piccola nominanza alla corte 
dei Sforzeschi di Milano. Tanto però egli valse 
appo quc' duchi ^ che da Lodovico Sforza fu nel 
torno del 1495. spedito capitano alla testa di al- 
cune compagnie di fanti Milanesi e Ponlreinolesi 
a domare la terra di Belano c alcune altre castel- 
la di Lunigiana che ribellate si erano al inarcbe- 
se Antonio III: Malasnina, aderente e confedera- 
to della signorìa di Milano. Fece Seratto ottinia- 
iiiente la 'mpresa, e, cavalcando sopra de' rivol- 
tosi quali stavansi armati per far testa, ^icondus- 
seli tutti all'antica ubbidienza a forza di combat- 
tere. In questa occasione espugnò Godano che uni- 
to erasi ai ribelli , e soggetto lo rese al duca Lo- 
dovico, cui poscia per le stesse anni fu distrutto. 
Suoi giorni ebbero termiue in patria nel i523. ono- 
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, ratamente, e fu in S. Francesco dì PontremoH 
ripoilo con questo marmo sul suo lepplcro ; :=? 

HOC SERAPTVS EQVES 

JACET 8EPVLCRO ^ 
'CLÀRVS MILITIA PIVS BENIG-NVl 
MORT. MDXXIII. VIXIT ANN, LXXXVI, 

- PI FRANCESCO GALLI 

'■Jin MEDICO INSIGNE, 

Niente di più onorevole e ài particolare po-^ 
tè accadere ali* eccellentissimo Francesco Galli d\ 
pontremoli, di quello che dicesi intorno alla buo- 
na fama di lui e al conseguimento di laude avu- 
ta da sommi pontefici , e da ogni altra sorte di gen- 
te. In verità costui grandemente fiorì per dottri- 
na e per esperienza nell'arte medica; poi che oN 
tre ad essere stato esimio oratore fu ancora cat-« 
tedrante insigne. In fatti fino del i494« puosesi 
con assaissimo di credito a leggere nello Studia 
Pisano, e tanto crebbe di merita, che '1 ponte- 
fice Adriano VI. più volte lo consultò , e Cosmo I. 
jl grande reggitore della Toscana, quando nei iS^Ì 
ebbe a rinnovellare TUniversità di Pisa, scrisse 
lettere onorificentissime a questo Galli , richiaman- 
dolo con encomi e ricco stipendio di moneta al- 
la cattedra di medicina di quel!' inclita Accade-i 
mia , da cui avea cessato per alcune vicende. Quin- 
di venne in sì grande amore di tutti , clic fu do- 
nato di nobile cittadinanza dal Comune di Pixa; 
per questo i iìgliuoli di lui atabilironsi in quelbi. 
città come Pisani. Fu il savio Francesco tenuto 
in gran conto anche per la vasta crudiziorio che 
avea, e per la buona facultà d'fhterpretrae e sein 
menare, per cui nello istruire sommo diletto re- 
cava e grande concorrenza traeva ad udire le sue 
lezioni. Il Fabroiii nel primo e secondo voluuio 
di stori.! di quella Università ampia ferie ne reca , 
• lo celebra. Dopo 3o. e più anni di lettura me-.. 



dica , quale esercitò l' insigne professore con g^ran-s 
fle plauso* giunse al fine della TÌta, ed ebbe o^o- 
fatfi (Oj^ltiin neu&cbiesa di lantft Gaterin» diPiia, 

DI CIOAN LUCA GASTBUJNI 

...... 

>Jur£^o f scniTTOfLM^ 

Personaggio di commendevole memoria , uo^ 
mo riputato appresso diversi scrittori autorevoli, 
e dottore celeberrimo di ambe le leggi , di siii^ii- 
lari virtù e di rare qualità ripiano, ^pecialmeute 
di tnnlle e duco cairaor d'innocenia» fa Gìoiui 
Li|oà Ga^tf llipi. ^acqae egli ^n Pontveraoli di fà- 
niglia originaria da Ppyzo villaggio del contado 
di quel ConmnOf la quale per Castruccio di Lac- 
ca ebba rimaglia di tre c(»teUi» e da ciò prèse 
il oognon^e che prima non. aye^a perchè un co- 
tale da Pozzo di questa Stirpe » cui forse perito era 
di architettura , dio al tiranno Jnterminelli circa 
il iSao. il disegno di fa})bricare in Pontretnoli tre 
castelli, o torri, a maggior sua difesa, quando il 
Lucchese signore dominava quella terra e avvi- 
luppato era in grandissime guerre col potente Spi- 
netta Malaspina e con li Genovesi. Di queste tre 
toni, che oÌTidevano ancora le parti faziose del 
loop, una sola di presente rìmaDe in su la piazza, 
rìdnttt a guisa m' campanile, la quale adesso 
chiamasi la torre dell* orologio» ben diversa del- 
l'altra situata allfi testa del ponte di nostra Don- 
na, che lo stesso Gastruocio fece vi ro<*trnire per 
altro suo architetto Giovalini da S. Miniato > su 
|a qu^Ue* Tcdeasi questa scrizione : s= 

MoGfiZXll. DUI XXVI. ARI|IL. 

JUSSU V ACNI FIGI P. GASTRTJCCn CASTRACANI 
^ DE INTFRMINELLIS DE T.UCCA 

PARTIS IMPERIALIS DOM. GENERAT.IS 
FlINDATfWl FUIT HOC (.aSTELL. CACtJAGULRRA VDC Vj. 
EXISTEATE Sl^PERSTITE OPi HI^ JOAN. DE S. IMIi^^AlO 
fJUSO]^ MAGNIFICI O. GASTKUCCiI ARGUkT&CLlNO, 
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De<1iro88Ì Gioan Luca per tempo allo studio <leU 
Je lettere in patria; ma poscia per aggrandirsi d^ 
sapere andò a Bologna, e per trovarsi di avere e 
di modi strettissimo , allopossi con mescer Carla ri- 
tonio Fantuzzi a maestro df*' «iuoi figliuoli. Coa 
questo mezzo colà ebbe lemjK) di l'arsi uno dei 

Iàù distinti discepoli del celebre Alessandro da Imo- 
a e acquistar fama tra' primi uomini di quella 
età. E avvegnacbè tra' suoi primi uffizi quello si 
avesse di rettore dell' arte della lana in Bologna, 
pure non si fini, che alzandosi a maggiori gradi 
ebbe la mercede conforme alla bravura. Però che, 
aeudo conosciuto da' sommi pontefici, fu chiama^ 
to a Roma insìcMue con Domenico dalla Porta a 
raddrizzare quella Rota , ed il simile poi anche a 
Bologna, per cui narra il Castiglione in suo li»- 
bro del Cortigiano, che per essere tali giurecon- 
sulti ambedue gobbi furono in quesva guisa mot*^ 
teggiati = sembrar cosa mirnlnle. , die non poten^ 
do raddrizzarsi costoro da sè. nuidestmi , fossero 
per addrizzare le gambe nitriti = . Ma il motto 
falli, chè riuscironvi oltre ogni credere. Avven- 
ne quindi che, spartasi la nominanza della virtù 
del Castellini, Ercole d'Este I. duca di Ferrara 
Io volle a pubblicamente leggere sul canonico 
dritto in quella città; venendo poi in molta esti- 
mazione a tal signore , lo pi fece suo maggior con- 
sigliero di stato; e perchè tale incarico «sercitò 
con ogni sorta d'umanità, non fiivvi persona che 
non lo amasse, nè puossi «lire quauto meritò pres- 
so quel duca. In fatti nel i5oo. inviollo a Milano 
a suo oratore per placare il cardinal <li Roano 
^ prò del marchese di Mantova , e dettegli 1' an- 
tica e ricca abazia di Canossa nel Reggiano , fon- 
data circa il ioaó. per il marchese Bonifazio pa-» 
dre della gran Contessa Matilda , e puoselo poi 
coadiutore del vescovo Bonfrancesco di Reggio, 
{jir era assai vecchio. Indi mortjo cJie fu Buonfrau'* 
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pesco, stabilissi a pastore suprèmo di quella dio^ 
cesi per bolla di papa Giulio II. del i5o8. Era 
appunto il giorno di Pasqua di Ressuresso, quan- 
do Cioan Luca andò a quella dignità , e fa rice-r 
vuto a Reggio con molta festa e grande pompa. 
Perciocché in abiti da vescovo, entrando egli in 
città su di bianca mula, fu alla porta san Piero 
incontrato dal clero e da molta baronìa del loco, 
dove, basciata la Croce e disceso da cavallo e po- 
stosi sotto il baldacchino di ricco drappo d' oro 
formato con drappelloni pendenti intorno , incam- 
minossi processionalmento verso la chiesa catte- 
drale. Quando poi giunse ad nn arco di trionfo, 
innalzato a di lui onore, un giovanetto, rappre- 
sentante il santo protettore della città, salutò il 
vescovo con breve , ma bellissimo eloquio Latino 
con queir amore che i figli ponnp addimostrare 
>1 desiderato padre. Commosso il prelato Castel- 
lini per si tenera dimostranza, con gravissima ri- 
sposta diede certissimo segno di sua gratitudine 
e di suo buon volere. Poscia nel duomo finì l'ac- 
compagnamento solenne, non senza conturbamen- 
to e tumulto per la gara delle genti che si com- 
mossero nei loro diversi uffizi. Egli ricevè in que- 
sta occasione pubblica ambasciena inviatagli dal 
Comune di Pontremoli , per congratularsi con lui 
dell'avuta dignità. Quindi cominciò suo buon reg- 
gimento, e senza intermissione di tempo miseii 
a proseguire le fabbriche incominciate dal suo an- 
tecessore, a restaurare l'episcopio e a finire il 
portico del cortile del palagio con bellissime co- 
lonne di marmo ed altre cose, attestando ciò una 
tavola marmorea posta nella facciata di S. Miche- 
le con queste parole = 

. Depredali duàom o' Beeiutn. 

Episcopalis palati! moDumenla Jo. Lucam Ponlremulens. Epi«copum 
I mina picnUss. primo eleclioni» «duo redempla et non mediocri . 
^inptii ob singularem caritalem Deo Omiiipolenti et Pracmlo» 
'-- VsiÌKU retUoraU dicaUqnc Ann. MDVllI, major, a^^m. 
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iìié anni Bolamenté governò come vescorò f 
principe quella diocesi; avvegnaché ebbe a sof- 
frire non pochi travagli per cagione di sosteneré 
l' immunità ecclesiastica, per cui terminò sue cu- 
re gloriose con la vita if i5io. nell'universale 
compianto. Egli lasciò alle stampe i suoi consigli 
legali, e le àue lezioni canoniche, ed è celebra- 
to dal Sansovino nel supplemento alle cronache, 
dal Bergomense in suo 8up])lemento , da frate Lean- 
dro Alberti , dal Puccinelli nel lìb. della fede e 
nobiltà de' notai , e dall' Ughelli. Ma noi abbia- 
mo tratto questa rubrica dalla storia manuscritta 
della città di Reggio di Fulvio Àzzari Reggianò^ 
èhe più ancora ne dice. 

DI STEFANO MARAFFÌ 

DUCA DI CAV ALLEGGI ERI. 

La nobiltà delle guerresche imprese m tiié- 
ti i tempi levò in alto i capitani che operarono! 
con valore , per cui re tribù isconsi ai medesimi 
somme lodi non solo da que' che li conobbero , ma dai 
posteri ancora, quando alcuna testimonianza li 
avvisa della loro terribilità. E certamente noi sia-j* 
nio portati ad ammirarli , se qualche cosa udiamqr 
di singolare che di vittoria si coroni , e di premio^ 
concedasi nei campi di Marte, come vanta il ca- 
pitan generale di cavalleria Stefano Maraffi Pon-»' 
treniolese. Costui fu generoso soldato al servizia 
dello imperator Ferdinando , e come primo capoti 
rale di gente d'arnie a cavallo militò nel regno 
d* Ungheria , e con bellissimi fatti segualoasi alla 
espugnazione del castello di Corone e della cMf 
tà di Vacia. Nella grande oste imperiale , poi matì-tf 
data che fu con incredibile appare cchiamentof Aì 
guerra incontro a' nimici del nome Cristiano' li 
Turchi, ani ino sì forte dimostrò, si provveduto 
il d' ogni pericolo sprezzatore, che divenne cole-* 



tre in quella stapone e tem«to nelle insepie den 
pll infedeli , cavalcando al conquisto di Buda ef 
di Pest per li Turchi tenute. E percliè non si pri- 
ja altrui , che noi vogliamo di tròppo maguitica-' 
re le gesta <li ([Uesto dueà, premiato di alloro e 
di belle preroirative dalla imperiai munificeaza, 
trascriveremo di un suo diploma quello che più 
1* onora , per coirrmeere eiter egli stato quale da- 
tori vesi; poi che in tale docamento si trova espres- 
so quanto segue s Cum *cUieet fidelia stroitìa ùm 
gwB nahis in regno Ihtgarim cantra adversatiot no* 
siros in expugnoHcne twrrU et castelli Cororie ri- 

vitaiis Facile ^ • • 6«« Deinde etiam de 

presenti anno in ptoxima expeditione nostra con^ 
tra Cristiani nominis hostes Turcas civitatem Bu^ 
dam et oppiduin Pest tenenfr.^ ^ in Ifidorum equi-» 
tum capitanei general is rnunus obeundoy prastitis" 
ti, tecum tuis miUtibus ita gerere non dubitans . . b-c, 
atque alia egregia facinora et strenua gesta tua 
dittentius considerassemui • . . Qijm propter ò-c, 

7ale 'diploma dell* imperatore per le notate cagio^ 
ni di belle impresi oònoededoapiCilm^ Maraffi e p<^ 
eteri suoi il grado di cavalierì aoreati'e V insegna 
deir aqtula Manca incoronata. Ciò basti àter detto 
della bmnra di qnesto Pontremolese gaerrievo» 

DI OPPEGINO GALLI 

ILUJSTRM PRKLJSPQ. 

Fu uomo assai ragguardevole per nobilezza 
di 8tiri»e, gravità di costumi, estesa dottrina e 
§rran«le pietà Oppecino Galli Pontremolese, e per 
<|ueste sue doti ebbe molta commendazione. Egli, 
che eccellente dottore era di ogni maniera di leg- 

fi , per lo spazio di' 56. anni esercitò con indioì- 
ile gloria la carica £ vicario ^nerale del ear- 
dinal Innocensd Gybo «roivescovo di Benevento; e 
/dopo n lungo servino per il sommo^ pontefice Pio 
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trt. fa alla sacrà mitra innalzato nel i5oi , perS 
clic jifl'ulogli il vescovailo di Guardia nel regnò 
di Napoli. Correndo gli anni i5o5. fu questo pre- 
lato, che nel trovarsi a Pontremoli consacrò la 
chiesa magnifica di S. Francesco fuor del paese ^ 
che riunovellata erasi e aggrandita con bella ar- 
chitettura per qupl pietoso Gpmiiné, e resasi in 
più ampia é maestósa foggia di quella che ad ono- 
re fondossi del santo in quello stesso luogo, fin 
da quando V umile patriarca della serafica reli- 
gione passò di Pootremoli per andare in Lombar- 
dia, siccome narrano le memorie di Lunigiana^ 
e già ne abbiamo anche notato. Molti anni visse 
monsignor Galli nell' esercizio di suo pastoral mi- 
nistero, vegliando alla salute del suo gregge j ìd 
fine air ora sua mancò santamente nel Signóre »' 
a suo riconlo si nota questo encomio, cspretf- 
lo dair Ughelli in sua Italia sacra così : = 

OppicinUs Oftììtis Pontrenmle.ns. Qe.npris no^ 
hilìfate t mnriim graxfifaff, doctrìrm ne pietate val^ 
He comtmndntus , d Pio II I. in fui a sacra' Gtiardicé 
èxornatus. Ecclesiam D. Francisci Pontremuli con- 
èrr.r. ari. MDV. super ^re^em suum per pi urei OJP^ 
ho5 magna prudentia incigilans opetiit, - 

DI PAOLO BELMESSER/ 

POETA E SCRITTORE, 



$ 



• Tra' letterati Pontrémolesi che più degli àK 
tri ebbono maggiori onoranze e .riputati luronsì 
di grande fama, Paolo Belmesseri si. celebra qua! 
profondo teologo , maestro sommo in ^ncdiciiia ^ 
ed erudito poeta Latino. Di lui. nulla, dì più véro 
possiamo recitare di <{uanto egli medésimo latrciò 
ècritto nelle sue poesie. Però diciamo' èssere sta- 
to figliuolo di Giorgio Belmesseri di Pontremoli y 
fiomo di nobile c doviziosa farnij^lia , gramm^tr*!^ 



*«»"éf'mnanÌ8tSf s^àài valètifé. Fiorì Paolo nel tòt^ 
fio del i5io; e intese con impegno alle lettere 
ìli patria; pòscia dagli stimoli dello studio trat- 
to ni a Belepna ; ivi crebbe in n.olto eavere eia 
tanto prò, che, fnenandovi a sua donna la sorel- 
la di Traiano At cnrsio , ritenne quella città per sua se- 
conda patria. Colà fu sempre tenuto in onore dai 
primi persona w di quella età, éd ebbe per ami- 
ci li più ad']< ' 1 -.inati poeti che allor si stimas- 
•ero, fra' quali il divino Ariosto e Cornelio Lam- 
)»ertini, su la cui morte dettò elegante selva La- 
tina. Con somma lode servi poi nell' arte medira 
li Veneziani e Padovani ancora, dai quali non lu 
retribuito condegnamente. In oltre per suo buon 
grido lesse medicina per io. anni con ammirazio-' 
ne straordinari* nella celebre Università di Bolo-» . 
gna ; così che il pajta Clemente VII. nel i532 ^ 
passando per quella città nello andare a Marsiglia 
e avendolo udito in alcune disputazioui solenni 
a felicemente aringare, lo volle con seco per com- 
pagno. Quindi al Belmesseri toccò iu sorte d' in- 
contrarsi nel re di Francia Francesco I. mecena- 
te delle lettere e dei letterati, il quale ito era 
a Marsiglia per abboccarsi col papa, e in questa 
occasione il lìelmesseri cantò in epitalamio le noz- 
ze di Enrico figliuolo di quel monarca. Però ta- 
le signore, provato avendo 1' ingegno, la virtù 
c le ottime prerogative di Paolo, stabilì insieme 
col pontefice di donarlo colà della corona poetica^ 
Questa ceremonia fu a Marsiglia con solenne pom- 
pa eseguita e con plauso , per quanto dimostra 'A 
«listico impresso sotto l'effigie di tale coronazio- 
ne che in rame trovasi al libro in fronte di sue ele- 
g^e: Parigi presso il Collino 1534"*^*° che dice = 

Ut Deus in terris det factis prcemia dignis 
Vos duo sic Musis prcemia digna datis . ; 

pofo tale avvenimento il re Frauzese invitò iì 
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Bclmesseri ad •rcuparc la eattedra medica del-J 
l'Università di Parigi, ed essendo vivuto lungo 
tempo a quella corte, è credibile che T Alaman^ 
ni in sua prima selva ^ in cui celebra tanti uo- 
mini insigni di queir età, favoreggiati da queir© 
beneficentissimo , abbia incluso anche tale poeta 
Pontremolese in questi versi: = 

Ma che direm di quei che tanti e tanti 
Son con questo gran re ta notte e il giorno, 
Seguendo Jpoìlo e le sorelle chiare. 
Cui V inchiostro e la piuma è scudo e lancia. 

Oltre al libro stampato di Elegie detto di sopra > 
scrisse ancora 1' elogio di Andrea Turini da Po- 
scia chiarissimo Jrchiatro pontificio e nobile let* 
tore dello Studio di Pisa. A questi brevi ricordi 
noi ristringiamo il narrare di questo illustre e com- 
mendevole personaggio Lunense , cui meritò di es- 
sere altamente distinto , quantunque pel suo libro 
di poesie non si paja tanto raro poeta. Di sua fa- 
miglia resesi anche notabile nel i632 il conte An- 
gelo Belmesseri che fu consigliere, segretario di 
stato del duca di Modena, e governator genera*' 
le di Garfagnaua. ^ ^^j.. 

i.:'" DI PIETRO C ABALLO 



" ' OIU RECONSULTO E SCRITTORÈ. 

.; \ 

I doni che largamente distribuisce il Cielor 
a mortali sono sempre pregevoli: pure niuno di 
essi giustamente si debbo stimare o tener mag- 
giore che la stessa virtù, facendoci ella sempre 
immortali. E però chi di questa è dotato, non 
solo ha grandissimo obbligo a Dio, ma conviene 
che facciala risplendere ^ come studiossi l'auditor 
Pietro Caballo di Pontremoli giureconsulto raris- 
simo , di cui possiamo dire , che per acume d' in- 
gegno, per grandezza di dottrina, per prudenza 



,. m ^. 

in alfiiii ti^tCin cT lMÉAl^Mj||iindiièo di ' ffò' ' 
poli Ti^e à uaravigha, e uno fu dei pià imitili 
Mudici de*trìbiiaaH di Tototoa^ de* quali oaopi) 
ti più distinti seg^. Bgli mmameottf difettile ii^ 
iUa facaltk dd secolo xv!» in coi fÌMe; e fine» 
ehe neir Accademia Pisana esercitò come presi- 
de quanto a letteraria ed utile direzione appari 
tieasi , oggetto fu di amore a tutta sorta di gen** 
te, perchè facile ed aperto era e munificentissi- 
mo, quando gli si porgeva occasione. Poi auditor 
re che fa delle legioni del granducato e della Ro- 
ta «Sanese nel i582, come prefetto dell' insigne 
Ordine dei cavalieri di santo StefiUi09' del mae- 
strato delln oonsnlta ^ Fixense» in fttt# rjU||ifi|of 
fiscale dello Stftto ^ ao^ttò presso de*ydaiìffpiifc>: 
dipi Medici tanto, di gMsia e di ripitaiA, éh& 
ìittsnna cosa di governo difficile e grande t^dé^ 
ÒttOf alla di lui saviezza non V affidasserov eem-^ 
pré dimostrato ayendo in tutti ìì suoi Iobiìmmì 
incarifchi sommo consiglio, integrità di animo, e 
inente provveduta ; per cui solca dire Cosmo II. =f 
aver egli un sì valente. cai>allo che non inciatnpa^ 
\ a mai = . Forse il seder giudice di delitti e di 
)>ene fecelo troppo austero precipitosamente é 
di coscienza troppo scrupolosa su certe cotalt 
cose ^ poi che gli acca^onano alcuna colpa di 
aoperduO ' rigore e di pregìudimli eeterranie^ 
proprie di què* tempi e di aiia tapentiaosa edn-' 
òàzume , g;aastatrioè aneoM dèlie IseÉti più la-r 
yie« Arvegnachè per assottìajisre ma òtut ▼Boll- 
ai tanto debile fusse, che alle nottonie tiefande^ 
àgli incantesimi e alle streghe credesse; e die 
per questo abbia ( giusta le leggi di qué* giorni ) 
latto perfino impiccar per la gola una povera vec- 
chiarella, perchè la stolta pensa vasi aver fatto ma- 
lie, nè ristette di confessarle in giudizio. Non 
©stante la sua gran dottrina in ogni genere di 
giurisprudenza 9 il plauso universale che risousie 
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tri tutti gli u(Tizi suoi , c le opfire della ragion ci-* 
vile e rriiiiitiale per ini piilìblioate sono cooviu- 
ceiite armamento del suo merito e delle ricevine 
lo<li avanti e dopo la morte che lo colpì nel 1616 in 
P 11 cuze, e fu sepolto alle Murate con queata lapida: =^ 

>. M. 0. 

PETRO CARALLO I. C. PONTREM VLENS. 
SERENISS. F&AMC. F£K1>. ETCOSMI II.M. M. Et&VE. DVCVAÌ 

AIVDITORt 
A GOfìSILlIS ET A SEC^BETIS PRIMO 
VIRO UiTEGERR. GYN'njKQ. If AHOANELLS MVUElU 
PREDENTI». FIUIHAflTUS. PAI^BNTIBVB OFTIM. 
P, P. ANN. MDCXVr. 

I libri di questo lefijista che rimanc^ono impressi 
hanno queste intitolazioni ;= Resolutionum crirni- 
ìtalium centuria Voi, III, Venetiis apud Britan^ 
^num i644:=^« Tractatus de omtU geriere Homid^ 
dii: FlorenHm i6i4st ConHUonmt. dwersonun- cp» 
tfilium tom, 9. Venetiis 1607 , e j6i5 sbs. Il Ckm- 
ti nel r opera de^ chiari giudici asueoia che T au- 
torità del Gaballo riputRTRU maggiore di -qaella 
del cardinale de Luca , dicendo = cujus aneto- 
ritas major est auctoritate cardinalis de Luca^ 
teste (hnsfantìnius ad stai, urh. = . Così parimen- 
te di uomo stimatissimo discorrono del Gahallo 
molti altri autori, e tra questi il Fontana BibU 
leg. , ed il Fabroni nella storia dell' Università di 
Pisa, per le quali testimonianze giusto giudizio 

rrà lare di lui quel leggitore che meno sappia 
quanto aUliamo narrato* 'r * 

■ I . . ì. . . t 

01 F1UU9CE8Gò 'b LODOVICO GAUftlATl 
msTtmi rxsoori. - - ^ 

Francesco e Lodovico GiUuaiti tnheduni di 
Pcntiemoli furono di si buon .nome 9 cko abliHp 
ano pensato di non preterirli con eicuo^eanok 



1 



ÀrTOgnachè Francesco fu prelato di singolari «é^ 
ttumi , erudito uomo , e bene addottrinato nell< 
ragion civile e canonica, più che nelle lettere. 
Egli essendo auditor pontificio della legazion di 
Bologna e concorrendo fra' più dotti personaggi 
alle Accademie di quella città, ma specialmente 
à quella che monsignor Cesi tenea in suo palaz- 
zo, un di ebbevi quistione con Torquato Tasso' 
intorno ad un sonetto del Coppetta , perchè il Gal-' 
biato esaltava oltre ogni debito quella composi- 
zione, e il Tasso pur sostenea non esser tanto pre- 
gevole. Sicché Torquato con altro sonetto assai^ 
più nobile di monsignor della Casa convinse il Pon- 
tremolese prelato con tutta l'erudita adunanza/ 
mostrando che l'esaltata poesià cedea a tante al- 
tre che di più fino e leggiadro artifizio e perfe- 
zione vantava la nostra lingua. Per questo fattof 
però non dobbiamo giudicare che monsignor Fran- 
cesco tenue fosse di meriti e di savere, mentre 
nelle scienze aveasi molto grido e molta pratica , 
e sì divenne distinto che nel iSyS. il pontefice 
Gregorio XIII. assunselo al vescovado di Vintimi- 
glia nello stato di Genova. In tale dignità mostros- 
•i rem pio e ben provvedente, che fecesi familia- 
re di sau Carlo Borromeo, ai sinodi provinciali 
del quale spesse volte intervenne. Vive anche ades- 
so appo i popoli di quella diocesi la memoria il- 
lustre del vescovo Galbiato per l'ottimo governo , 
in cui si distinse. Egli campò fino al iSgi, che 
in tale anno fu sua partita di questa terra, la- 
sciando dopo di sè non piccola fama di santità, 
come nota 1' elogio dell' Ughelli in sua Italia sa- 
cra , dicendo = Mediolani conciliis proi>Ì7iciì$.Iiòus 
pluries interfuit j divo Carolo presidenti. Ecclesia 
sibi eredita maximo zelo et exemplo ins trucia , nec 
non magna sanctitatis post se fama relieta ad Su" 
peros evolavit = . Lodovico fu parimente uomv 
di tingulare pietà e di molta dottrina: dopo dir 
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|NSf>re stalto protonotarìo apostolico, vicario 
nerale della curia di Lucca e di quella dell' ar» 
pivescovo di Milano, infine ottenne dal papa Ur- 
bano Vili, la cattedra episcopale di Acerni nel 
regno di Napoli il 1637; però che quel sommo 
pontefice volle rimeritare con sì nohile dignità la 
cure singolari di questo Galbiati , che avea fatto 
conoscere la sua virtù e addottrinamento con pub- 
blicare alcune opere spirituali. Queste sono = 5o- 
liloquium ad famulatum Virginis:=, De glorifi- 
cando Deo , et de famulatu B. M. Firginisz^z, 
Consideraziom concei-nenti V eminenza dello stato 
delle Religiose di altissima povertà = . Poco egli 
durò nel suo pastoral ministero, perchè in quel- 
l'anno fu da morte colpito. L'Ughelli parla an- 
che di questo Galbiati , come del primo , di cui 
trattane parimente il Serassi nella rita del Tasso, 

i' ' DI BIAGIO E ANTONIO CURINI 

' CIVRECONSULTI CHIARISSIMI. 

Quanto per grande virtù e somma estimazlo- 
pe uno s'innalza, altrettanto rendesi magnificato, 
quando a' meriti suoi lodi e onori concessi non so- 
lamente sono in vita, ma eziandio oltre la mor- 
te. Allora è quando la fama dell'uomo virtuoso 
rimane a predicarlo agli avvenire. Ciò appunto 
possiamo certificare aver incontrato nel mondo li 
due Curini Pontremolesi padre e figlio, de' qua- 
li ora favelliamo. Costoro, di nobile stirpe nati, 
agli studi e alla giurisprudenza intesero per sì 
special modo, che nulla onorificenza, e per di- 
gnità e per nome e per esercizii virtuosi e per 
bne di vita , loro mancò ; avvengachè e monumen- 
ti e scrittori li esaltano. Primieramente il cava- 
lier Biagio figliuolo di messer Giacomo Curini , 
cui fino dalla sua fiorita gioventù, essendo nel- 
r Accademu Pisana discepolo di Niccolò Bonapay^ 
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te insigne legista , fece ben conoscere che non ile^ ^ 
generava dalla virtù degli avi, i quali per li !n€>* . 
riti loro in tutta grazia entrarono dei principi 
Medici e molte utilità porsero alla Toscana, sic-, 
come assicuraci il Fabroni in la storia di quella 
Università, Difatto racconta Giano Nicio Eritrt'o 
nella sua Pinacoteca, qualmente Biagio, mentro 
dava opera agli studi e rettore di tutta la nume- 
rosa scolaresca era , difese mirabilmente Pisa; im- 
perciocché, venuto Pietro Strozzi con esercito por 
assaltare la città di Pisa sprovveduta di difenso» 
ri, quando egli rivoltate aveasi Tarmi contro Co- 
smo de' Medici, questo Curini , seguendo l' impul- 
so de* suoi giovanili ardori, non senza hnon con- 
eiglio in quel frangente, convocò subito li suoi 
condiscepoli, e gridato all'armi e distribuita la 
numerosa gioventù di scolari con altri cittadini 
accorsi , parte su le mura , parte alla custodia dello ; 
porte, parte fuori in ordinate schiere per dova 
temeasi che lo nimico Strozzi disegnato avesse di 
far impeto^ drappellando porse in veduta della 
pimica oste sì ben disposto numero di difensori 
per si fatto modo, che il duce Pietro, stimando- 
si deluso e prevenuto , non ardi affrontarsi co' gio^ 
vani generosi, e frettoloso ritornò d'onde si era 
partito non senza vergogna. Per tale magnanimi- 
tà di spirito il giovane Curini ebbe molta commen- 
dazione, e la scolaresca alcuni privilegi che per 
l'abuso di essi li ha perduti. In oltre Biagio sa- 
tisfece assai bene a' suoi uffizi e agli studi, tan-? 
to che pervenne ad essere lettore del civile drit- 
to in quella stessa Università, della quale nel i555. 
fu anche sommo reggitore. Per suo buon grido poi , 
tolto dalla cattedra, scorse in Toscana tutti queMu- 
minosi gradi ai quali condurlo potca sua dot-\ 
trina e saviezza. Prima però fu a sf?gretario di 
Posino de' Medici , indi nel ifWx). entrò giudico 
l^pll^ Rota Fiurcntiiia, assessore poscia .d^l Mat^' 
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fttrato gnpremo, m fine presidente di^' dieci am*» 
jninistratori della Religione di S. Stefano di Pisa. 
Mentre si valcnt'uomo di somii^ prudenza, d' in- 
tera giustizia e di candidi costumi stavasi audi- 
tore del gran duca Francesco!, fu nel i583. inca- 
ricato e spedito in Lunigiana a decidere la (jui- 
slione su i confini tra il feudo di Fosdinovo e il 
granducato Toscano, la quale molto i popoli tur- 
liava «leir una e dell' altra sjguorìa. Poi finita che 
ehhe saviamente ogni lite, e ritorn<ato fu all' uf- 
fizio suo, due anni aiq)resso in età di 73 anni mo- 
ri, lasciando lungo compianto e desiderio di sè. 
)1 suo sepolcro vedesi alla SS. NunziRta di Firen- 
jte con la seguente lapida che attcsta i di lui u^eritì: 

Biasio Curino- Pontreraulensi 1. C. cl^riss. 
PÌMoae Acciiiicm. in adolcscentia Mcnlernlori 
Judicandi niunere io curia mcrcator. 
Hujua ipclitao ciritatis egregie functtf 
Sacr. et illustriss. Religionis Dtr. Stefani Presidenlt 
'* Consilii justitiae persaepe 

• ,'* Ac deaiq- clarisS' et supremi IMaKÌatratus auditori 
Aliijq* multis honorihus 
Ab nptimis PP* Cosmo et Francisco Mngnai» Etniriae ducib. 

Per XXX. anaos et eo ampi- decorato ' , 

Tandem post ingentem fìdei doclrinae et probit. 
Opiniooem sibi collectam et omnium benerol yita functo 
- ' Aulonius fìl. 1- C< et eqnes et in consil- justitiae auditor 
Patri optime merito pc>nend. curavit 
' Obitt ann. MDLXXXV- D. I. Sept aetat. sua« LXXIII. 
Ut njemoria ibi rir^t ubi osta quiescunt. 

Per l'esempio del padre il di lui figliuolo Anto- 
nio Curini animata , parve che per eccellenza del- 
la dignità e della fortuna , per dottrina e virtù 
acquistata, superasse molti altri in ogni genere di 
})Uone prerogative» Appena egli fu coiiventato in 
Pisa, cominciò a spiegare in quella Università le 
Cesaree instituzionì. Quindi passò al carico di giu- 
dice in Siena , poscia auditore a Firenze. Eseguì 
ancora con esito felice moltissime straordinarie in- 
cumbenze per li principi Medici, fin che nel 1609 
rientrò a leggere giurisprudenza in Pisa , dove nel 
i633 a guisa di suo padre fu rettore di quello 
Studio, ed clibevi a competitore il rinomato Suu-. 
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ti Ballerini. Questo cataliere Antonio per Tcritk 
non solo mostrò essere di prudenza e di fede, 
ma di memoria sì tenace nelle materia legali cho 
non ebbe pari , e tanto la provata autorità di lui 
valeva presso tutti, che ogni sua sentenza ripu-» 
tavasi legale oracolo. Per tanto nel 1634. Ferdi- 
nando II. riohiamoUo a Firenze per auditor fisca- 
le, ove, del genitore emulando la gloria , in mol- 
to credito era tenuto e in molta celebrità. Gon- 
ciossiachè, per quanto potesse , procurava di porge- 
re ajuto ai supplicanti , alloviare gli afflitti, dar 
salvezza agli innocenti , liberar gli uomini dai pe-; 
ricoli, rattencrli dentro i confini dell'equità 0 
•ollevare il principe umanissimo con prudenti con- 
sigli e sapientissime sentenze dal peso di ammi- 
nistrar la repubblica , addimostrando così qual es- 
ser dee il vero debito di elevato miniatro cho 
ama , siccome sè , il suo siguore j lo stato ed \ 
suoi simili. Dilettava ed erudiva nelle familiari 
conversazioni : la di lui casa , aperta sempre ai ri- 
correnti e alle lettere, chiamavasi liberale acca- 
demia, asilo propizio della pietà. Quantunque ab- 
biasi poco alle stampe da giudicare della dottri- 
na profonda di tale Curini, pure i consigli suoi, 
pubblicati con quelli del Venturini di Pontreino- 
Ji suo concittadino e con quelli del Palma Luc- 
chese bastevolmente la dichiarano trovandosi in 
essi che sempre tenne a consiglio la legge senza 
rigore soverchio, la religione senza scrupoli d'ipo- 
crisia, la moderanza e la fede di candido aspet- 
to senza falsità di contegno. Li suoi gravi modi ^ 
V austerezza di suo costume noi tolsero mai di 
esser facile ad udire , mansueto nel decidere , pia- 
cevole nel disputare. Egli solca bene spesso loda- 
re quel Ciro, descritto da Senofonte, per mette- 
re innanzi altrui una immagine del giusto impa- 
ro, la cui somma rigidezza mitigavasi con mol- 
ti condimenti di umanità • di b^n fart, • •«ib- 
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lira che in ^articolar mo«lo egli ciò si uropomrs- 
BC. Conii»! r ultima sua ora in Firenze nel i63H> 
e la morte sua fu onorata per le lacrime di quel 
saggio estimatore della virtù, il grande Ferdinan- 
do II , non che della intera città. Parlano di sue 
lodi Francesco Ansaldo, monsignor Fabroni n(d- 
la storia dell' Università Pisana e Giano Nicio 
Eyritrèo che distesene la vita in sua Pinaoqteca. ^ 

, ' DI BARTOLOMMEO BOLOGNA 

NON V7TLGARE LEGISTA. 

Non manc ò di grande merito anche Barto- 
lommeo Bologna , che riuscì esimio giureconsulto, 
c nei tribunali sedendo a giudice di controver- 
sie civili e criminali , fece risjdendere mirabile ma- 
gistero in ogni generazion di sapere. Fu e' di Pon- 
tremoli onorato uomo , e a noi «asta di farne me- 
moria in brevi parlari , per non sembrare che 
di troppo traggasi in lungo la nostra materia. Fi- 
no del i633. questo legista sali al grado di audi- 
tor della Camera in Firenze , poi della Consulta , 
indi a non molto del Maestrato supremo e asses- 
eore. Venti due anni durò in si nobili cariche, 
quali condusse con distinto grido; e poscia oltre 
il 1659 venne a trovarlo la morte che tolselo a* 
suoi onori ^ lasciandoci qiiel buon nome che ac- 
quistato aveasi in vita, come notato fu dal Conti 
nella sua opera dei giudici più chiari della Toscana. 

DI MARZIO E FRANCESCO VENTURINI 

GlVRECONSlhLTI E SCRITTORI, 

Tra' diversi personaggi della nobile stirpe Ven- 
turini di Poutremoli che per virtù fiorirono, ab- 
biamo preso a discorrere qui dei più notabili so- 
lamente , quali sono il cavalier Marzio e V avvo- 
caio Francesco, se nostro giudizio non erra. Ver44 
T. n. ^ 7 
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fnente che Marzio figliuolo di Ascanio Venturi iij 
fusse riputato al suo tempo è cosa notissima ; pe^ 
iroocliè dettesi a conoscere al mondo e come ' rth 
Mimo guris^^^iw;|wtf Va- 
Kìlilift Jfp^ftjHipn* 'QvMvw dii^tlSyPv i^rbnlt'ft gìndir 
>)ò dlÉffil^ma'^ìtologna, indi venne il i63S al- 
là Bota Fiorentina, e poi auditore della RelÌ£;io^ 
ne de.' cavalieri di Pìm; Cosi , molte oanche aven^ 
do ef^rioitato con somma intenta e sapienza, fe« 
cesi commendevole tanto per gì' impieghi avuti, 
quanto per le opere legali da lui stampate, le qua- 
li sopo = Decisioìtrs in causa legati : Jìononiai, 
1627 m 4* = Consilia juris: Borioni te 1648 e 1O84 
in foL = Trac fai US de in te /(lieto , ne quid in 
Jlumine pubblico: Pamux, t/pis Mani Fi^ncs iSS'j 
i» 4*^ == . Pecisiones Fiorentina Rota, Bonohienf' 
sii , ' Januensis , Luagnìtis i Floreatia jpet JknJtoriìbm 
Albiadtd a. 1709 =: . Qneite 'md^oqi fiiàlo^ 
no puBblicate per i di lui erèdi » pòicnè y moreii- 
do verso il finire del secolo XVtl« lascìatò ÌLveano 
Ìm( eni U caiipp* Notàii. questo Mat^ con som^ 
ma àiitOrìtk per ffiiTersl scrittori. Intorno a France- 
sco poi, se valgono le testimonianze degli uomi- 
ni saputi e dei ])eriti legisti, noi dol)))iaino dire, 
che non solo lu illustre ])er le cariche esereitate , 
ina più assai per la dottrina, prudenza e virtuo- 
so animo che montare lo fecero in granile nomi- 
nanza. Imperocché ^ pi tre diversi altri, il Fonta- 
na in tnà ^fiòtéoà lègàle e il Confi nell^ néiSaÈi 
noni alla Roti^ Aorentinìi p Sanet^ Ip saltano, 
Queéfi, figlinolo cbe in dd diseorsó Hamio'TeiH 
iurìni, nacque nel lOiQ, e nel oorrov dfl«^^alni| 
seppe del padre e dell' avo Ascanio emnur 0^1 
lode quanto se ne jpossa dire; tanto che, esercir 
tando r uffizio di auditore di Rota così in Geno* 
va che in Lucca, si grande credito procacciossi , 
che verso il 1667 fu per il duca Ferdinando II. 
cop graziose lettere alla Fioreutiua Rota cbiai^a- 
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IO. Elibesi allora il Abrado di auditor riscale, e poi ,^ 
<li molti maestrati ditennto capo e assessore, la 
^orìa tooDo^li 0Ottò Cosmo III. di essere finiili^ 
tàtmré deUa Rota orìmiiìale in Firenze e divenir, 
fe €#iiii^er primo di giostiaa e di §^razia di qntil 
savio pnn<»pe. Tantà in verità era la ripatanza 
dhe gooèa e 1^ addottrinamento di etti finrnito aveasv 
l'animo» che li suol parlari intorno a cose gin-t 
diùali e pubblli'Iie teneansi per sommamente au*. 
torevoli. Di c!»» f icpene fede il credito che rìscos* 
aero le di lui decisioni c eoiìsiirli loirali. Ma quan- 
do volle Dio, noi lOqi la morte troncogli suoi 
ciorni gloriosi rou fierissirna appoplosia, e sepol- 
to paorevolineiitc nelT ingresso del convento del- 
la SS» Nunziata dì Firenze, fu sopra le suo ce- 
sfo^lto' Itti lungo elogio sepdmMiie, che tut- - 
t& tÈ3tiÉiimm ^Ìì'm^ prerogative e lafii^ 

m OTTAVIO VILLANI 

fLUf79TRE 80HITT0RE. 

Quando le altrui autorità celebrano alcus per^. 
eonaggio politico e di sommi afìTari , e la sua car- 
riera più elevata mostraci per quali onorati gra- 
di siasi passato, non v' è dubbio che finito egli 
non fusso nelle più nobili prerogative di merita- 
re da vincere ogni dimenticanza che '1 tempo suo- 
le spargere su le cose terrene. Però cui sali al 
giusto suo esaltamento e con laude il^sostenne». 
null^altro ehe la virtù diede oag^o^e altnd di com-> 
mendarlo e a noi forte motivo di credere glorio^ 
sa la sua memoria; come si è quella di Ottavio^ 
Villani di Pointremoli» il quale da basso stato vi* 
desi pervemie a reggere i supremi consigli di gnii<« 
(li monarchie e trattare importantbsimi negosi«. 
Costui in fatti qual valente giureconsulto da prin^t- 
pipio eletto fu iu IQilano a Ure V avvqc«^to re^^ 
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poscia 1' auditore <lcl commissario imperiale d' I-. 
talia Don Ferdinando Gonzaga duca di Gua- 
stalla: e in questo mentre il iOaS venne commis- 
sario in Lunigiana per certe ordinanze di stato a 
trattare con li Malaspina feudatari imperiali. Tan- 
ta stimazione Ottavio conciliossi in questi uffizi, 
che nel 1630 alla dignità di senatore di Milano 
fu assunto. Allora i Pontremolesi concittadini suoi 
inviarongli da j»arte del Comune alcuni personag- 
gi d'onore con donativi, deputati solennemente a 
congratularsi con lui. Di tale grado presto mon^ 
tò in tanto favore della cattolica Maestà di Spa- 
gna, clie alla corte di Madrid cliiamollo il re a 
reggente del supremo reale consiglio d' Italia. In- 
di spesse volte per lo Spagnolo re Carlo fu con 
pieni poteri spedito ambasciadore a molti poten- 
tati e in gr.avi affari occupato di quella corona. 
Il mirabile di si illustre Pontrcmoìese è V avere 
in brevissimo spazio di tempo compiuta una tale 
carriera, mancato essendo nel i63a in età di 4^ 
anni; il che facci maggiormente arguire quanto 
di merito dovesse avere e quanto cresciuto sareb- 
be-, se il fine della vita noti avesselo colto innan- 
zi tempo. Dolse per modo al re di Spagna ta- 
le penlita, che volle far godere gli effetti di sua 
munificenza alla famiglia di Ottavio, per cui con- 
cessele il titolo di contea, e alla di lui vedova Vir- 
ginia Ricci figliuola di Lorenzo di Pontremoli do- 
nolle pingui rendite a Pavia. Quanto bravo fosse 
in sapere e quanto provveduto politico dimostran- 
lo alcuni storici , alcuni legisti , e Marzio Ventu- 
rini in suo consiglio 89, dove dice :z=z Fisco Me^ 
(Uolani instante prò suo interesse DD, Octavio Vii-* 
Inno PontremuUnsi a consiliis Cat/ioUcce Majesta- 
iis j et in ejus supremo Italicarwn rerum Consilio 
prQ Mcdiolani provincia He^cnte di^nissirno :^ ♦ 
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CON ALTRI DI FAMIGLIA. 

Deir KatìùtL e illnttfe stirpe éeg\ì finveriuni 
-di PontreoKkliy dettà poi circa il principio àA ae^ 
toì^ ItYii. dei Beghini, ed anche Reghlni Gotta ^ 
fntono Girolamo, Claudio^ Carlo e Geeare, dei 
^aali non tanto la nobilezza di sangue qualificò^ 
quanto la virtù e le opere loro lodevoli. Sono 
essi posti in questa rubrica uniti; poi che dire 
8Ì puote che attempassero quasimente insieme per' 
la vicinanza deli* età in cui vissero. E prima di tut- 
ti notisi Girolamo Enreghini che lu capitano di 2000 
lauti del re di Spagna Filippo II , e molto distin- 
to neir impresa del re^uo di Granata t poi chef 
ttorcmì ad operare da yaloro^o alla battaglià 
Penon. Sotto i ooman^ poi del general duca Alef 
Sandro Farnese nel 1^94. da forte guorrìercr dlpor-» 
tossi nella pugna navale in Fiandra contro dei 
Turchi. Alcontrario Claudio figliuolo di Carlo Re-^ 
ghini riesci giureconsulto insigne, e intomo al i6i3f 
fìcgli incarichi di repo avvocato fiscale per Fi- 
lippo IIL monarca di Spagtia, esercitati in patri* 
e a Novarra, di vicaria generale e di pretore del- 
le città di Cremona e di Pavia, mostrò di essereJ 
d'intera giustizia, fedele, srif uziato , sollecito 
e di pratica singulare- Finalmente il poi 
che compiuta ebhe .la pretura di Milano al segnar 
del Gallo con ogni encomio , ne! ponto in cui sta-^ 
vasi per essere con reale di[jIoma esaltato al gnH 
do esimio di senatore» la Morte importuna troii' 
c6 ogni sua gloria. Cigli è quel Glaiiaio cbe men-' 
feionasi dal Ualvino con onore cotanto nel libny 
I. de <rquìtate. Carlo Reghini ^ detto il giovane,- 
m. servigi del re di Spagna Filippo IV« nobile du^ 
ca divenne di pedestri schiere e generóso capora-' 
le di eseroilo nelle tpediàoiii di Gatalogna^ 
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Segnalato feccsi nella battaglia di Lerida. In 
presso, militando per la renubhiica Veneta, tu 
posto a general sergente delle di lei sqtiadre, e 
nella guerra incontro ai Turchi dette pruove d' in- 
vitto valore; ma, coraLattendo alla difesa di Can- 
dia, avvenne che in quella città morì da forte. 
Cesare dei Reghini fiualmentT si distinse come va- 
lente maestro in decretali e in leggi, e per esse- 
re esimio nella prudenza, pietà e gravità di co- 
stumi. Aggregato cl»e fu al clero Laterauense di 
Boma e insignito della dignità di buona badìa per 
Innocenzo X. papa, fu poi acclamate nel 104^ 
alla cattedra episcopale di Sarsina. Tanta buona 
cura Cesare presesi di quella chiesa che aumentò 
il suo cattedrale capitolo di otto canonicati , ri- 
storò nobilmente quel tempio, e di altre benefi- 
cenze fu largo a prò di sua diocesi. Anche in Pon- 
tremoli sua patria alcuna pietosa opera di legatV 
non lasciò di fare intorno al 16Ó4, e un anno do- 
j)o con moltissima buona fama e venerazione ce** 
8Ò della vita santameate. Di lui scrisse con enco- 
mio il giureconsulto Venturini nel consiglio aa: 
e r Ughelli in sua It.ilia sacra descrivelo in que- 
sta guisa : = Cessar Henreghinius Pontremulensis 
in utroque jure laiircatus , pradcntia , pietate , oc 
morum gravitate eximie enittiit , ahatiali dignità" 
te insi^nitus in Sarsina cathcdrarn cXtollitur: ca" 
pitulum suOb Cathedralis octo ctmonicatibus auxit , 
nec immemor patria ecclesiam insigni legato de^ 
coravit : occubuit anno i65S = . 

DI GIAMBATTISTA CANOSSA 

LEGISTA E SCRITTORE, 

Per lo studio e per lo intendimento al pr<^- 
caccio di ottima nominanza fecesi cliiaro anche 
Giambattista figliuolo di Antonio Canossa da Pon- 
jfremoli , nipote di quel Lorenzo Canossa , che sta-* 
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16 óra précettote savissimo del granduca Ferdinan- 
do li , da cui ebbesi una commenda dell' insigne 
Ordine di santo Stefano di Pisa per se e suoi ere- 
di. Non ò poi da dire quanto il nostro Giambat- 
tista fino dalla giovanezza fiorisse in sapienza; pe- 
rò che nel 1G27. chiamato fu alla cattedra delle 
istituzioni civili dell' Accademia Pisana , in cui a 
competitore trovò Ferdinando Gataneo di Massa, 
che il Ganossa facilmente superò nella dottrina. 
Egli cosi bene satisfece alle cure dello zio Loren- 
zo uomo di provato merito che ama vaio tenera- 
mente , che rinunziogli la sopra indicata coramen-* 
da cavalleresca. Tale infatti divenne , che giusta- 
mente da tutti queglino che poteansi giudicare 
dell' altrui ingegno era sommamente lodato e ono- 
rato. Rimase il Ganossa nello Studio di Pisa a leg- 
gere fino all'anno i638, nel qual anno posto lu 
a Siena a giudicare le liti, e in cotal tribunale 
stette soli tre anni, perchè auditore passò della 
Religione dei cavalitjri di S. Stefano, e in cosi 
nobile carica il 1659 mori. Meutre il Pontremo- 
lese crocessignato fu lettore, non era indòtto, ne 
tardo a rispondere > anzi assai facondioso e di som- 
ma dottrina, e suo nome crebbe con Ìsl stampa 
^li sue Istituzioni civili col titolo = Synopsis , seu 
dìst ributto imperialiuin itistitutionum : Pisis i636 in 
4'" = • III questa guisa egli mostrossi e come sin-* 
gular cattedrante, e come nobile giudice ^ e co- 
me valente scrittore, per cui il Gpnti ebbe mo- 
tivo di parlare di lui ove tratta de' giudici illu- 
stri, e il Fabroni nella storia dell' Università Pisana 
notalo fra li più distinti professori della medesima. 

DI FRANGÉSGO BATTAGLIA 

» . RARO INTAGLIATORE, 

Da che le arti dello intagliare si iti pietre 
óhontali ohe in marmo 9 come ancora ki ogni mab- 




ttéra di legnami» UttrÉnrafltoo perfettam^nté 
Ittsime cose e dWelinero così stimabili di^eMere 
tra' più culti mestieri con giustisia collocate, mi 
{Norebbe far tofto e incuria grandissima alla rkc-* 

stra provincia, se io non rendessi conto di frate 
Francesco Battaglia , che maravii^lioso riuscì in 
tal professione e produsse optare elie di finezza e 
disegno passano ogni credere. Costui erasi di Mi- 
gnegno, antica villetta presso a Pontremoli qna- 
le vuoisi originare da PuLlilio Meunenio Konia- 
iio^ e non ostante che l'istituto segiiÌMe degli 
Eremituii di tanto Adottino, pure a ìiaiavìgua 
dìlettoati degli intagli di legno con tanto tottìlé 
nagisterio cney per sdcnna opera eseguita per ìwSif 
valente e sommo in quell' arte deesi riputare, è 
degno di pubblica lode. £gU fiori in quella età, 
in cui felicemente ancora tra^tavasi l' intaglio^ 
cioè nel secolo xvii , e nello sfado di otto anni 
fece i lavori l)e!lissiini della rara sagrestia della 
Nunziata di Pontremoli, al <*ui monistero per ii- 
gliuolanza apparteneva, e reseli compiuti nel 1676^ 
giusta una scrizione posta in detto luogo. Ivi si 
veggono grosse colonne traforate con begli arabe- 
schi, cornici finissime 9 basamenti, capitelli in va- 
rie foggio 9 teste bene intese , fogliami precìsi > 
ornature di fiori e tante fantasìe a xìGoyo con 
lavori a qnadro esattitrimi y^clie ndn pnotsi di be^ 
lezza far meglio» nè di bontà più desiderm. Ib 
figura a tutto tondo non puosevi altro che UJl 
Crocifisso di legno, nel loco dove li sacerdoti ap 
parerchiansi al sacrifizio, ma di così buona ma- 
jiiera e con tanta pratica intagliato, che stimasi 
molto pregevole. In verità sì fatti adornamenti di 
sagrestia bene s' adattano a quel tempio che ha 
la facciata di ottimo disegno e maestosa, e den- 
tro un bellissimo tempietto, o cappella in mezzo 
tutta di marmo di figura ettagona, fornita di prc- 
^osità di scultare e di un dipinto della Vergine» 
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«liile preténdeé tint»! iliiiHiii^lw» o di ajÉàUtt^ 



fliiìega in «u^i^ latat ci si vQiMrvano àliiimiwi»! 

Yole di sa( re pittare •<m»ÉtBliB.» carissime , e wwmi 
la ]M)rta della descritta Mkffresda. an bellissimo Eter- 
i)o Padre 9 condotto con sommo intendimento dal 

iioveieCambiaso. Credesi ancora clìC([ue«?to Bat- 
l.ii:lia lavorasse l'elegante coro di santo Striano 

iLiiipoli ned Kk)*^, (piando 11 prion; di «jncd con- 
vnito iVa Pietro liianclii di Fi\ iz/ano leccio rifa- 
re in maniera più nobile e decorosa. Se poi al- 
tro di siugulare non posso qui porre iatonio al 
valente Irate Battaglia da miigponÈitnU dimo»tfir^ 
ìù i«ÉmdeBtlmM# e*r1ifAi|r^JMibV«rle fM » 
rà «UìMaiBa ragione miiuittt«|ÉiiÉii , peraTerov»» 

laico >da émgÈtn àà og^'Ujmo^fir[7: • {fi;r. 



Per qnanto può dirsi nacque di antica e nch 
hiìe famiglia Pontremolese il savio Falrrizio Ma- 
ractfhi, il quale ben presto si puose all' esercizio 
della virtù, e cercò di meritarci fama e onore. 
Egli, nella giurisprudenza versato e di somma ern- 
dizione fornito, primierameute sostenne il carico 
di vicario generale delle diocesi di Perugia e di 
BèneTonto; ìndi mandato a regeere la <dttà di F<n^ 
li» mottroMÌ tanto distìnto noli* eeoieirio di quel 
goYOfno^ olio il tommo pontefico Aletsandzo VII 
innakollo alla sedia Tesootile di Termini rattà del- 
la Bomagna. Diretto qnetto Fabrizio il suo popolo 
per dodici anni, e poscia passò con l'anima ali' altra 
tìta nel 1 674 come attesta V Ugbellì in sna opera dell' 
Italia sacra, dicendo : = FabritìusMmrachius Pontre^ 
mulensis jurisprudenticB oc eruditione praornatus , 
vicarii gemraUs muneré FerusU et Bmwtnti, nec 
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ilàn Fori ClodU reginiinè swiémd cum laude éxdrf 
cUo, ALexandro VII poni* max. ad Termularum se» 
dem evertus est , populo sihi commisso per XII àiÈi* 
nos optìme instructo, cessU è vita i674'=* 

DI FRANGESGANTONIO TRINGADINI 

SGRITTOREi 

Oltre al deàcritto Nicodemo Trìncadini , di cui 
abbiamo fatto distesa dicitura più sopra in <|aettfr 
Ubro, dovrebben oia ptrlare andie dì certo 6uh 
▼anni capitano di tobiefe, (&. Fnnoesco il quale 
fa a aegretarìo del duca Lodovico JSfona e di An- 
tonio legista ; poi che tatti furono della medesima^ 
famiglia Trìnoadini» e. uomini riputati ne' tempi 
lofp; nat» per nito aver noi più estese memorie e do- 
cumenti inveantOy ci accontentiamo di brevemen^ 
te notare V ottimo dottore Francescantonio Triu- 
cadini Pontrèmolese , che , vivendo a Milano , prò-' 
eacciossi non poca fama con la sua virtù e dottri- 
na. Egli canonico fu della chiesa metropolitana dr 
c|uella città nel xvn secolo e Liion maestro in de- 
cretali ed in leggi , per cui divenne vicario gene'-^ 
ndo di quella mooe^ aróTceoevile^ ma ciò poco 
monterebbe» te non si fané dii^torjièr tavere. 
{piatti tijà per le belle doti deU' animo fii luce 
èì quella curia, e tanto provò il merito' suo con 
pubblicare i libri delie c^nttnltaìioni le§;alÌ9 ohe ri 
celebra come Talente scrittore. Questa sua opera 
è intitolata =: Consultationum variarum 6-0. tom» 
2. Mediolani apud fjudovicum Montium i68i —i 
Cotali libri di consultazioni sono invero assaisfsioio 
riputati j e di molto uso presso i ^^ureoonsulti* 

DI GIUSEPPE ZAMBECGARI 

MEDICO S SCRITTOBE, 

O^uuo sa ^pianto accrescimento di sapere nel 
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ifiippassato snrolo aliltiansi acquistatole scienze fi** 
sifiali (ì anatoiniclie per tanti rarissimi dottori che>' 
sudando su le osservazioni e ricerche di ogni spe- 
eie, e mettendole in chiaro, sembra quasi nulla 
esserci più da investigare in tali facultk, per cui 
non ponnosi scrivere abbastanza parole di lodi per 
esaltarli. A partecipare di queste mettesi ancora 
il dottissimo Giuseppe Zambeccari di Pontrenioli 
il (piale insieme con lo Gianetti di Albiano dette 
opera ad utili esperienze con la marcliina Baylew 
ria, allora non per anche in Italia ben conosciu- 
ta , e instancabile pnosesi alla cognizione della fab- 
brica del corpo umano, unendosi alle fatiche del 
celebre Michelangelo Tilli , che però con i loro stu- 
di non giunsero mai ad avvicinarsi al merito dell' 
immortale Mascagni cui, molto dopo venendo, se- 
gnò di tale scienza 1' epoca più distinta con il suo 
nome, e resesi di special vanto a Siena, di som- 
ma gloria air Italia e di onore insieme all' Eu- 
ropa. Entrò lo Zand>eccari nello Studio di Pisa il 
1681 a leggere medicina pratica: successe poi net- 
la cattedra di anatomia al famoso Lorenzo BcUi^- 
nì , e fece per sua gran dottrina , singulare uma- 
nità e giovamento de' suoi uditori dimenticare ben 
presto la ]>erdita del Bellini medesimo , poi che re-' 
sesi minibile e porse occasione a Francesco Redi 
di altamente lodarlo nel primo volume di sue leV 
tere pubblicate. Mentre Giuseppe nella detta Uni- 
versità erasi plaudito , adoperossi alla disamina det- 
le Terme dell' agro Pisano e Lucchese, e su tali 
materie stampò il libro intitolato = De Thernùs 
Pisanis et Luccensibiis '. Patavii 1712 =i. Egli ve- 
ramente fu mirabile, in tutto quanto apparteneva 
alla scienza anatomica de' suoi tempi, e per tal 
modo, che sempre annottando e aggiornando su i 
cadaveri e su gli esperimenti, cosi divenuto era di 
somma perspicuità nello insegnare , dilettevole nel- 
le spiegazioni, e profondo di teorie e di pratiche 
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nel dìioomte» die iddottrìnaTS gli scoltii 6ì ogtà 
marnerà di sapere» e cn^di investigatori operali 
di novelle cote , come assicuraci il Fabroni in soa 
storia di quell' accademia. Addimostrò ancora per 
altre opere quanto valesse nell' arte Ippocratica e 
nello scrivere quel che a medicina appartiene ; pe- 
rò che, mettendo a luce in Firenze nel ió8o il 
trattato = De Spìen , felle, et jecoris &c* = dedi- 
cato al chiarissimo Redi , con argumenti indubita- 
li trasse inori tutto quanto errò dal vero France- 
sco de la Boe, il quale pensavast stnuuuBMttle eH - 
la bile. Compose in oltre la nu di oerte virtuo- 
sa demia di Barzana della &miglia Breadly e^M- 
sto lavoro Tedeasi nella Biblioteca Riccardiamir ^ 
Firenze tra eli scritti dell' Averani. Cosi fece pm» 
lese aver egU penna valevole e colta in ogni va- 
ria scrittura.. Per n diverse materie esercitatosi \q 
Zamheccari consegni quella stimazione di savio , 
dotto ed erudito uomo che il tempo non gli ter- 
rà ne anche per l' avvenire. Finalmente dopo 7» 
anni di vita passò nt;l Signore il 1729 con quel gri- 
do che molto chiaro lo rese ira gU uomioi. 

DI LEONARDO PETRUGGI 

DISTINTO PRELATO. 

Picoiola ma giMa lode io darò qui all^ inn-' 
gne gtureeonsalte Leonardo PetmoiA Pontremolen 
se, iìgliuolo che fa del conte Faine 0 nacque cir- 
ca il 1701- della passata eti. Il virtuoso pnlata In 

con grande nominanza nella Rota Romana e uno 
dm tre primi giuristi di quella metropoli ; poi che 
a suo tempo tra' sommi giudici di quella facultà 
sommamente grandi riputavansi gli auditori Forti , 

Lanci e Pctrucci . Da principio ei;li divenne ca- 
nonico di san Pietro e soprintendente alla fabbri- 
ca di quella Basilica, poi segretario della Gonffre- 
gazìone della immunità eoclesiastica e auditore ia-^ 
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fiicme del cardinal duca di Yorcli. Fiorì eotto il pou* 
tiiicato dei pontefici Benooico, Ganganelli e Gle-^ 
m^te xin , e nel mentve ,.èke stato ora promòm 
alla carica di governatole di Berna» dorè soffrìre 
che la sua elezione per avreita forttma fosse tur- 
bata, co«i che ponente emnlanene toliefU 1' uf* 
fìzìo che traevalo alla sacra pórpora» tanto che ad* 
difilato fini della vita il 177 1 con virtù e onore. 



PI STEFANO BfiRTOLINI 



Di patria PoTitrtiiiolfse , di nobiltà cavaliere 
e di tlotfriiia pinrecousalto fu Stefano di (>iuìiu 
Cesare Bcrtollni. Egli, a giudice sedendo in mol- 
ti tribunali Toscani , fece de' meriti suoi lodevo- 
lissima dimofltranone* Permooohè palesè aver V a- 
ninio fornito di tutto quello ehe a sincoiar mae- 
strato s* appartiene rPrindenimetilecpianao fu a. gìu« 
dicare di mehu^naaa e a trattare come auditore 
1(3 cose cbe riguardano alla nobilissima Religione 
dei cavalieri di Pisa, quanto aU* Accademia di 
quella città, essendo cbe in tale distinto uffizio 
posto fu dal grnrjrluoa Francesco III. Indi, eletto 
a governatore generale dello Stato di Sa na, con 
tanta umanità e saviezza eseguì quell' incarico 
Duoratx), che non piccola lode riscosse. Ivi intor- 
no a tale provincia e stato dei presidii nel 1764 
somministrò diverse memorie al cbiarìssimo De^ 
nina per la sua opera delle rivoluzioni d' Italia » 
cosi cne ricordaló con onore in una nota del t. 
volume deU* òpera» Sotto il reggiménto felice pei 
dell* imii^ortale Pietro Leopoldi» , principe filoso- 
fo, questo Bertolini eletto fu a presidente 4el]a 
zegìa oonsulta di grana e di gii^stisaain Firenze. 
Appresso divenne senatore: i&fine consigliere di 
stato, cbè mente grandisnma avea nelle cose di 
politica e di buon govetuo; pemò meritessi U 
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grazia più ilistinta del saggio principe estimatore 
ile' singulari ingegni ed eccellentissimo nella sreU 
ta de'saoi ministri. Dopo tanti onori il Bcrtolini 
illustre per virtù, per giustizia e per ogni ge- 
nere di dottrina mancò nel 1782 , vivuto essen- 
do in sommo splendore da 71 anno alla gloria. 
Il suo distinto sepolcro nella Nunziata di Firen- 
ze fregiato vedesi di lapida lunga e onorevole. 
Probabilmente Stefano fu f|uel dotto giureconsul- 
to Pontremolese e anonimo letterato, che produs- 
se a luce una raccolta di Massime, tratte dalle ©ihì- 
re di Niccolò Maccbiavelli col titolo: = La men- 
te di un uomo di Stato : Roma a spese di Oueta- 
no Quojani 1771 =. Questo libro fu poi ristam- 
pato a Losanna, come si riferisce in fine delle 
opere del detto segretario Fiorentino nella menti- 
ta edizione di Filadeltì^ d^l x8iQ =. 

DI PIETRO PEDRONl 

RIPUTATO PITTORE, 

La mala ventura e la cattiva salute degli uo- 
mini toglie più spesso gli ingegni così dal cresce- 
re nelle arti loro e dall' emulare i trapassati , co- 
me dal vincere quelli, che si attemparono con 
essi, in mirabili frutti di operare, eh' è cosa da 
compiagnersi. Però ci attrista, quando trorianio 
un artefice assai valente il quale per tali cagio- 
ni rimasesi nel buon sentiero, senza giungere a 
quel nobile grido che sopra gli altri del tempo 
suo lo ponesse , mentre avea la natura di più mi- 
rabilmente sollevarsi. Ciò avvenne anche a Pietro 
Pedroni di Pontremoli ; perocché fu pittore di mol- 
to merito del passato secolo, fornito di buon co- 
stume e di buon naturale: ma non pervenne a 
quel grado di elevatezza che dal suo genio i>otea- 
si sperare. Non ostante manifesteremo eh' egli in 
principio studiò a Parma , imli a Roma sotto Pou^- 
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Ì»eo Bntloni, c nel dipingere assai hrno crebbe co»' 
à tra' primi creati di quella scuola. Incontratosi 
poi iu Lorenzo dei marchesi Pavesi, che lavaril- 
(o moltissimo, andò insieme con lui a Napoli ,6 
nou ^uari dopo allogossi presso di alcun' altro pittore;, 
tanto che acquistò merito e buonissima pratica. Tra 
li suoi dipinti pbe pìà nuMtrano quanto Pietro 
yaloMO neh' asta saa» ammirann le miattro sta- 
gioni» seilAte m PontremoU presso de^dìlui pa- 
renti» peioeeliè spno hm finite, di buon gusto • 
degne di essere conos^iiito« Forse più ohe per ope- 
re fu chiaro per la caiìea di ma^sstro é rettore 
deli' accademia di belle arti di Firenze , nella qua- 
le fece si valeuti allievi, clic ndcsso nìcnni ri- 
ti plendono tra' primi nella pi L tura. In verità ii Pe- 
droni , se nell'uffizio suo conoscer non feccsi qual 
rarissimo <ri[)int(iid , ebbe certo il vanto di esse- 
re stato maeslio egregio, dotto nelle teorie, dili- 
gente e amorevolissimo nello insegnare. Poco e' di- 
pinse e di malavoglia , peroKè la malsanìa del cor- 
po e i moM dispiaceri ohe in Hrenae gli strina 
sere P animo» cotanto distolserlo dall' operare sem<« 
pre in m^lio» ohe intese -pià a ricrearsi co' vìag^ 
gi che ad occnpani del lavoro. estùnazìone però 
di tutti quegli no che sotto gli 'nsegnamenti suoi ad- 
destra'-nnsi ri tlipingcrc e che mostrano ancora grato 
animo veiso il di lui nome, ccci motivo non dubbio 
di laude per ricordarlo. Mentre anche dopo sua mor- 
te, accaduta nel i8o3 , lasciò in istoriate tele e nel 
cuore de' suoi creati alcuna ragrionc di memoria , 
di cui anche il Lanzi in sua bloiia pittorica nou 
lascia di tessere alcuna commendazione, 'l- - 

DI LORENZO B GIROLAMp PAVESI 

DUO LETTERÀTO, l/ AhTBÓ WESOOfO, 

La memoria degli nomini singolari che visr 
serp cojt noi non ha.d' nopo di altre attestazioni « 
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riido coldfo fhfi •opiaviri i i er o ai nunimimi 
0 la kvo ocjèbritì^» ripetoso ooD ^mieraaiona 
« piangMO la loto peidtta. Questi 
aegnadihiMiia iamadaniio ra^Muiea considerare due 
illiiatriPóntiemoIefli, quaataiii|!ionoiiabliiaao iasGÌa<- 
to opere da farli risplendere presso chi non conol>* 
heì'i. Il primo si è 1' ern^^ito Lorenzo deliri nobi-. 
lissima stirpe dei marchesi Pavesi, il quale iiac- 
cjue r anno 174^ » essendo stato dalla natura 
d' inpe^no perspicace fornito , prestamente si ad- 
dottrinò nel collepo Ciccoj^nini di Prato alla no- 
ta educazione de' Gesuiti. Ma poi libero che ui 
pallia si troYÒ, intese ad una più yasta e più giu« 
sta erndiaione: e profo&danente ttiìdiahdo i tìafr 
liei autori Latini e i padri del Toaeo soaviMlm 
idioma , in sueoo ed in sanpoé oonTerts in sè ste»« 
80 i più dilicati fiorì e più pori sensi dell'Ano 
e del Lazio. Prinoipalmcnte per mirabile iaoanlo 
fa preso dal sommo dipintore dell' eterna vendet" 
fa e delle infernali holgie, il divino Aligblpri , a 
cui rese fino .i^li ^-l'-iit nnm di vita quel letlo 
rario culto che Italia gloriosa non cesse rìi mai di 
tributargli come a poetico nume. Per si fatto in- 
tendimento e per le robuste forme Dantesche , 
unite alli ibrbiti e soavi Virgiliani modi, ricca 
dÌTenne la mente del Payesi di ogni più bello scii- 
▼ere ìn poeaia^ e naoqoe in lui quello «tSe pae« 
ciao»' forte» elevato e terao ohe in molti aonet» 
ti ammiraai di ana penna e ne' anoi varii aoio1tì« 
Forse mancava in Lorenao an poco di quella nmt* 
Lidezza di colorito che aegnalo cotanto il doloia* 
Simo Petrarca ; pur non ostante moltissimo stima- 
vasi anche dai sommi scrìttorì del tempo suo. Pe- 
rocché il celchre Mazza ili Parma sovente volto 
per lettera diede ai Pavesi esimio dimostrazioni 
di laude. Fu e^li culto ancora nello intessere la- 
pidarie scrizioni : e tanto esercitossi in così fatta 
^euerc di comporre, che la purezza di iingua l»a- 
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fina , la semplicità e la forza usate in esse da lui 
meritarono perfino gli elogi del famoso Morcelli, 
Erasi poi versato moltissimo nelle filosofiche di-, 
scipline ed altre scienze , non meno che nella sto- 
ria quale conoscea distesamente bene. Sembra per- 
ciò incredibile che un uomo di tanto sapere non 
abbia lasciato opere degne di lui; per questo ci 
duole che certa sua naturale incuria e diffidenza 
di sè medesimo abbiaci tolto di poter vantare in 
lui uno de' primi cultori delle scienze e delle let- 
tere di sua patria con attestazioni di libri. Poi 
che, sondo cavaliere dotto senza pompa, religio- 
so senza afiettazione , letterato senza millanteria , 
sarebbe riuscito anche sommo scrittore. Egli be- 
nefico e pio visse in grandissima pace tra gli ozii 
domestici , e la morte all' amore il rapi de' suoi 
concittadini il 1802, non senza cordoglio di tutti i 
medesimi che ricordanlo con alta stima. L'altro 
Pavesi monsignor Girolamo, fratello del discorso Lo- 
renzo , notasi ora per dare giusto tributo alla pietà ^ 
e per dire che fu il primo vescovo della diocesi 
Pontremolese , cui segnerà un' epoca distinta alla 
«toria Ecclesiastica di parte della Lunigiana. Egli 
prima entrò nella Compagnia di Gesù, indi fu arci- 
diacono della Chiesa cattedrale di sua patria , poscia 
nel 1795 eletto a tal vescovado per Ferdinando II, 
granduca di Toscana. Questo vescovo , che fregiata 
era di molta dottrina , gofernò sua chiesa con tanto 
pietoso amore e con tant' animo generoso inversa 
de' poveri phe degno resesi <li grata memoria. Venno? 
sua ul tim' ora nel 1 8 1 9 , e lasciò nel cuore di tutto sua 
gregge la ricordanza delle buone prerogative chd 
4ivea e della indicibile sua carità. 

DI NICCOLÒ CONTESTABILj^ 

VALENTE PAESISTA^ 

Ira gli illustri dipintori d^I tempo nostra een> 

*8 X'V^ 
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(amente non occuperà in avveiuie I* okÌBio liUH 
go Niccolò fìgliaolo dell' «ichitetto Antonio Con* 
testabili di Pontresioli» cui avendo con impegno 
dato opera al disegno , al buon colorito e alla fi<» 
gura neir Accademia Fiorentina per diversi anni, 
riuscì alla scuola dell' egrepo Zuccarelli cosi ahi-» 
le paesista, che non sarà disdicevole eh' io chiu- 
da quest' ottavo ed ultimo libro di memorie con il 
nome disi chiaro e lodato artefice. Fornito e* di buo^ 
na pratica nelP arte sua e di ottimo intendimento in 
fare paesaggi e prospettive , si mirabilmente sapea 
adomareHsttoioimnti di figure, dì storie, di arahite^ 
tuie con tanto di finitezza» disegno e bnona anncoiia 
di colori» che sempre piùcgrasoeranno in prezzo )ooitQ 
opere* ]il^ti «ono i lavori di suo che potreUionsia»» 
noTcrare» quantunque abbia egli poco vivutoc jna io 
solamente accennerò li migliori che valoroso d imo- 
stranio. In fatti chi ammiralo affresco della favola di 
Niobe in casa del cavalier Damiani inPontremolie la 
bella Aurora che vedesi su la volta di una di quel- 
le camere , non può a meno di applaudire alla va- 
ghezza e bontà di quelle pitture. A Firenze ope- 
rò in casa Martelli e nel palazzo Pitti , dove scor- 
gonsi lavori suoi pieni di fuoco e di belle fauu- 
sie. Dipìnse ancora alla real villa Ambrogiana » ma 
dove molta estimaaione nscosse fu nel teatro di 
Volterra» in cui fece mirabili coso con tanta mae- 
stria finite, che porgonsi diletto e sono talvolta 
cagione di onxiosita agli strani. Non ebbe egli tem-> 
po di crescere in magt^ior rìputanaa». però ohe nel 
fiore degli anni, il 1824, venne la morte a rapirlo 
in Firenze nel più bello dell' operare; e poi che 
non è anche per alcuna penna ricordato, io pen- 
sai di lode retribuirlo con dar compimento a' miei 
umili trattati, quali non avranno abbastanza, per 
mìa, debole facultà^ satisiatto all' altra! sperare, 

FIffE DEL UBRO OTT4V0 
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AGGIUNTE. 

\j * enidito Gioniftl lietterario Ligustico i eààf 
tninando il primo Tolmiie di quest' opera» Taolé# 
che i nomi di Ànsure Gronimo, Crono Crosma-* 
2io, Ermanéo di Lnni, Lìdoro Àlderio e Tramo 
Goniiaiiio» dìtooni nel libro i. di Lnni, siano to" 
ramente immaginati e inventati per alcani scrit^ 
tori delle cose antiche di Etriiria. Sia pure così; 
noi aspetteremo che alcun altro di quel bujo di 
anticliità ne tragga fuori di più veri; poiché le an- 
tiche città Etrusche cultc, possenti e magnifiche 
non è credibile che siano state senza uomini in*^ 
tigni e singolari^ 

Intorno a Guido Scettem arcivescovo di Ge- 
nova, dimostrato nel lib. di Sarzana tom. I.^ , bi^ 
sogna qui notare, clic la prima memoria segnata 
il i3o5 e sttrìbaitagli per equivoco» non appaia 
tiene a lui propriamente; ma ad nò aio che avea 
lo «tetto nome, per questi atti del notaio Gioan 
di Parente , cioè : fra tettimoni del contratto ÓéL 
ia$4< 9- KaL Novembr. =: et Guidone^ dieta Sce^ 
ptem, clerico /^rosfitc^i D. Gardinalis de Flisco fcorl. 
PaUav, di Sarzan. 4^5 ^ = ; parimente del i3oS 
24. Novembr. = Guido Septem recfor Errlesict s . Bar- 

tholom. de Cisirano . * instituit procuratores 

ad libere resignandiim dictatn Ecclesiam ( cod, 
Pallav» di Sarzan. 4^8 y = . 

Il detto Gioriìal letterario non crede che Go- 
tardo Stella de' Donati, discorso nel lib. di Sar- 
zana tom. fosse natio di Sarzana; ma senza 
notare qualche contratto che prova ciò , ponphia- 
mo qui la sola ^stimonìanza del celebre Antonio 
Ivani Sarzanese suo concittadino e contempora^ 
neo , il quale tcrive coti al cardinal * Galandrinì 
( Epist. 55. cod. lib. II.): ^St vera sunt qua re^ 
feruntnr de Qotardo Stella cppidano quondam no* 



èho , et palilo post effecto Oennensi ciré . . . tìani èi 
tompatrìotam adscitum .... 0-c, iSarzana i474 

Di Giacomo Antonio Ponzanelli, trattato nel 
tom.I.", ài Massa, dirò clie provasi ancora per 
alcuni atti cl<^lla curia arcivescovile di Genova 
riguardanti il suo matrimonio ^ no' quali chiama- 
li di Carrara. 

Giulio Brunetti ( tom. i<® lib. in. } ohe il det« 
to Giornaler dubita anoora che non »ia di Cam» 
ra, oltre quello che abbiamo detto di lui, pro^ 
Vasi per trecontratti dell' archivio di Massa, fatte- 
mi conoscere dall' altre volte rammentato sig. Carlo 
Frediàni: i.*' per certe convenzioni tra messer Per- 
seo Calanco e questo Giulio Brunetti di Carrara 
del 14 Aprile i58i . che lo dimostrano ai servigi di 
8. Carlo Borromeo; 2.*^ per una procura per nozze di 
sua sorella del 3i Marzo i58ij 3.° per altra procu- 
ra del 7 Aprile 1601 intorno all' amministrazio- 
ne de' suoi heni ia Massa. Stimiamo superfluo 
di rispondeva ad alcane altre cose che toaoi» ad* 
debitate per alcuni errori di parole^ oecoiti nel<* 
la stampa poi che » trereraiuie eorretti in fine 
di questo Tolome nell* Erraia Corrige* 

Goià pure, meritevole non crediama di alcun 
tìflesto V inetta censura del prime volume di qnet^ 
opera, posta nel suppleaàento al giornale di Lue* 
ca del FeUir. i83i N. 1 5, petchè P autore di queir 
articolo di Gaiaetta » segnato con queste lettere 
M. P. di G. , protesta in fine di esso di aver ava** 
to in mira più la personalità che ogni altre rìgnar* 
d0| però non è maraviglia che visi scorga la man^ 
canza di tutte le regole della «vera e urbana cri* 
tica , e il prurito di dir male » piuttosto che la lo- 
devole volontà di esser utilé e persuadere. Laon-» 
de quanto più ci dichiariamo obbligati ad un be- 
nigno lettore e ad un savio giornale che ci dimo- 
stri il hene ed il male senza fiele ^ taato meno ei^ 
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Hamo ctiì vuol far da censore smoderataniente, tut- 
to negando e nulla provando , a scapito della sto^ 
ria e delle lettere . . . , . 

Qui piuttotto aggìungereili» due bfevìadnu 
articMÌ one ^Teana emen jAa distesamente col- 
locatiy il prime nel -lib. m, il seeendo nel lìb. it< 
del tom. £^ iì qnest' opera» ai loro Inoglii; per- 
chè le memorie e docomentì deir uno sonoci sta- 
ti ritardati dal suddetto sig. f'iediaaif eke Tole» 
pubblicarli in un libretto separato , aocompagnan- 
doli del n$iatto delle stesso Gio. Pietro , che per 
caldo amor patrio ha fatto ricavare a sue spese 
da Lucca; e dell' altro dal sig. Girolamo Guidoni 
di VenuBza'Sa.Trie coltÌTatere delle stoi^ie natiualir 

DI GIOj&N PIETRO DI AVKIfZA 

Figliuolo fu di Pietro^ e nacqpe sai finireJ 
del secolo xiv. il celebre Gioan Pietro di Àvenza 
presso a Carrara, il quale riusci umanista rari»-* 
Simo e letterato insigne, fornito di molta dottri-' 
ila. Egli ebbe la sorte di erudirsi sommamente 
alla scuola di Vittorino da Feltre , e per sua 
bnona fiima di esser piinà Sdamato ad inse-f 
gnare umane : lettere a Brescia. Posda nel 144^ 
ottenne lo stesso incarico à Veneiia stessa» dof0 
in qudl' anno fa per decreto del senato inltitiii- 
to qnd heatìRsao, secondo -che parlane il Fososk 
rini in sua letteratura Veneta ^ e > per tesdmoniaza 
del P. Giovanni degH Agostini ne'sttot scrittori»- 
sappiamo cho dnraya in tal matterò andie nel 
1451. La nominanza che per tali esexoìai procao^ 
'ciato aveasi il savio Gioan Pietro , fece si che la 
città di Lucca parimente desiderasse di averlo y 
per cui fino del 14^3 gli Anziani Lucchesi ricbic-' 
serio, acciò fosse in loro paese ad insegnare inr 
jpeesia» doqpieate parlare» in Greca e Latina lior 



gua; ed ecli tre taiii dopo, èA itìl ttov^d ioirU 
to adeMn&S ^ P^^ lo ttlpeodio di 107 du- 
cati annida siooome saviamente dimostra il chia-> 
tfìt. marcbe^ Lnocheshii in sua stor. letteraria, dcK 
Te ha parlato, di questo Gioan Pietro più che ogni 
altro scrittoifè. È però da sapere che tanto gran- 
de fu il concorrere de' giovani ad udirlo , che nel 
1457 con accro9cim<^nto di stipCTìrlio fii*1i dato 
nn ripetitore a suo allevi i infnto. Ma in quell* an- 
po nieflpsimo di Ottobre, per lo roTitag!0!«o male 
che dominava 9 mancò, e facendo suo testamento 
per mano di Michele di Oioan Pietro Lucchese vol- 
le perpetuare sua memoria con il lascio di una 
parte di sua eredità per tante doti da stribuirsi 
annualmente a povere fanciullo Lucchesi, come 
per lunga stagioue fu eseguito. Riposto fu solen- 
nemente in f. Martino di Lucca a spese del 
mime con onudoa Ibjierfde di Cioan Leopardo da 
VeochianO) por qnanto ìtit^eita il Maaii in aoB nu-* 
scoli, f e per opLOsa di onore il suo Imato in mar^ 
mo a ÌMÌ80 lìEeTO morato fa nella fac<»ata di det- 
ta cUesa cattedrale con qnetta aerinone intomo = 
Joan* Petrus Luoemis doctui gnem et lotbim 
genio miti prehoqm s * Ora non dee alonno ma* 
ra vigliare» ohe qui tta diiamato Lucoheie» per- 
chè Atenza in quei di soggetta era al dominio di 
Lucca; e però ti considerava come eittadino Luc- 
chese, quantunque nato in Aveuza sua patria, 
la quale è apertamente dichiarata nel citato suo 
testamento, copia del quale, estratta dall' Archivio 
di Lucca , trovasi presso il detto sig. Carlo Fredia- 
ni. Molto caro divenne Gioan Pietro a Dartolom- 
meo Uranio, a Biondo Flavio e a Giorgio Valla che 
forse stati erano suoi tligcepoli , 0 anclieì al celehre 
Lodovico Donato vescovo di Brescia. Tradusse dal 
Greco idioma in Latino i problemi di Plutarco f 
stampati poi in Venenanel 1 5 19» insieme con al* 
tre cote» dal GaHhnnoi e aeniao nna lettera ib 
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lode delle eleganze del Valla, che in parte leg- 
^esi nel lib. 4* de' suoi antidoti contro Pot;t;io Fio- 
rtMitino. Pianse poi con versi Latini la nioite di 
Francesco Barbaro, e voltò in Latino aleune ora- 
zioni Greche di Iseerate » che ùùnm poite & Iop 
ce* Abbiamo in ekte ìJte itaiApe del seoolo xy« 
il glie rarìBuma Um^di regole gramiiatioali odi 
titolo: DocHuind viri Jomams Pttri tsuomùis 
decUnatianiitui f ^femeriiku:^ ^t preUnHf règaim ift^ 
cipiunti in 4: «en eanitien toi|di , senza nota èg 
stampa t uè. di etaniflatoré. lina copia di tale Gram^ 
niatìca , a testimoiiiiiiiEa j^el aie. Gium^pe 
lini, fu di Firettso mai&^Ì«U « Londm per mfliù 
wmaOL di dopaix). 

DI CIGAN BATTISTA VISCONTI 

ANTI^Ab/o e SOKITTOKEn 

Natio di Vernazza , terra del distretto della 
Spezia, fu questo Visconti, il quale appena co- 
nobbesi tra' suoi , perchè , di soli dieci anni spa- 
triando , nella più tenera età recossi a Roma pres- 
so di certi suoi parenti che esercitavano colà , per 
quanto diccsi, 1' arte della pittura. In quella Me- 
tropoli rarissima seppe Gio. Battista cosi bene in- 
tendere alle cose antiche e alla coltura déll*anip 
mo, ohe di¥enne t»oi tanto celebre da starn al pa- 
ragone dei Vinekelmann e degli Af^conrt che at- 
temparono con luì. Egli fa il primo antiquario 
pontifìcio , e incomiqcio V illiutraàone del Moflèo 
Pio Clenicntino , la cui opera si compì per il SUO 
ii^liaolo £nnio Quirino il quale prestamente rie^ 
sci a sorpassare ogni fama e ogni gloria del pa- 
dre. £e il nome di Ennio Visconti senza dubbio 
registrato è fra coloro che altamente onorano Ita- 
lia , anche il nome di Gio. Battista suo padre de- 
ve esser posto fra quelli che ]»iù singolarmente 
gloriano la provincia di Lunigiana, quantunque 



in essa pochissimo si conosca per la trascuraii2i| 
ite' suoi scrittori, e non gli si abbia dato luogo 
onorato nella storia letteraria della Liguria. Tro- 
vasi anche adesso in Vernazza la casa stessa , do- 
ve Giambattista Visconti ebbe il nascimento, la 
quale con gli altri suoi averi furono per i di lui 
figli alienati; come pure sonoci alcuni contratti 
e molte sue lettere scritte colà a' diversi amici e 
parenti, che serbansi presso il culto sig. Girola- 
mo Guidoni. Tanto è piena 1' Italia delle opere 
scritte da questo Visconti e dal suo figlio, come 
pure tante le laudi sì all' uno che all' altro intes- 
sute , che io mi starò di noverarle. Dirò solo che 
nelle opere di £nnio Quirino, stampate recente- 
mente in Milano per cura del P. Labus, è fatta 
menzione della patria di questi Visconti; e che 
una distesa vita di Giambattista vedesi pubbli- 
cata per Gherardo de' Rossi celebre lettera- 
to Romano ,^ : . 



image 
not 
a vailable 



image 
not 
a vailable 



NOTE DIMOSTRATIVE 
dell' Albero geherde^ 

J9£I MAKGHESI JiAi*A»mA £»I LUNIGIANA. 



Nel porgére in tre Tavole la genealogia 
delle famiglie dei marchesi Makupina di Lunigia^ 
na ho creduto bene di unirci ancora tutu le aìf 
tre discendenze di famiglie distintissime che sti- 
munsi comunalmente « wn gravi ragiom derivate^ 
dal medesimo ceppo j pale a dire le linee tanto dei 
marchesi di Canossa ^ degli Estensi e dei Fella- 
vicini , quanto dei signori delle terre de* M^an" 
chi, di Massa y di Palladi ^ di Livorno, di Sar- 
degna e di Corsica, provenienti di Alberto Ruffo ^ 
non che le progenie dei Malaspina , stabilitesi 
^ fuori di Luaigiana, perchè ri fatto lavoro in niun 
conto mancasse* Veggio pertanto ammonire U 
lettore die in questé dimostratimi selo mi èd'uo* 
pb intertenemd su le moUipUd diramazioni 
del Malaspina di Lunigiana fino dU* ultimo loro 
decadimento di dominio » recando ancora tutto 
quatto the ho potuto raccogliere e dimostrare 
intorno ad edcuni rami detta discendenza di 
Alberto Ruffo rnarchese , per .esser la quarta 
stirpe di que' feudatarj che vennero di Oberto /• 
marchese e conte del sacro pftUvao, dei quali si 
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è poco tratMo dagli scriHori , t meno dette 
famiglie hastene eognudane. Fuori di queste ^mm^ 

rrti di Albero 9 non meno interessanti però 
altre per la storia Italiana, io lascio di 
re le prooe » perchè le altre non appartengono 
l' opera mia, e sono state pienamente illustra 
per altri scrittori. Mi stringo per tanfo a condur^^ 
re la linea degli Estensi e dei Pellavicini fino aF — 
la famosa pace Lunense del 1 1 24. sotto la scon- 
ta del Muratori, di Leibnizio ^ di Gìbbons , dff 
Fiorentini, del P. ^ffòy del Maccioni e di altrd 
scrittori i eguali hanno più di vero fatto conosce^ 
re su tutte le dette famiglie. progenie MaJa^ 
spina poi sarà ampiamente trattata, per supplire 
in eerte modo a aimoetrare alcuno dei persona^ 
gi non parlati neU* opera i mudi merìteooH erano 
di quaXohé rieordanaa; n eoe il lamoro, se non in 
tutto almeno in parte^ 4torà qualche ùtt^reetame»' 
to» Notisi che ogni cty^o di linea e dì famigUa 
qui sarà seeB^CLjtcr il suo numero di epoca eH 
prova siccome sta nelle tavole, ^,^ii^fo di Udsi^ 
ranno posti i figli e discendenti suoi a guism di 
rubrica distinta per togliere ogni confusione e me- 
glio passino ritrovarsi. Ai^i^ertesi di più che i do- 
cumenti saranno soltanto indicati, perchè la moìn 
tipUcità e lunghezza de' medesimi non poteva ca- 
pire in una trascelta di note di breve appendice, 
e per sè soli richiedevano più di un grosso volume^ 



Tav. L 
MARCHESI DI CANOSSA. 

880. BESOALDO. 

BEROÀLDO. Incerto veramente è V autore di 
questa linea de* marchesi di Canossa ^ ma tutti gli 
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- scria ori accordami a farlo derivare o dal padre , 
o drill' avo di Adalberto I. gran marchese di To^ 
scarta i il quale sarà qui sotto descritto. Non con^ 
^vengono però neW assegnargli il nome. Il Mura- 
tori e Giulio dal Pozzo nelle glorie della contes* 
sa Matilda dannogli il nome di Beroaldo , facen" 
dolo atavo della nominata gran contessa d* Ita* 
Ha e padre di Sigifredo (i), E siccome questa li^ 
ne a è stata descritta dal Fiorentini e dal det" 
to Giulio dal Pozzo y io stirno superfluo di ripetere 
fjuanto di essa è stato posto a luce dagli scrittori. 



GRANDI MARCHESI 
^ ; DI TOSCANA. CTav, L) 

% X <S47. ADALBERTO I. 

ADALBERTO I. sran marchese di Toscana, 
conte di J.urcn , signore di Lunigiana e di Gar- 
fagnana (%) , lo ho voluto cominciare da questo 
Adalberto l, a descrivere le generazioni esposte 
neir albero per essere stato il fondatore di Aulla 
e per aver dato i più. sicuri argumenti con tale 
fondazione a riputarci uno dei pia rimoti proge' 
nitori delle famiglie nelle tre tavole esposte. In fat' 
ti nella carta della fondazione del monistero di 
S, Caprasio di Aulla riscontransi li seguenti luo' 
ghi, che furono divisi tra i figli di Obcrto l. mar* 
chese e conte del sacro Palazzo ^ e passarono poi 
in dominio dei Malaspina , cioè Aulla , Cornano , 
Podenzana, lo Scaro, Montevallese e Verpiana 
presso di Amola ^ luogìd in Lunigiana , con i ftw 

(i) DÌACorso nell'opera tom. II lib. V. = (i) FJorenlIni Memo- 
rir della Kiaii cootiUaa Matilda , c Giulio dal Pouu Glor dell* t;ran 
couUmu il' lulia. i^-^ (3) liiacprw ttfll' opera tom. 11 Hit. V« 
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mi Tavarone^ CivigUa, Aulella e Magra, esjfr-^s^ 
si cosi: =r Potentiana , Ban ascaro, Gumano , Va.1- 
lesio, Valpiana , Taucione et Civilia &c. -= i^- 
Bartolommeo Sertorio senator milanese e QÌiLrG<::on~ 
sulto rarissimo t in una sua consultazione If^^^i/^ 
del i63o intorno al feudo di Madri gnano ^ €ijf/hr^ 
ma di aver veduto copia non autentica d'iiL^e^sti* 
tura dei paesi di Luni^iana ^ concessa da CJé^r I4J 
Ma^ao a questo marchese , e in ciò concorrerc^A^ 
nella sentenza del Porcacchia il quale primA di iati 
-motamltrettanto assetitoinsua storia dei MaUispinam 

890. ADALBERTO II. c BONIFAZIO III. 
sH due marcitesi sono pro<^ ati figli di Adalberto I , 
detto di sopra , per V atto esposto di fondasi^nc 
MI* Abazia di Aulla a ad n MOtiiwsrissera = ai- 
gnu manvs Idalberti fil* ipont AdalbeiCL Sìgoo 
miniu Boni&tn fil. ipnos Àdalbtolì f^J» AdtUber^ 
to IL, cognomàudó U riee0, fu succeditore al 
drù nétto stato a marito di Berta figlia del re X0- 
tario^ pedqsìa.^ Teahaldo conte di Arles ^ sposer 

ta corca V armo 863 . Nel pupyh a 

favor di Berengario I , e nel 894 combattè contro 
di lui : ora favorì ed ora oppresse i sommi pone \ 
tefici. Morì poi nel 917 circa, e la sua moglie 
turbolenta e ambiziosa j la quale suscitato avea 
mille discordie j mancò a Mantova il 926, lasciare 
do del suo marito tre figliuoli Guido , Lamberto , 
EnneDgarda^ comprovati dalle parole dello sto^ 
rico Liutprando = ut rumor e«t, tre« ex viro suo 
genuerat liLbeios (/^), 

917. GUIDO L 930. LAMBERTO. Secondo 
io stesso Liutprando /SJ questo Guido i. fu nel 
917 posto a reggere i domimi del padre dal re Be- 
rengario, Fu marito di Maroccia j e mori poco do- 

(t) Mantori Antidiità Esteo. p. i. pag. aio. "== (a) ìtì 
Q) ifaurat. nUcito del 906 AtiUch. mcd. rr. lib. 3 diss- 1 , e Barom^ 
AìhmL Eeel. un. gta =■ (4) Murat. utich. £st, p- i« c. uiu* 
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po di (wer fatto soffocare in prigione il papa Gio^ 
'va^nni X. nel 929 circa. Egli è provato pel Fio^ 
rentini con uno strumento del 9a8 del vescovado 
di Lucca, Dopo la morte di Guido il fratello Lam- 
herto ottenne gli stati del padre (i) ; ma poco 
durò y che circa il 981 da Ugone re d' Italia suo 
fratello uterino fu privato degli occhi e spogliar- 
lo ili signorìa {.ij. 

940. ADALBERTO. III. Questi è provato dal 
Muratori (Z) , 'ed e dimostrato nipote di Adal- 
berto li. dal Fiorentini (^}. Entrò egli nei do- 
fìiinii dell' avo, ma non. è ben manifesto se fos- 
se figlio di Guido o di Lamberto. Muratori ^ Leib- 
nizio e Gibbons il vogliono figliuolo di Guido: Mac- 
cionij Gio. Francesco Malaspina e il Bendincllo 
/annoio figlio di Lamberto, Troppe conghietture 
inducono a crederlo figliuolo di Guido, e questi 
continuò la linea dei gran marchesi di Toscana e 
signori di Lunigiana , provato dalla vendita di sua 
porzione delle terre Obert eiishe nel contado Pisa- 
no , fritta ppr il di lui nipote Adalberto ÌV. a Leon 
Giudice il 1C02, di Marzo y con queste parole'. = 
Manifestus sum ego AdalLertus marchio fil. b. m. 
OlLerti, et nepus b. m. Adalberti = (ù). 

951. OBERTO I. marchese, conte del sacro 
Palazzo y figlio del fu Adalberto III. e marito di 
donna Margherita figlia del conte Ugo Ardebur- 
gense (6), Provasi per il diploma del re Berenr- 
gario j concesso il 961 a Guido vescovo di Mode- 
7ia a richiesta di questo Oberto I, (1) ; dal pla- 
cito del 970 j e più, chiaramente dal riferito atto 
del loosk fQJ , Questo marchese per li suoi figlino- 

(lì Fiorent. lib. citalo, e Murat. aonal. d* lul. totn. 5 p. aM. 
(a) Liut|>rau slor lib. a c. i3 , e Sigonio Stor. an gSi. = (3) Mu- 
rat. anUcb. Est. p. i pag. 399 = (4) Fiorent. lib. citat- p. 49S. 
(5) Murat. aulicb. Est. p 1 c. xxi. = (6) Discorso neJr opera lom. 
li. lib. V. (3) Murat. anUch. Ital tom 5 pag 370. •= (8) Mu- 
rat. auticb. £«t* p I. e 16^ e Antich. ll;il. tom. Y. p- 4<4* 
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lij che segìiùno y dette origine a quattro granéit 
famiglie italiane ^ cioè alla Estense ^ alla Mator- 
spina i ai marchesi di Massa e delle terre dette 4Ìmi 
Bianchi j di Sardegna &c, , comé vedremo , non che 
ai prìncipi di BnmKkh a remi eatm ^ Inffhiiiérreu 



MARCHESI ESTENSI 

B PRINCIPI DI WUNSVICH. ( Tau. I. ) 
975. OBERTO IL 

OBERTO II. figlio del fu Oherto I marcite- 
se e conte del sacro Palazzo. Sua prima memoria 
è lo strumento di enfiteusi delle terre nel territo^ 
rio Pisano , dette poi Obertenghe, ottenute dal tc- 
scQi^o di Fisa insieme con Adalberto suo fratello 
nel 075 ^i>=.jQt>ertu8 et Adalbertus germani 
filu D* Otb^ maidi* et wmitìs. PiJado s . 
Nel 14. FA» 994* ^ dimMinao da ua piadto 
md a6« l»gUa 993 fin cimane di 4* pieid di X«- 
nffMna al vescovo di Imi fSJ, Quese Oherto IL 
. ju certo uno dei quattro fratelli che dilàsero l* am^ 
pia eredità del genitore Obprto L , e divenne avo 
•di Jtuane II. , nominato nella famosa pace Ij»» 
nense del iia4> stipulata in Lucca , il di cui fi» 
glio Folco L fu stipite dei Duchi d* Este, mei»- 
tre V altro suo fratello Guelfo IV. , ereditato avertr 
do il ducato di Baviera per ragione di sua madre 
Cunegonda figlia di Guelfo IL , divenne autore 
dei duchi ai Brunsvich e della casa dei re d* In- 
ghilterra (^) . Di questa linea dei marcitesi d* Er 
ste e duchi di Baviera e Brunsvich non ite traù- 

il) Atto dell' arch- arciv. Pisano, t Munt. aotich- lui- i p. ij5. 
Murai. ant!cli« Bit p. 1 c» »?• sss (S) iH €> et. (4) m 
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strmU^ dal cMbre Muratori ndU mntìéhità EUm^ 
ji> armai notiuimé. 



MARCHESI FELLA VICINI.rrai». LJ 

975. ADALBERTO IV. . 

ADALBERTO IV. Marchese figlio del fu OBer- 
io 7. conte del saero Palazeo e nipote del fu Adolf 
berto ni. Questi fu fratello di Oberto IL già di- 
mostrato, e uno dei quattro deUa divisione del 
paterno retaggio. Egli è pure provato dalla car* 
ta di emfiteusi delle terre, dette Ohertenghe, oU 
tenute dal vescovo di Pisa il 976 insieme cól fra/* 
tello Oberto IL (1). Nel 977. di Aprile notasi 
nel privilegio di Ottone imperatore, concesso al 
monastero di Bobbio (^} 99^ ""^ i- ^o,q^ìo 

questo AduWcrto insieme con Alberto , altro suo 
fratello , è registrato nel giudizio a favore del- 
V Abate di S. Fiora di Arezzo , tenuto a Roma 
per V imperatore Ottone (ÒJ, Finalmente nel looa. 
di Marzo per la vendita prunàsi di $ua parte deU 
le tèrre wertenghe 'per 6oo* IMre di s^gento, 
fatta da bU a Lem Giudice, cui ti cmamass 
£go AdallMÓtiit miiehio £• m; OUbertl-» et ne- 
pQt b. m. Addbertì s= f4f* Questo AdoB^erto IF. 
divenne stmte dei PetUunmai, e proavo di quel 
marohese Pellameino che trmtad nominato nella 
famosa pace Lunense del 1124^ Conchiusa in S, 
Alessandro di Lucca, la quale ha dato materia 
di far arguire la dioisione de* quattro figli di Ober^ 
to I , e la derinaxUme delle 4* gremii famigUe 



(1) Maral, «ntich. hai. p. t. fg. inS — (a) Marat. «Biick* £it. 
p •• c. ui. -^ii-^ (3) ivi c. n. =■ (4) ivi p i« c. ui« 

* 
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SBgnaite nelV Albero, Secondo il P, Affò (i) qz£^^ 
ttù marchese Adalberto ebbe un figlio chìamégt^ 
pure Oberto e una figlia detta Berta ^ la qu^l^ 
fu moglie di Lanfranco corife delV Ancia- Il eùct" 
to figlio Oherto poi , morto esser^do acanti del 
dre y non si conosce che per il suo testamento rf^'l 
996 (^} , Bisogna poi credere che questo AdcLi- 
berto IV, morisse in quelV anno stesso il 1002 , 
prima del mese di Luglio , perchè Berta sua figlia 
nella donazione di un mezzo podere alla cìiiesa 
ài s» Giustina di Piacenza nel Luglio di tale an- 
no annunziasi figlia di, questo Adalberto già estin- 
to IH (Aerto mancato mima dei padre ne 
vfame m altro Adalberto, itmude dopo del sto 
Lanfranoo dù^enne conte dell* Aueiay e poscia ero^ 
de deOo etato PdìaniàiÈOmQuesH è dimostrato dal- 
la carta del zoi» deUo arcMiÀo Lucchue (4^ , 
«oisr s Adalbertas march, fìl.b. m. Obertì, et ne- 
fot b. m. Adalberti , qui fuit sìmiliter marchio =r • 
Secondo U LgndUotto e il Campi nelle loro stO' 
rie , è altri scrittori, sarebbe pur* quel marchese 
Adalberto che nel Giugno io33 donò beni al ce^ 
leste monistero di Castiglione di s. Donnino y r fn 
autore dei Pellavicini. Di tale Adalberto venne 
un altro Oberto chiamato PelUwicino , cui fwrì cir- 
ca il 1011 y e con tal nome è dimostrato nella ci^ 
tal a pace Lunense del 1 1 2^. in questo modo : = 
Praeterea Pelavicinns asserebat, quartam parte m 
prsdicti Pogii sicut fall avi et patris sui &c. = . 
Questo PeUavicino visse fino al 1187 (^) , lasciau" 
do figli, quali nm proseguirò a descrivere^ per^ 
che sono fuori del ndo. dwisameafd» ' 

(1) AMAor.i. II. 4. = (i) iri t=s (S) Mant. auUcb. 
E«t. j». 1. c. xxxw. (4; Fimi, loco ciUto lik. 1, = (S) U- 
ghdU lul.Mc. 
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MARCHESI ANTICHI DI MASSA, 
DI PALLODI, CORSICA E SARDEGNA. /'IW./.y 

996. ALBERTO L 

ALBERTO I. figliuolo del fu Oherto L con- 
te del sacro Palazzo, uno dei ^ frntelìi che di- 
l'i s ero la eredità di Oh e rio I, suddetto. Non e 
dubbio che costui fosse V ai)0 di Alberto Ru ffo e 
proavo di quel Guglielmo Francesco marcii p ne che 
distintamente espresso è nella citata pace Luncn" 
fie del 1124* (^J questo modo medìetatem 
nnam per cerU et diTìsa loca veeeperont ad se 
cammiiter preavut PelaTìcini^ et proairat- Wiliel- 
ni Francitci ss Questo Alberto I dimostrasi per 
il placito di Ottone III. rei? Italia, tenuto psor 
di porta di s* Lorensto di Berna per la controvtr' 
sia di alcune terre del oescoQodo di Arezzo il i. 
Maggio 996 contro i marchesi Albérto e Adalber^ 
to fratelli e figU di Oherto /. così espressi = sa- 
prà Adalbertui marchio et Alberto germani filli 
qm. Holberti = fi) , Sembra che questo Alberto 
morisse circa il 1014 . clif^ il di lui figliuolo sen- 
za dubbio fosse un altro Alberto padre di Alher" 
to Ruffo j e che dal 1014» vivesse fino al 1 046 
incirca, polche Alberto Ruffo marito della con- 
fessa Giulitta di Parma y il io 5o nella donazione 
fatta per lui a s. p'enerio delle terre di Frasso 
in Corsica si annunzia in questa guisa Albertus 
marchio iìl. q. Alberti, et JolÌQta oomitisaa jup^a-* 
lilmfl filia liberti comitii de Panna f^} Nel^ 
l* altra donazione 5 Giugno io85 detta corte di 
Camisano presso à SananUf fatta daUo stessa Al^ 
herto Buffo a 9. Maria di Imi, eccettuata la s^ 
1HS maggiore 9 cluamossi co4^A3ÌHatn% mexeìùa 



(1) Mtirat. loco cil. e Marcioni cod. iliplom. Mak«ptn& pcf fmé, à{ 
"ìifpidtùtito «loc. 9 r= (a) ivi Aiit.E||.£. 1 c.^ .= (3) ivi c -wiir* 

>9 t'ih 
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qui dicor Rufìus fil. (jm. AIl)orti m.-ircliiouis = , £z 
donò per se j per il ptidre esiìntn , e per l* ani ma 
del fu Ugo suo fratello (i). JSotahile si è il Gui'^ 
do fratello del padre di Alberto Ruffo \ poi ehm. 
stimasi marito tè Matilda figliuola del conte Ijotir 
franpo dell' Ancia ^ detto jm^ sopra, e sorella di 
Guglielmo vescovo di Pavia 9 verificandosi essere 
quella pcwmte che dopo la morte del suo prime 
marito pdss^ a seconde nome eoa Azione II, de^ 
gli Estènsi, del cui matrimonio il papa Gregorio 
VII, lagnassi, scrivendo nel 1074 ni detto vesco^ 
= De eausa sororìs tus letpondeas. Licei enim 
clarìssimam sit eam Guidonem marcfiìonem con- 
sang^iineum Azzonis marolìionis nìariliim linhnis- 
se, illuJ et'mìn saorani^ntis et tcstilms in prc&ea- 
tia nostra pro!»atiim sit, eanJem sororem tnnm, 
atque Azzonem quartam propinquitatis iineam nuii- 
dum excedere&cY2y=- Questo Guido poi c pnn (^ 
to figlio del fu Alberto 1. per la sua Uonazio/ie 
de' beni di Finoccìiiara al monastero di s. f ener- 
rio V anno io5i (^) y ed è anche più Jiotabile , 
perchè nella sua quinta donazione fatta a s. Ve 
nerio il Luglio 1060 fa eonoseere apertamente la 
ricordata divisione dei quattro figli di OKerio I^ 
dicendo, che dona la metà delia quarta parte de^ 
la corte di Candsano (é^) , la mud cosa è poi per 
Alberto HUjfb suo nipote eoafermata nella donen 
KUme dei i o85 j attestandio in essa = quod medium 
de quarto fiiit Guidoiiis inatichionis = il qual Gu^ 
do sembra esser morto circa il io6o. L' Alberto 
finalmente fratello di Guido .e padre di Alberto 
Rifffo , queir Alberto cidèy che nel codice Pala- 
vicino di Sarznna all'amia 1046 è cìiiamato'^ 
Marchio Massae = , parnU poter esser quello stes- 
so che il Muratori fSJ confessa di non saper di- 
re olii fiissr , t roviindolo iiisteuir con . tìhn io , fzz*^ 
JI. de^li Estensi a tener giudi'ùo nella valle di 

(•) Mqral, ^\ =r (a) ivi (3} ifi s=r (4) ìyi (5) ivi «. zi*. 
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Un pàlio a favore del monastero di s. Fruttuoso. 
lìiiìLVslrati così li primi personaggi e progenitori 
dei marchesi di Massa , di Pali odi, Livorno ^ del- 
le terre de* Bianchi ^ di Corsica e di Sardegna ^ di'* 
scendenti di Obcrto /. , contitiuerb adesso a chiari" 
re i loro posteri per tutto quello che Ilo potuto trovare, 
I094. Del dimostrato Alberto Ruffo marche^ 
se*, morto circa il loq^, ne vennero Ugo marchese 
di Livorno per la sua terza parte , Guglielmo Fran** 
oesoo, e Oherto detto Bratoportata. Ugo , il qua* 
le formi) il ramo segnato nelV albero ioq4' fino 
a Cor succio del i36o^ non sarà qui discorso per 
essere stato messo a luce dal Targioni Tozze t ti (\) . 
Guglielmo Francesco per la sua terza parte mar" 
chese di Massa, Voi pi gli ano , Livorno ò-n. è pro^ 
vnto figlio di Alberto Ruffo per la pace Lunense ^ 
della quale fu complice, ed in cui dicesi ^c[no 
appaniit Albertum RiifTum et patrem ejus, idest 
patrem et avum pracdicti Wilelmi=. Di questo 
marchese non avendo trovato alcuna figliuolanza 
da notare con sicurezza, nu IV altro dirò die cir*. 
ca il II 38 fu sfeudato della sua parte di Livor" 
no, e che poco dopo morì, OBEKTO BRATOPOR- 
TATA in fine , marchese di Massa , di Pallodi à-c» 
ini darà materia di proseguire la sua discendenza. 
La sua prima memoria che lo prova figlio di Al* 
berto Ruffo ricavasi dalla carta di donazione à 
s. Venerio del Giugno 1094 fatta da lui insieme 
con Giulietta sua madre , i quali sottoscrisxero^ 
/* atto in questa guisa — Sis^na marni iim pr.Tfatnj 
Julictai coinìtissx, atque Oherti marchionis ma- 
tris et filii .... prò remctlio anima; Biiae et prò 
romcnlio animre Alberti marchionis qm. viri atque 
i^enitoris ìlloriim = ( ) • Morì Oberto circa il 
1 14'^ ; poi che Alberto detto Pallodo suo figlio » 
privo essendo del padre, nel j 146 vende la sua 

(r) TnrR Tnggi »lclla Toscana lom. i ^= (a) Mum», aottch. E|[[^ 
j>. I. c. wiv- 



terza parte di Livorno == Albertus marcbìo Co|s 
BÌcae ven<li(lit Sigismundo et Conctto Iratribus ter-» 
tiam partem de castello et curte de Livorna (i) . » 
Sembra eh* egli morisse verso il 1 1 80 ^ lasciando 
questi figli Andrea. Bianco, Guglielmo Pai lodo, 
e Rainiero. Guglielmo di PaUodo è pro^'ato dal- 
la ini^estitura di Vulpigliano castello vicino a Mas- 
sa che nel 1 1 84 concesfie a Guidohono ( ±} . A>/ 
II 05 fu per Federigo imperatore vicario imperia- 
le di Garfagnana e Versiliik fSJ, Dopo di ciò 
sembra che avesse molto buona ventura in Sarde- 
gna, poiché verso il 11 90 sbalzò dal giudicato di 
Cagliari il giudice Pietro, e nelV anno seguente 
(irizzò le sue armi ancora contro di Costantino IL 
giudice TurritanOy a cui tolse il cartello di Go^ 
ceano (^) , Nel iig6 fu dai Genovesi assalito a 
Pagliari, e malgrado che fosse stato vinto rima- 
se nel suo giudicato fS/. Mori egli verso il laia, 
e lasciò donna Donnicella Benedetta che fu Mar- 
chesana di Massa e regina Cagliaritana , e Agne- 
se, Questa Donnicella moglie di Parasone figliuo- 
lo di Pietro giudice delV Arborea è provata figlia 
di Guglielmo già estinto dalla concessione di fe- 
udo di alcune terre nel Massese che nel 1117. 
ce ad ArigQ di Vicino, rogata in Sardegna da 
Uberto notaro (G) , Nel iai8 concede ai monaci 
Olivetani di S, Venerio del Golfo Lunense h spe- 
dale di S, Leonardo presso la marina di Massa ^ 
e nel ia33 il 6 Gennaro per mezzo de suoi Viscon- 
ti concede a Godano Massese di fabbricare una 
casa, appoggiata al muro della porta di Massa 
vecchia . f^J , In quest' anno ella muore prima del 
mese di Marzo ; perchè il dì 8 Marzo i233 Bar^ 
tolommeo di Pagano visconte della fu Donnicel- 
la Benedetta a nome della curia Massese dà in 

(«) Murat «nlìch. me*!. Ev Iòni, 3 p 11 (>i : (a) MamL «ntìrfi. 

Est. n. I c. xxiit. (3) Parchi mcm di GarfagnanH cioc- xili- 
(i) IVfanno «tor. di Sardegna lil». 8. p. a8i (5) ivi a84. ; — =. (6) Al- 
pi deli* archivio Mataspiua di Cauiparola ^ (7) «Ilo iv^- 



ìòériziont aiciine terre (ij. ti Manno in sua siò* 
ria, intende che questa marchesana di Massa nori 
ubbia ayuto che un sol marito, ed altri coglionò 
ir: he in seconde nOzze s' impalmasse con Rinaldo di 
t^ffo di Ruffo, da cui avesse un figlio j chiamató 
IDonnicello Guglielmo il quale morì sènza succes" 
siane poco prima del 1240. Io non saprei dir6 sé 
questo giudice Cagliaritano fosse figlio di Para^ 
sorte o di RirUtldo , ma sì bene posso contestar^ 
che Agnese suddetta èra sorella di Donnicella Be^ 
ne detta y e Dorinicello Gugliélmo era figlio delld 
fu Benedetta marchesana di Massa. ^ poiché si ri-* 
scontra che Bartolomrnea visconte di Agnese mar-^ 
chesana di Massa figlia del qui. Guglielmo , e vi* 
Sconte insiérne di IDormiceìlo Guglielmo' figlio del-^ 
la fu marchesana Dòrmicelta Benedetta Stipulò ii 
dì II Aprile laSfJ und locazione di tetre ( ) * 
T)i questa Agnese marchesdncL di Massa M ven-t 
nero poi Barisone j Be*iedetta,' è Adalasia ^ per i 
quali diràmdronsi i giudici di Gallura,, di Tor* 
tes , e i conti di Ampuries j che a noi non appar-^ 
tengono* 

1 1 1)4. tìAlNlÈRO secondo ^etdtó dèi fu AU 
herto Pallodo marchese di Corsica ò-c. ebbe diié 
fi^li Uppiccino cioè e Corrado, Egli era già mof^ 
to nel 1 2 1 3 é ciò provasi per uno affìtta di ter^ 
reni nel Massése del lai. Èet tendere I2i3;, in ciii 
dichiarasi Uppiccino essere figliuolo del qm. Rai'* 
hiero marchese , e fratello di Corrado (ò) . Il det-^ 
to Corrado poi , il quale sembra sopravvivesse ad 
tTppiccino , fece nel 1 240 composizione còn i figli 
di suo zio il fu Andre fi Bianco intorno ai diversi 
diritti sul feudo di Massa, gabelle, e pedag^ 

• 

^1} Atto dell' arcUiirio (tucale Ji Massii /attom'i coiioif^cro (;cTit!tmcnt« / 
Insieme a^ii altri riirnardauli il suo Jìmcsv , dui divctie voile rani«' 
BietiLato Sig. Carlo Ftediuiii, il quale ne avt-a divisato la piiT»lilicaziò«' 
ne, uella circostanzi di rcudcr note alcune altre |«4rticoÌarUi di 
Duèalo. =r (a) Alto ivi (3) Atto ivic 
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(x). AV/ ia54 con h medcs'md rubini conferma 
Wì a ih)iì azione , fatta {fin dalla fu Doni ì ice Ila Iì*^rr^— 
detta fino del i2.2<) j ai frati di S.Jacopo di Acffid ri- 
vira del piano di Livorno (2,) , per cui si ar^nism /és, 
Hretta parentela cJie eravi con essa conte cu^ììì-ì^ 

II 84. ANDREA BIANCO marchese di Mns^ 
sa, di. Pai lodi y e di Corsica &c. terzo figlio éf^I 
qnu Alberto Pallodo si ptova con Ifi fondita li^f 
3 settembre 1196, fatta ai SarzaneH jfer 3a5 li^— 
ire di ambroiini, della seloa maggiore della cor^ 
te di Camisano con la bandita , la seha del Mar^ 
zo, di Ficaroto, e del castello Barbarasco 4/0/ 
monte Caprione , (piali terre e montagna appunt4> 
nel 975 forano divise tra fi^di diOberto Ij e nel 112^ | 
sì contesero da Guglielmo Francesco e'dal Ma/aspi^ 
na marchesi di Lunigiana contro II vescovo Andrea | 
di Luni , e la qnrstlonr fu sedata con la pace di 
Lucca, tante volte discorsa (Z). Questo Andrea 
Bianco , siccome alleato de* Pisani , ritenne il 12ì(> 
per osta^^gi nella fortezza di Massa ^li anibasriado' 
ri genovesi , spediti a papa Onorio TJT ^ per libera-^ 
re i quali fu dai Lncchesi invano assalito quet 1 
castello^ e solo restituironsi alla pace del 1217. I 
Mori Andrea circa il 1228^ e lasciò Alberto e | 
Guglielmo Bianco suoi figlia provati per la carta 
di composizione del con il loro cugino Càr^ 

rado f e dalla confermagione ai frati di 5* Jaco» 
po di Acquaiflva del dono della Ju DoanieeUa Be^ 
nedetta, pm scpra citati f4J» La linea que~ 
sto Alberto , il quale ebbe Oppexino., detto anche 
Obizzone 9 finì il 1829 con la morte di Aìbcrtac^ 
do marito di Belletta e figUo del detto Oppex^ 
no 9. perchè non ehhe successione. 

1229. GUGLIELMO BIANCO del qm, An- 
drea fece V altra Unea, ed essendo morto dopo 

(t) Atte dtU'archir- ItaW. «H GniptfoU — (i) doa». deH'aicfe 
«Ed frali di S. Giovanni di Livorno : — (3) Attodeirarrhtv. comunalP 
^ OunuiiM Registra Tcccfaio c«r. 4* =^ (-0 note i c ^ 
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T:hc Àfassa e Matrone nella pace del ia56 tra Pi^ 
sani e Lucchesi , Fiorentini e Genovesi , furono ce' 
ni liti alla repubblica di Lucca , lasciò Palladino II 
suo J/glio j provato per una locazione di terreni nel 
jy fassese y stipulata il 6 Dicembre laóS al Mirte^ 
to dal suo procuratore Ugolino (\). Mancò Pài" 
lodino circa il 1290, e di lui ne tennero Andrea ^ 
detto Matarassa , Giovanni che fu vescovo di Mas- 
sa marittima, e Predino I, i quali compror^ati 
sorto da una locazione di terre sul massese del 7 
t Gennaro i3i6^ stipulata per il detto vescovo Già- 
vanni figlio del fu Palladino per se , per Andrea 
suo fratello , e per i figli del fu Predino /. altro 
suo fratello (2,), Andrea Matarassa poi, morto 
intorno al i334, lasciò solamente Cappone mar-^ 
chescy dimostrato dalla investitura di un fenda 
in Maremma, concessogli dal detto vescovo Gio- 
vanni suo zio nel i33o (^) , dall' atto di locazio- 
ne dei rivoli di Servìliano del a 5 Luglio i346 (^) ; 
e dal rogito di vendita di una casa con orto net 
i. Marzo i364 (^)- Predino /, mortó prima del 
i3i.S , atto descritto di sopra, e affitto del do Set" 
iernhre i3i5 fatto dal sua figlio Roberto (fi), la^ 
sciò Predino lì, Rol luccio , e Roberto, dimostra^ 
li dalla composizion di confini tra Luccà e Mas^ 
sa conchiusa il i3f6^ i di cui contraenti furona 
i detti figli del qm. Predino I , Lemuccia del fa 
Corso, il detto Giovanni vescovo , Andrea suo fra» 
tellò , e altri consorti e la repubblica Lucchese (1)» 
Qui finiscono le descritte linee dei marchesi anti- 
chi di Massa, i quali anche dopo il 1272, cessa-' 
ti che furono i giudici di Cagliari e di Torres , con^ 
iinuarono ad avere qualcfie dominio in Sardegna (%): 

(t) Alto cWrarfliiT. ducale ifi M«M*. =s fl> àMó ivi — (3) Tif* 
Cioni Viaggi toni, iv p. Si. - — =. (4) »ltll*artli. Malaj. di Cuiiip« 
(h) Allo ivi - (C>) alto dell' ai cliiv. ducale di Mus^a - - ^7) attn ricP 
itrcfa. dì SUito dì Lucca ^ (Si MmIiuo «tor. lom II' lik 8. p. 35^4 
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MARCHESI MALASPINA 
977. OÉERTO OBIZZO I. 

OBERTO OBIZZO 1. detto anche Obizzone^ 
figliuolo del qm. Oberto I. marchese e conte del 
tàcro Palazzo, è parimente nno dei quattro fra-' 
telU che divisero l'ampio ereditaggio del patire. 
Gli scrittori che hanno discorso della stirpe Ma- 
laspina, e specialmente il Maccioni e Gioan Fran- 
cesco Mal aspina assecnaulo in proavo di qael Ma* 
laspina che fu complice della pace Lune n se del 
1124 tante volte citata. Questo Oherto 01/izzo, 
senza opporre alcuna difficoltà all' atto seguente ^ 
comprovasi dal privilegio di Ottone imperalorcy 
concesso nel 977. al monistero di Bobbio, con que- 
ste parale 9, quctcumque igitur Adalbertus , 
Opizzo marchiones ^ vel eorum sequaccs 6-c. ^ /// 
poi che non è facile che ognuno si sottoscriva a 
confonder sempre e far credere gli stessi i nomi 
di Alberto e Adalberto» di Oberto e ObìsOf co- 
me tt è preteso. H nostro Oberto Obtzo autore 
di una delle 4* famiglie cHscettdenti di Oberto I > 
è pure quel marchese Obizzone còngiunto di sali- 
gne con gli Estensi (a)» che nel 10 1 3 fu prigio- 
ne di Arrigo I. imperatore insieme co^ suoi nipo- 
ti tUgo, Azzone e Adalberto, perchè aderivano 
al le Arduino t così notato dal Muratori 9 mar- 
chiones quoque Italia Ugonem, Assumetn, Adal- 
bertum Obizzonem captione una consfrìn.TÌt. ^ 
Più apertamente discuopresi un tale avo di Ma- 
laspina, morto poco prima del 12, Marzo 1014, 
perchè appunto i figliuoli di Oherto IL ^ già di- 
mostrato, e i di lui nipoti alla detta epoca in- 
Arezzo sono citati ad un giudizio in favore del- 
r Abate di s. Fiora dai messi regii di Arrigo ìuk 



J>eratore, per cui lo stesso Muratori conchiuJd 
quella essere la stessa ijuestione del 99^ , già espo' 
sta, e che da quel tempo fino al J014 dovea e8-< 
ser morto alcuno de' quattro tìgli di Oberto 1 i 
essendo che per nipoti di Oberto II. ancora vi- 
vente , altri non potcansi intendere, che i figliuo- 
li dei di lui fratelli. Trovandosi però nel ioaS* 
un Alberto e un altro Oberto OI»izo marchesi i 
inclusi insieme con i tìgli di Oberto II. nella que- 
rela dei canonici di Tours per le torre di s. Mar- 
tino d'altana, è chiaro abbastanza esser essi i fi- 
gli del fu Oberto Obizzo del (jm. Oberto I , i qua- 
li prima chiamaronsi nipoti irli Oberto II ; tanto 
più che nel io55 un altro Oberto Obizzo del fu 
Alberto del qra. Oberto Obizzo comprovasi chia- 
ramente per la donazione a s. Venerio di Luni- 
giana della sua parte di beni di Finocchiara, 0 
nel io53 Oberto Obizzo del fu Oberto Obizzo I- 
insieme con suo tìglio Alberto ricevono obbliga- 
zione dall' Abate del monastero di Vicolo nel Pia- 
centino (1). Così di Oberto Obizzo I. vediamo 
per gli accennati documenti esser discesi Alber- 
to che visse fino al io54 circa, e Oberto Obiz- 
zo II. che fu marito di Ermengarda^ e visse fino 
al 1060, come provasi pel suo testamento, roga-' 
to nel Gennaro di quell' anno (2). Questi due: 
figli di Obizzo I , i quali, se creder si debbe al- 
le antiche cronache, concorsero con li Pisani, 
Genovesi e altri illustri personaggi a cacciar di 
Sardegna Museto re de' Saraceni nel io5o, e nel- 
la divisione dell' isola ebbonsi le montagne del- 
la Barbagia (3), e da ciò venne il primo princi- 
pio del signoraggio che i Malaspina ebbero irr 
que' luoghi. Di essi medesimi ne venne Oberto 
Obizzo del fu Alberto, provato dal riferito docu-^ 
mento del loSS, e dalla concessione di un mu- 



(0 Murtt, idem c. xx. xxiii. xr e xxr. . — r (a) ivi c. xxt.- 
0) diimoodi «lor. delle ref ub. • Manno siox- di bud. lonx u- Uh 7 p i93i 



^9^ 

Hno data a Remoiie il 1061 (i) , ed anche Al^ 
berto ne Ténne del fa Oheito Obiazo II , «lìmo^ 
aliato per la carta del io53, come pure dal te- 
stamento di suo padre del 1060, già notato, e 
finalmente dalla donazione che suo tìglio Oberto 
nel Luglio 1097. fece a Lavinia figlia del conte 
Alberto, nella sottoscrizione del quale atto sono 
chiaramente comprovati li suoi ascenilenii coni- 
tori in tal guisa „ si^num liberti suprascrìjftL fi- 
Hi Alberti marchionis y et ijfse marchio Albertus Jl- 
Uo Opizio de alio jìlio Ohrrto ^ (2) . 

io55. Ritornando ora ali' OBERTO OJìJZZO 
del fu Alberto del i\m. Obcrto Obizzo I. marcliesc , 
da cui poi tutta un discese la progenie Malaspiua, 
dirò che provasi ancora per la donazione del io58. 
3 settembre fatta a Venerio del Golfi) di Lnni , 
rogata in Aroola (3) • Cottili più . di ogni altro 
pare sia iquell* Oberto marchese cbe fu capitan ge^ 
cerale di Arigo IV imperatore » e insieme col fi^ 
gliuolo Alberto andò contro alla gran contessa 
Matilda, e fu nel 1084 sconfitto a Sorba ri (4). 
Egli mancò poco prima del 1090; poiché Mhè^ 
to suo figlio in compagnia di Picenna sua moglie 
donò beni alla chiesa di 8. SaTÌno, annunziando- 
si biilio del qm. Oberto Obizzo (5). Questi è pu- 
re quel figlio di Oberto seguace di Arrigo impe- 
ratore > che nella battaglia sotto Canossa il 109;» 
cadde a terra e fuggì , lasciandovi la bandiera im- 
periale con vittoria della contessa Matilda; ed è 
queir Alberto, detto il Malaspina (6) , che fii 
complice della famosa pace Lunense del 1 1 24 , 
tante Tolte discorsa. Di questo Malaspina , che 
dette posda il cognome a tutta la sua posterità , 
▼enne Obizaone il grande, Guglielmo, e Guiseai^ 
do fratelli, proTati dal decreto di Federigo I. im* 
peratore del settembre iiOa (7). Cngliefmo e 

(i) Murai antich- E.t. p. i c. XXV. = (%) iri (3) ivi (4) ivi- 
(S; IVI ^ (6) dÌKorao nell' opera Um. U* 1»» T» -== f?) Mowl. 
neh- «T» IO» 04ìm; 7r. 
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O}»izzone Mjilas|nna (i) sono provati ancora |»pf 
l;i concordia e pcrmulazioue di Compiano e Fil- 
liiie fatta co' Piacentini il i3 Luglio ii4*,» tìf^H**^ 
«piale dicesi „ Talis concordia fuit Inter IViliel^ 
miirn et Opizonem rnnrcìiiones fìiios <jrm. marci lio^ 
tf/'s MiilaspincB nec non &c. „ (a). Nel ii(»4* 
re clic i fratelli di OI»izzono il p;rnnde fossero mor- 
ti , poiché egli solo in tale anno ottenne privile- 
gio de' leudi delP iinpciratore Fctlcrigo 1. E poi 
mostrato figlio di Allu'rto detto Malaspina , per 
l** investitura di alcune terre concessagli nel loOS 
«lai Monaci di 8. Marciano, in cui sta „ Opizo^ 
Tie.iìi niarchionem fiì'nini qw, Alherti niarchionis Ma', 
/as/fincB yy (3). Mori 01)izzone circa il ii86 e la- 
sciò questi figli Alberto, detto il moro (4) , Ohiz- 
zone li. e Morello I , comprovati dalla vendita 
di Val di Taro fatta ai Piacentini il 5 Marzo i iSJÌ, 
(5). Per li contratti di questi tre figli di Ohiz- 
zone il grande e per quelli dei lor figliuoli si co- 
nosce apertamente che la porzione degli stati di 
Lunigiana, divisi un di tra iigli di Oherto I. , e 
toccati alla linea degli Estensi, riccadde in gran 
parte nei Malaspina, mentre nella lega del 1200. 
8ti])ulata dai Malaspina con i Milanesi e Piacen- 
tini si trova „ et de foto quod acqtiisierint a mar- 
vinone Estensi in Luncxann ^ come pure nel lo- 
do di Trufi'a e locazione fatta al vescovo di Limi 
riscontrasi (6). Alberto moro non ebbe succes- 
sione, Obizzone IL e Morello I. formarono quel- 
le due linee de' Malaspina, che dividendosi nel 
1221. separaronsi di ragioni e di stati non solo , 
ma eziandio di stemma, poiché T una conservò lo 
spino secco , e P altra si prese lo spiuo fiorito , 
come vedremo. 

(i) Descritto ncll* opera torà, n Iflj. v. =~ (a) atto dell' arch. di 
Piacenza registro magno — (3_) «Ilo dell* arrli comunal di Pavia. 
(4) Discorao ncir ojht« tom. ii lil> v. =- (5Ì allo dell' arcli. di Pia- 
cen7.a reggia, mag. = (fi) allo dell' aich- Ji l'iac idem , c JMural fttfj 
ticb- Jflst. p- I. 




1 MALASPINA DELLO SPINO 

SEGGO. 

//<Sf . OBIZZONE IL 

OBI^ZONE IL figlio del (|m. Obizzone ì\ 
^nde, marito di Giordana figlia di Guglielmo 
♦narrhese di Monferrato e di Giulia di 8. Leopol- 
do di Austria- Sua prima memoria nel ii83. nèl- 
le convenzioni intorno ad Oramela, Garinnett» 
e BiimaiitoTft^ stipiilate ìAneme cwn lai da svuy 
padre m i Kaben^ (i). Nel ti85 fd àadìoe 
a Laoóa. Mei si88 unitamente ai inai natellì 
tendè ai Raoentim il fniiieipato di Tal di' Taror 
a di Ceno in quel di Bardi (&)• Morì wA. 1193, 
e lasciò Gonado L e Guglielmo «te fii TemTor 
di Limi (3) * 

ti95« CURADO L peY Dante chiamato 1' an- 
tico, provato dalla ratifica della vendita del po^ 
Ào di Grondola presso a Pontremoli del 1197 (4)» 
Giusta il Corìo ebbe a sua donna Gostanza (5)^ 
Nel 1221. si divise con il marchese Obizzino, e 



cioè dei signori de' marchesati di Mufazzo , Villa- 
franca^ Giovagallo, Podenzana, Madrignano , Su- 
vero, Bastia, Tresana, Aulla, Monteregio, Lic- 
Ciana, Ponte Bosio, Godano, Terrarossa, Ponza- 
no, Loiollo» GafleToli, Monti con le terre an-' 
nasse, e tutti in Lnmpana^ sensa gli altri fen-r 
di inori di tale prorinda. Egli (6) mantoò di ri^ 
tare circa il laSo» lasciando MoieUo II f Federi' 

ri i Manfredi I ^ e Alberto^ delle linee dei qw» 
ttatteremo a pute , oondnelando dall' ultimoi 

Aù Alto d«U*arch. ài Piacenta regti. roag- rs= (1^ atto dell'arci, 
éi Pucra- idem- ^^-^ (3) diacono nell' opera tom. n< lib> r* ss= (^) «tti^ 
dell' ardi, di PIicen> r«gij. mag. ^ (5) Cario tUM, fW* 9. ^=1 

•crUto aell'oj^a tom* a. Ub- n 



divenne stipite dei Malaspina dell 




secco , 
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MARCHESI DI VAL DI TREBBIA 

ALBERTO,. 

ALBERTO del fu Corrado I. T antico pro- 
vasi dair atto di divisione dol m. Aprile ia66, 
fatta con i fratelli e nipoti figli del fu Federigo, 
e rogata in Mulazzo da Vivaldo notaro (i). Que- 
sti fu marchese di terre in vai di Trebbia. Nel 
ag. Settembre 1281. vendette la sua parte di feudi 
in Sardegna ai suoi fratelli e nipoti (2); que' feu- 
di che i suoi maggiori aveanvi acquistato fìno del 
io5o col discacciamento de* Saraceni, che avean- 
▼i aggranditi nel usa con edificarvi U terra di 
Bom alla foce del finme Temo m le mine di nn* an« 
^ca <nttà , e obe nel la?^» eessati etsendo i gin* 
dici Tunrìtani^ i figli stessi del gran -Corrado avea- 
no ampliato con il dominio delle rocche di Bur- 
eìf din^lJp, e delle terre di ConghinaS) Figali* 
fia» e JV^oati (3). Sembra che Alberto mancasse 
verso il 2ao6 , di sè la«cian<lo un figliuolo ohia-' 
Tnato Morello che io dico III , di cui non bassi 
altra notizia che quella ci danno di lui nel i3ia 
la vedova Giovanna sua donna con i suoi figli 
Corradino, Iacopino, e Manfredino, chiamandosi 
figli del fu Morello del qm, Alberto di Mulazzo 
per il convegno del castellano (4) . Per questa 
carta provansi li detti figli di esso Morello, la di 
lui moglie, e parimente il di luì. genitore. 

MARCHESI 01 GI0VA6ALL0 
J2^0. MJNFBfiDJ I. 

MANF^iEDI /.'dei qm, Corrado L 1' antico. 

> 

(1) AUo deli'arch Malaj. di Mulazzo ^ (a) «Ho drll'arch. Malti. 
Ai CanÌMiroU (3) Blanao «tor. di Sani. Imi* u. lib.7. éìih. 8 p. 3 ($. 
(4) atto Minardi. AUIm. di Cfi«|W*i» 



3o3 

Etrii ]ì(^r la divisione del , (Icttn di sopra; 

divejjiic iiuirchcsc di Giovaji^allo , LusoUo , Madri»- 
filano, e di parte de' leudi di Sardegna. Fu ma- 
rito di Beatrice, e sua prima memoria è del i253, 
che fu a Podestà di Milano (i) . Nel 1260 qua! 
capitano dei Guelfi Lucchesi iu alla battaglia di 
' Montaperti nel Senese , c rimasevi prigione con 
altri due fratelli {jl). Egli è provato non aolo 
dalla detta divistone; m» da un livjsUp di muli- 
ai e altri edifiùi di ViUafiranoa del ao Aprile ia66. 
concesso da lui e da Mofello suo fratello a Pa* 
Tentino tindico di quel luògo (3). Nel ia8a par- 
ti per Sardegna 9 • e col suo testamento del ai* 
Ottobre di tale anno dichiarò tale eiroostanza, 
e lasciò Beatrice vedova di lui usiifruttuaria» ed 
eredi Morello , detto Moruccio e Manlredina suoi 
figli (4)* Q inasto Morello, ch'io dico IV., chia- 
mato anche Moruccio e Manfre<lina furono i soli 
figli del detto Manfredi, provati dal.|p,e testa- 
mento. Manfredina poi nel i3o4« impal mossi con 
Pierino di Bernabò di Casasco (5) , e per una 
compra di 4* luoghi di monte del 3 Gennaro 1826. 
è dichiarata cognata di Alagia del Fiesco (6). 
Morello IV , ossia Moruccio lu marito della det- 
ta Àlagia del Fiosco e capitan generalo de' Guel- 
fi neri Lucchesi contro Pistoja (7) . Mori egli 
circa il i3i5 ^ e lasciò di sé Manfredi» Luchino, 
B -Fimoa» la quale maritossi a Marooaldo figlio 
del conte Buggeri di Povadóla, pi^ovata per al- 
cuni atti del i3a6 9 e xd3i (8). Manfredi e Lu- 
chino sono provati figli del fu Moruo^o dalla pro^ 
cura del i3i5. per interessi nel Férrarese; e da 
ouella del i3:2i. &tta da essi al conte di Bar^ 
di per far lega con qualunque principe e uni- 
versità ÒLo. (9). Questo Manfredi del.qm.Momeoio» 

ri)&>rio slor. Blilati- \>. 1 c. ^Sj — (i) l'oggiaii stw di PiccUM 
(IJalto deli'arch. Malas. di Cnuiparoi. s (i) aUo dell* arelt. id«ia 

("») .«Ilo •i<-H'«icb. idem — (<>) allo ivi ~ (7) tlioiOòlral uciroj^-n^ 
tutu, it lib. V- ^ (8) aUt dell' aicb. MAdS. dt Caui^. ^ (q) atlu tvv 



3o3 

morto nel i344 > l<iscìò dae figli AUgia e Moreb* 
lo, detta per me VII ; 1' una provasi con V atto 
«lei r36r). «Iella <Vi lei lìdia Mar£!:1if»rita clic (llchia- 
ra sua madre essere stata Magia nata del fu Man- 
fredi suddetto e moglie di Morello del qni. Franco- 
sellino ili Mnlazzo (i) . Morello poi l'ratello di det- 
ta Alagia fu marito di Arc^entina Grimaldi geno- 
vese, il quale visse fino al 1847 circa, poi che 
Argentina stessa vedova di questo Morello il i 34<j 
fece istanza al duca Visconti di Milano per ria- 
vere la metà del castello di Croce io vai di Treb- 
bia, annniisiandoti vedova di esso Morello e ma- 
dre ed erede di Giovanni loro figlio, mancato 
pupillo dopò del padre (a) • Qai cessò questa 
linea dei Alalaspina marchesi di Giovagallo , La- 
Bollo, Madrìgnano, Virgoletta è altre terre, già 
comprate dal marchese Franceschino di Olivola 
dello Sjùno fiorito, i quali fendi ritornarono parte 
fLÌ marchesi di Mulazso e parte a quelli di Villafranca. 

MARCHESI DEI FEUDI DELLA CASA 
DI MULAZZO 

MORELLO n. ; 

MORELLO IL figlio del qm. Corrado L TaiH 
tico, e marito di donna Berlenda, autore delle 
famiglie discendenti dalla casa ^ Mnlazzo* Sna 
prima memoria nel 1^45 , poicbè allora fece le* 
ga coi Fìeschi e Grimaldi ai, danni de' Genovesi, 
e insieme eon essi espugnò Chiavari (3). Nel 
r:>6o . con li suoi fratelli fu iatto prigione dai 
Gbibellini alla Itattaglìa di Montaperti nel Sen^ 
se , poscia restituiti nella pace (4) . E provato 
dalla d ivisìone del 1266 , dal livello di mulini con 
altri edifizii dello stesso anno addotti più sopr4, 

(0 Allo «Irli* nrrfi. MaUa. = (ì) allo ivi — (3^ iuterianu «lof. 
Gffiiov. libb I. (4) Po^Uli atoj . di Pia«eu..lom. it. 
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e dalla transaiione ftaoor& àA Felflmqo 1^711 fkU 
U da Im eoo Federigo del Fieseo tal potteno di 
Madripuuio (i). Nel xaSf ìnneme 00^ »noi fra^ 
telB e nippU è tsiolato dalla scomonica per Ghe- 
laido carainàle Tesooro di i. Sabina per av^r» 
occupata alonne terre ad Enrico vescovo di Ln- 
ni. È proTato marito di donna fierlenda nel con-^ 
vegno con lì fratelli e nipoti suoi per oama deU 
le doti delle loro mogli, poste in comune nel- 
V antecedente divisione (a) il 3 settembre laSi. 
Nel ia83 è con onorevole stipendio mandato in 
Sardegna con uomini d* arme dai Genovesi con- 
tro i Pisani, e ivi con la sua autorità e forza, 
mescolando ogni cosa e provocando sedizioni e tu- 
multi, assistè una parte dell' armata genovese (3), 
Egli morì verso il ia85, di se lasciando Beatrice 
cJie donna ia di Niccolò marchesotto di Filattie- 
ra, Francesohino che fu il distinto ospite di Dan- 
te in Lunigiana» e Bernabò che prima fu monaco 
e potda.TesooTO di Lnni (4) comproTati dalla oon^ 
fessione di debito di loo. libbra di moneta» stì* 
pnlata per etti il 1294 al marchete Morello det- 
to Moruccio di Giovagallo, già detcrìtto (5), 
Franceschino poi propagò la sua linea, e nel i6. 
Novembre 1296 lece patto dì famiglia con Mo- 
rello del fa Manfredi I , e Opicino del fa Fede* 
rigo tnin cugini (6). Nel 1S06 conchiuse pace 
per mezzo di Dante con il Yetcovo di Luni An- 
tonio (7). Nel x3o9 di Maggio insieme con Mo- 
rello Corradino e gli altri figli del qm. Ohicina 
tnoi cupni ottiene in feudo secondo il gius Sali- 
co da Giacomo II. re di Aragona le baronie in 
Sardegna di Otilo, Castelrgenovese, Gastel-doria 

(1) Atto M'arcb. Matat. di Gmip. r=r (?) »tto dell* ardi. idem. 

(3) KorIìpIUi aiinal. Genov. e Manno stor. di Sur i t ud. ti Ith. R j- 
343 dove chiamalo £inanu«Ile forte per errore , percltV> un tal non»e 
aoo ai riacnntra cbe naglì nllinii nardhcai di FosHinovo (4) di- 
m-rn-so nell'opera tom ii. lili. r. r-=. (5' alto dell' mxh. Malas. di Ca- 
nio (Al allo 'dell' arch. Malas. di Mulauo che presso <ii me rttxo)(«a4 

(j) allo d«ll* mh, di Su^^ puUdictlQ d«l Movimi doc. i|ir« ' 
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c Montevètro; poi che i Malaspiiia aveanlu ajuta- 
to con le loro forze nell' impresa della Sardegna 
(i), per menomarvi il potere delie famiglie Fi- 
lane loro emole. Nel i3ii è vicario imperiale a 
Parma. per rimperatora Arrigo, di dove acrìsse 
lettera al vicario di Lamgiana, inserte ne^li at» 
ti di Gioan di Parente notare (a) . Nel i3ao 
ATea cessato di Yivere, perchè i dì lui figli 
Morello e Giovanni nella elezione del castellano 
di Ossolo in Sardegna, contesa dai figli del fu 
Obicino e stipulata il %6 Febbrajo i^ai» si an<* 
nunziano minori, ohe avevano per curatore Ga-» 
straccio Interminelli di Lucca (3). Il detto Gio- 
vanni marito di Caterina tìglia di Castruceio non 
el)be prole , e mon ik'I i343 in Sardegna^ lascian- 
do suo erede don Pietro IV^. re di Aragona, il 
quale dovn contendere con eli altri Malaspina per 
la possessione di Ossolo e degli altri luoghi dai 
marchesi pi ìrurjegffiati (4) . Morello poi, che 
io chiamo VI , marito di Alagia figlia di Man- 
fredo Mala<«piria marchese di Giovagallo, è anco- 
ra dimostrato dalla divisione del i33i fatta con 
i figli di Momccio detto , e dalle convenzio- 
ni con §li nomini di Mnlazzo del XS44 > nelle 
qnali annunziasi figlio del fn Franceschino e fra- 
tello del fu Giovanni (5). Nel t355 questo Mo- 
rello VI. ottenne investitura de* fendi da Carlo 
IV. imperatore (6) , e mancò circa il i3r>.>. I figli 
suoi furono Margherita maritata ad Ohiccino mar- 
chese di Lusolo 9 Bernabò che fa marchese di Moa*«. 
teregìo, Azzone che fu marchese di Godano» Ga-^ 
leazzo che fu marchese di Caettevori. cui non eh- 
besi che Elena impalmata al nobile Malcbior Ga- 

(i) Alto dell' arch. ducale fli Massa, • MantJO »tnr. di S»rd. tnw. iii. 
lib. A j» 1^ — (i) allo dell' ardi. «MB. di SamiM =: (i) *Uo del- 
l' «rch* Maini, di IVluUszo , elio presso di me riurovasi •=. (4) Manna 
•lor. fl{ Sard tom. in. Iib o p. 6% := (5) atto d«U' arcb. MaUs di 
Cl^nip. e Poggia li slor di FIÀmì. I»b. ir. ^ (5) Bbceioiii coà^ 
dipluDA. M.ilaa. doc. xxu. 
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landrìni Stnaneie, e finalmente Antonio, tntti 
provati per la divisione del 3o. Aprile 1890 , nel- 
la quale lassarono in comune i beni di Sarde- 
gna, poiché il re di Aragona fino del i352 retti- 
tuiti avea alla loro famiglia il Castel di Ossolo e 
gli altri luoghi per avere amici li Malaspina (i). 
Il detto Galeazzo nel 1898 fu in Pisa capitano 
di soldates(!lie (2) e morto che fu, il suo fendo 
rìtomò alle famiglie <le' suoi fratelli. Antonif) j>f)i 
eld)e lunga progenie, e vivendo egli dal 1 305 fi- 
no al 14^)6, lasciò Gliisello, Azzone marchese di 
Mulazzo e Morello marchese di Godano. 

MARCHESI DEL FEUDO DI GODAxNO 

1408. Jl detto MORELLO del qm. Antonio 
della casa di Molazze, e marito di Francesca fi* 
glia di Azzone marchese di Oramela , per divisio- 
ne fn signore di Godano, Chiusole, Pignone, s. 
Maria, Sconia, Garìsetto, Sesta e Brediazzana. 
Egli è provato dal compromesso sn di alcune di- 
scordie, fatto il i3. Aprile 1435 con suo frateU 
lo Azzone (3) , e fu quegli che nel iSpS e 1398 
capitanò le lancio della repubblica Pisana contro 
l'Appiano (4). Mori poi circa il 14^^ 9» e di Ini 
rimasero Teodorina maritata il i4^'4 ^ Tommaso 
di Cainyìo-Fregoso doire di Genova, Antonio II. 
e Gliiseilo. Quest'Antonio li. marchese del feu- 
do fu successore al padre nel i44^* ^ lasciò An- 
tonio III , dimostrato figlio del «fin. Antonio IL 
del f]m» Morello per la procura del i4<)^ fatta al 
niarchose Baldassai^e Anguissola di Piacenza |>er 
far lega col papa Alessandro VI , con il doge «li 
Venezia e col duca di Milano (5). A tale mar- 
chese rivoltaronsi i popoli di Chiusole, Gariset- 

(1) AUo ih'irurcli, Malas. Ai Mularxr», c M.inno slor. di Sard. Ioni, 
tu lili. u. p. ^4. (a) 'Inmci «ondi Pi», p 4^. ^ (3) atto Hri- 
r ardi MaUr «fi Mulasio (k) Tmnkì Mml. Pù p k'fi « 4^- 
(5) «Ho dell' «ck. Blalat di Miiuiuot 



uiy j^uj uy Google 



3o7 

to e Godano in Lnnigiana, e detterai ai tluca 
Sforza di Milano , quindi >pa8BaTono «otto la do* 
minasione dei Genovesi (i) . Wmt questo Antonio 
fino al y e il di lai figUo Alessandro dopo 
la morte del padre fu c a rei aio del feudo per il 
governator di Pontremoli Sforzino Sforza d^ordi<i 
ne del duca di Milano» e Godano fu allora distrut- 
to pwchè Yolle resistere. Con cessò questa lìnea. 

MARCHESI DEL FEUDO Di MULAZZO 

1408. Al contrario AZZONE figlio del qm, 
Antonio I , detto di 80}it.i , continuò la linea diret- 
ta dei marchesi di Mulazzo, Groppoli, Montere-» 
^10, Villa, Casteoli e j^aesi annessi. Egli è provaci 
to dal compromesso citato del i3. Aprile 1435 , 0 
dal convegno del 9. Settembre 1476 stipulato dai 
suoi figli per la dota di Teodorina sua figlia (2) . 
Nel 1465 comprò Madrìgnanoda Tommaso di Cam* 
pofregoso» e poco dopo morì, lasciando Teodorina 
suddetta maritata a Gio* Spinetta marchese di 
ViUafranca, Leonardo» Morello manto di £leo^ 
nera di Aragone Tnarcbese di Treschietto e mor- 
to senza eredi, Antonio, Cristoforo e Paolo, x 
«piali tutti sono provati dal già ritato strumento 
su la dota di Teodorina loro sorella. IJi lutti questi 
fiirli del detto Azzone nonebbono figliuolanza che 
Paolo, Cristolbro e Antonio, i (juali Ibrmarono 
ire liuee distinte di tre marchesati, cioè di Mu- 
lazzo , di Monteregio e di Casleoli per via di 
lor ilivisioiie. 

1470. ANTONIO òxi\ qm. Azzone suddetto di-* 
Tenne marchese di Monteregio e ville annesse, 
e mori prima del i5a3 • Non ebbe che nn figlio 
chiamato Gio. Vincenzo , che provasi per V acco» 
maudi^ia con Francesco Sforza duca di Milano 

dd M. di Tfcscb. p. 47. ss (a) alto M> 
r4Urd<« iULJ<u. ai ^uUizo. 
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insieme con gli altri marchesi suoi cugini del 4 
Mag^o i5ji3 (i) . Morto anche questo marche- 
se verso il i55o , non rimase che la sola tìgUa 
TaeMea, la quale si congiunse eoa Gio, Paolo di 
Mulazzu che poi divenne marchete del fendo di 
Montercgio, come vediemo. 

KARGHESI DEL FEUDO DI GÀSTEOU 

i4:6. CRISTOFORO del qm. Azzone fu mar» 
obese di Casteoli, Gastagnetolo . P.n?iatica e Cassa- 
uà^ e morì parìmente avanti il 1Ò2.Ò , lasciando il fi- 
glio Azzone marito di Francesca di Bernabò mar- 
chese di Filattiera, e Ciò. Gasparo, dimostrati 
dalla detta accomandigia del iSaS. col duca di 
Milano. 11 primo di questi due liplì circa il i554 
mancò , e fece donazione del feudo di Groppoli 
all'unica sua figlia Briseide, la quale maritossi 
al conte Ascanio Landi Piacentino. Il secondo # 
morto nel 1559, lasciò Gio. Cristoforo, provato 
dalla investitura di Ferdinando imperatore del- 
l' 8. Fehbrajo i56o (2). Egli ftt marito di Nio^ 
coletta di Luchino Vivaldi genovese» e dopo di 
aver rìcnperato il feudo di Groppoli » lAorì circa 
il 1574 , lassando Gio. Gasparo marito di Gato* 
rina di Francesco Antonio marchese di Mulazsot 
morto senza eredi il i583 , Silvia che sposò Ste* 
fano marchese di Madrignano» Ottaviano che fa 
marito di Laura di Boniiazio marchese di Madri;* 
gnano , Gesare Maria marito di Virginia, e An- 
tonio Maria marito di Euridice. Tutti questi cin- 
que figli di Gio. Cristoforo sono provati dalla in- 
vestituni del i5. Ottobre 1074 delT imperator 
Ma ssiniiliano II. (3) , e dall' altra del 29. Mag* 
gio 1377. di Rodolfo II. imperatore. Il detto mar- 
chese Ottaviano non ebbe che Margherita mari- 
tata al marchese di Malgrate : con tutto ciò ia 

(1) A^tU» ifeU' ardi MaUi. di Muktw =^ («} ivi =r (3) ivi 




1 



Digitized by Google 



òdio dd* tuoi nipoti Imoìò in snA morte u feudi» 
di Castagnetolo» Bnsatica e Cassana al re Filip- 
po IV* di Spagna. Cesare Maria poi di sé lasciò 
Francesco Maria che provasi per V investitura del 
17, Settembre i6i5 dell'imperatore Mattias (1). 
Di questo Francesco Maria venne Cesare Maria 
ultimo del suo ramo , perchè non lasciò di sè che 
Maria Lucrezia congiuntasi a Francesco marche- 
se di Podenzana, e <{uesta parte di feudi ritornò 
alla linea del suddetto marchese Antonio Maria, 
il quale nel r585. ven'lè Gro[>i)oli al gran duca 
di Toscana, e morì ucl 1.590 , lasciando Gio. Bat- 
tista che fu vescovo di Massa marittima, e Gio^ 
Cristoforo che fa marito della marchesa Dianin 
radi Podensana, provato per un pai^a mento del 
I $9$ alla marchesa Sìlvia ai Madrignano (a). I fi- 
gliuoli di lui fnrono Corrado mono nnhile, 610. 
Carlo morto al serrizio del re di Spagna, Pier 
Luigi che di frate Teatino divenne il 1684 Ye-< 
scovo di Cortona, poi nel 1694 vescovo di Mas- 
sa e Populonia, e finalmente Ohizzo, che lasciò 
di sè Gio. Cristoforo, dimostrato dal patto di fa- 
miglia con altri marchesi nel 1708. stipulato (3). 
Questo Gio. Cristoforo morì circa il 1756 , e li 
suoi figli furono Cesare, che morì prima del pa- 
dre, e Corrado che mancò ^enza figliuolanza nel 
1787 dopo la battaglia di Praga al servizio del- 
l' imperator di Austria. Così finì questa linea di 
Casteoli della casa di Muìazzo , il feudo della qua- 
le ritornò agli altri marchesi della stessa agnazione^ 

MARCHESI DEL FEUDO DI BfÀDRIGNANO 

iSaS. Il marcliese PAOLO detto più sopra del 
qm. Assono 9 che continuò la dritta linea di Mor* 
lasso» morendo nei tomo del i5i7 » lasciò Gio. 

(0 Arctu M«U«. <ti MuUuo =. (aj atto dell' ardu MdUa. di Laaig. 
aBB (S; Utcàami eoi- dipimn. lUka. doc ia. 
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CìacomOy Morello e Bonifaì^io, provati dalla ar- 
roniandigia col duca di Milano del iSaS , piìi più 
sopra citata. BONI FAZIO che fu «larcljese di 
Ma(lrig:nauo e marito di Niccolctta Spiuoìa , cl»- 
Lc Laura maritata ad Ottavio inarcliese di Casteo- 
H 5 e Stefano clic s' impalmò con Silvia fìrrliuola 
di Gio. Cristoforo marchese di Gasteoli, provalo 
dalla investitura del tendo concessagli ncir otto 
Fehhrajo ir>6o da Ferdinando imperatore (i). Que- 
sto marchese Stefano , morto prìiiia del 1S95 , 
lafldò Euridice sposata da Torquato marchese di 
Saveroj e Giulio Cesarci marito di Isabella Cras* 
si di Mantova, dimostrato per la donazione del 
1617 , fatta da lui alla detta sua moglie, dalla 
quale non ebbe cU.e l' uniea figlia Caterina , e 
morì nel jóSa come da suo testamento (2). Egli 
fu r ultimo di questo ramo, pOTCui il feudo con- 
teso f u dai marchesi di Suvero con quelli di Mu- 
lazzo il i() -^4, e in tale anno p(*r sentenza imperia- 
le ritornò alia linea dei maxchtìsi di Mal asso (3|. 

MARCHESI DEL FEUDO DI MONTEREGIO 

i5&3. Proseguì la linea di Mulazzo il mar* 
chese MORELLO del qm. Paolo detto di sopra , 
il quale ebbe a sua donna Caterina di Giovanni 
marcbese di Gragnola, e si divise con i fratelli 
8 opra descritti nel i53i (4). Egli è provato an- 
cora per l'investitura del feudo dell^S. Febbrai 
jo i56o di Ferdinando I. imperatore, e secondo 
suo testamento del i566 (5) mori in tale anno. 
Questo Morello marcbese dì Mulazzo lasciò Ga- 
leazzo che fu cavaliere di Malta, Francesco An- 
tonio che fu marchese di Mulazzo , e Gioan Pao- 
lo che divenne per divisione marchese di Monte- 
i^gio, tutti tre provati dal testamento del padre 

. (1) AUo dell' arch. Malaj. di Mulazxo = (a) atto dell' «rcU* àUlM. 
di Uiii^ a (3) altf ivi s(4)«loMB(&;4t»ifL 
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Tiotnto , n dalla investitura de' feudi concessa loro 
ìi a 9 Maggio i'>77 (i). 

i5Ó7. Il detto aio. PAOLO che per divisio- 
ne fu marchese di Montcregio e marito di Tad- 
iìca figlia del marchese Gio. Vincenzo, morì cir- 
ca il iSBo, e lasciò eredi Leonanlo e Gio. Vin- 
cenzo suoi figli, provati dalla donazione del 27. 
Settembre i6o5 latta da Leonanlo medesimo al 
SUO nipote Gio. Vincenzo (2) . Questo nipote del 
detto Leonardo e figlio del fu Gio. Vincenzo di- 
mostrasi ancora per le convenzioni stipulate da 
Ottavio suo figlio con le sue sorelle Maria e Mar- 
gherita il di 8 Luglio 16S7 (3); e per tale at- 
to rilevasi ancora che il detto Gio. Vincenzo mar- 
chese di Monteregio dopo la morte di sua moglie 
feoesi cappuccino , e che morì frate , lasciato aven- 
do solamente il detto Ottavio con le due sorel- 
le. Morì Ottavio nel 1646 senza figliuolanza , co- 
me rilevasi da lettera di Ferdinando III. impera- 
tore (4) . Cosi il fiondo di IVlonterogio ritornò 
alla linea di Mulazzo, nei disccadenti del mar* 
ci tese Francesco Antonio. 

MARCHESI DEL l i:. UDO DI MULAZZO 

1567. FRANCESCO ANTONIO del qm. Mo<* 
rello marchese di Mulazzo» già provato» fu ma- 
rito di Mattea di Leonardo marchese di Podenzana, 
c mori nel 1598, poi che sua moglie il 14 Luglio 
dello stesso anno in certe convenzioni di (eredità 
annunziasi vedova e tntrice de* suoi figlinoli Pao- 
lo e Morello. Sono essi provati ancora dalla in« 
vestitura del feudo concessa loro il 17. Settem- 
J>ro 161 Tk dall' imperatore Mattias (."») . Questo 
PmoIu ini])alniò Cl»di;i di Lodovico niandiese di 
LlisoIIo, e raorìscuza eredi nel 1667. Morello poi 

CO Atto (lell'arcli. M.iLis di Canip. — - ( i) niln (L ir m li di Mti- 
ìnta ^ ^3; atto dell' arcb- idtm = (i) «Uo acll'arcU» Mal»» di 
tMjji. ss (S) atto d«U'«rc^ Halat. di Salii 



tnailto di Caterina di Cesare marchese ài Mala»» 
zo e Gasteoli iastituì primo^enitnra il 27. Set* 
tembre 1647 , e noTendo nel 1659 9 lasciò Asso 
Oiaointò e Carlo , provati dall* atto ài prìmoge« 
nitara medesima e dalla investìtara del leado di 
Leopoldo I. imperatore del aa Gennaro 1660 (i). 
'Asso Giacinto che fu marito di Pannina Foglianl 
continuò la sua linea, e fìoi di vivere nel 1672» 
a cui successe Carlo Maria suo primogenito figlio , 
e manto di Luigia di Francesco marchese di Po- 
denzana, provato con la investitura di Leopoldo 
L imperatore del 22. Decembre 1674 (2). Ebbe 
egli tre altri fratelli, c morì nel 1703. 11 suo pri- 
mogenito di 4 fì&li ^^^i Azzo Giacinto II, il qiia- 
le ammogliossi con Lnorezia di Scipione Avogadro 
di Brescia, e ottenne investitura de' feudi da Car- 
lo VI. imperatore il 18 Agosto 1712. Questo mar- 
chese ricuperò i ieudi di Calice e Veppo , eh' era- 
no caduti sotto de' riescili, ma dopo la conpura 
dì Gio. Luigi riesco coute di Lavagna, passati 
in dominazione dei Doria, e poscia rìtoraatì al* 
lo imperiai Fisco per il delitto di fellonia dèi Do* 
ria medesimi» ritornarono alla casa dei marcbeu 
di Mttlaszo (3). Morì questo Asao Giacinto II. 
nei 1746 9 e di Ini ne rimase Carlo Morello pri* 
mogenito con quattro altri fratelli. Fucili marito 
di Caterina Maiilupi Soragna di Parma» e morto 
essendo nel 1774» come provasi per sua lapida 
sepolcrale, lasciò Azso Giacinto lU, Luigi Tomma- 
so e Ale?9andro capitano di mare al servizio del- 
la Spagna f-j.) con diverse femmine. Il detto Azzo 
Giacinto lU. fu l'ultimo del feudo di Mulazzo 
per r invasion de' Francesi, e cosi verso il 1800 
cessò di questa ca sa e delle sue diverse dinima<- 
zioni il sigaoraggio in Lunigiana. 

(i^ Atto MI* «rch. M«|m. a Mofaa» ^ (2) alU» ivi (S) Hm- 
noni in eaus <1.>I finidl* di IWcb. .fe (4) àusrìtUO mU* CfM 
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MARCHESI D£* FEUDI DELLA GASA 
DI VILLAFRANCA 

J260. FEDERIGO L 

FEDERIGO I. fìllio del qm. Corrado L P an- 
tico, e marito di Agnese figlia di Guglielmo IV. 
marchese del Bosco, autore delle famiglie Mala- 
spina^ discendenti della casa di Villafraoca. Sua 
prima memoria nel 1260, poi ohe insieme con gli 
altri fratelli pugnò tra'Guelfi alla memoranda gior- 
nata di Montaperti nel Senese, dove rimase pri- 
gione dei Ghibellini , e iu poi restituito ia liber- 
tà nella pace (1). Nel 1264, seguendo e* U parte 
di Manfredi re dì Sicilia, fa preso a Pontremoli 
dai fautori dei vicario imperiale Oberto Pelan- 
oino , il quale condnr fece a Cremona Federigo 
Malaspina con quelli ch'erano con lui; ma do- 
po alquanto di tempo fu posto in liberta con cer- 
ti patti però» cbe non mantenne; poiché tosto ri- 
caperò le sue castella toltegli dal Pelavicino, e 
ai pose a difesa (a); ma nell'anno seguente tini 
della vita. Egli è provato marito di Agnese e pa- 
dre di Corrado II. il giovane, di Obicino II. e di 
Tommaso I. per il livello di mulini e altri edi- 
fìzii , concesso il 20. Aprile 1266 a Parentino di 
Troilo sindico di VillafVanca dai fratelli di que- 
sto Federigo , già morto , e dai figli di lui con il 
consenso della vedova marchesa Agnese loro ma- 
dre (3). Nel 1281 Corrado II, Ohicino e Tomma- 
so del qm. detto Federigo insieme con i loro zìi 
paterni sono assoluti dalla scomunica per avere 
leatitnìte alcune terre ad Enrico di Faceto ve* 
SCOTO di Lani ^e aTcangli con Tioleoza occupa^ 
to. In quest'anno ii S settembre nel conTc^ao 

(t) Poggiali fior, di Piacen tom. it = (al Muratori rcr. Italie- losfc 
16 cfowc Pìm* f tfi^ ass. {ì) «Ito (Uil* tfcL MaIm- 4i Caiuf. 
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con i loro zìi paterni dichiarano di avere nella 
antecedente «Uvisione mesto in comune le doti 
delle rispettive lor mogli, cioè Corrado libbre looo 
di Orietta aua donna, Obicìno altrettanto di To- 
bia Spinola, Tommaso ngualmente di Ricbilda sua 
sposa (i). Il prìmo a morire di questi tre figli del 
qm. Federigo I. fu Corrado detto il giovane al- 
tamente lodato da Dante , il quale fece testamen- 
to il Settembre 1294, e non ebbe che la so- 
la figlia chiamata Spina (2) . Obicino e Tomma- 
so nel 1296 per due contratti (3) fecero ])atto i\i 
fimi figlia con Francescliino niarcliese di Mulazzo 
e Morello marchese di Giovagallo; poscia Ohiri- 
no luaucò circa il i3oo; e Tommaso intorno al 
I j< 3, poi che Tobia Spinola nominata^ il 1 ìoi 
dìcliiinasi vedova del fu Obicino e tutricc de' suoi 
fif^linoli Corradino , Manfredi , F'ederigo , Morello, 
Azzonc , Giovanni , Orietta e Bettina nell' inven- 
tario di Leni ed eredità di 8U9 marito (4) > e Tom- 
maso di Rosso di Giovagallo in suo codicillo del 
i3o5 lascia un legato ai figli del fu marchese 
Tommaso del qm. Federigo Malaspìna (S). Questo 
Tommaso Malaspina nel 1277 vendè ai Genovesi 
per lire 10 11 la metà dì Ovada con suegìurìsdi* 
sioni, qual paese avea ereditato per mezao di sua 
madre. Egli ebbe diversi figli; due de' quali fu^ 
rono cavalieri detti dello Spedale, Guglielmo che 
fu irate e Isnardo il quale ebbe Antonio ec. Li 
detti figli del qm. Federigo con i loro cugini 
furono que' marchesi Malaspina che attestaronsi 
ron i Doria e con Nino giudice di Gallura nel 
1299 a prestare il loro valido ajuto ai Genovesi 
iu Sardegna centra i Pisani (6) . 

i3o2. I figU del iu Obicino II, detto di so- 

(1) Atto aell'ardi- MaUcdi Canip. = (a) dbeeno nell* «poni tttm. 

IT. lil), V. TrzL ^^3) atto deU' ai'ch. Mnins. di Mula/.zo j>if.s>«i «<i me, e 
allo ilell'arcli. Maia.s. di Canip- ~ - (4) Mauiii slor- di-l I)i^<-;)iiiemne 
Boccaccio e. 3So« allo arch. Stroixi di Firense (5) otto dell* «r* 

eli* com^OiSuii ^ {6) MMiia Hdt. di StnL lon- li'lilK 8 p. 
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])r.i , iKHi tnl 1 i ol»ì>oro fiicliuolanza ^nel i3o2 era- 
no ancora jiupilli , coiiuì riscontrasi «ella compra 
dei pcilapj;i e gabelle di Areola , ViUafranca e Lie- 
ciana, fatta per 700 libre di moneta dalla vedo- 
va loro madie (i). Nel ilféliieMi entrarono n«^ 
la pace oórtgimMi a Qiailém^k^ per 
Dante ool^énoTO 4k lmà4^iS(MÉ^^ nel iBq^ 
di Magipo- ottennero intìoine con Franceschino di 
Milazzo <^ Morello dì Giovatali o daR^ii^^on^o II. 
re di Angona le baronie in Sanlcf^na di Ossolo , 
Castelgenovese , Caateldoria , e Montevètro (a). 
Id dae figli ohe propagarono la loro stirpe in Lu- 
nlgiana raronsi Federipo II e Azzoiie, i (fu ali fe- 
cero difeiBft linee tra ìor separate come .yedrc^LO. 

MARCHESI DEL FEUDO DI VILLAFRANGA 
J50a. FEDERIGO IL 

FEDERIGO II figlio del qm. Obicino II Ma- 
laspina, e marito di Elisabetta fi^'lia di Spinetta 
il grande marclicse di Verrucola e Fosdinovo . fu 
stipite de* marcbesi di ViUafranca, BrìgnoUo, Sta^ 
domiglia, Rocchetta, Cavanelle, Beverone, Ter- 
rarussa, Virgoletta, Mulazzana , Monti, S. Mar- 
tino, Licciana, Ponte Bosio, Montevignale , Ba- 
stia, Suvero e Panicale. Egli con i suoi fratelli 
intervenne in Sarzana alla tregua delle parti Guel- 
fe e Ghibelline, e poi nel i355 ottenne assieme 
con Azzone suo fratello diploma d' investitura <la 
Carlo IV. imperatore^ e pochi mesi dopo si tlivi- 
se con esso (3). Nel 1367 concesse livello di ter- 
reni (4)9 e poco dopo morì, lasciando Anfioue 
che non ebbe prole, e Spinetta, dimostrati dal- 
la transaanone fatta col padre nel i355 intomo 
al legato dell' eredità del detto Spinetta il gran- 

(1 ) Altoileir ardi. Mala». lU Cnnip. (i) allo dell' ardi, ilur.ilr «li 
lKà»M già uuUto =. (3) atti deli' arch. Màlu» fiU C«lùf • =— (4J 
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loOo intorno, vertenze che avevano con i fi- 
gli del fu Azzone loro cugini (2). Questo Spi aet- 
ta del qm. Federigo IL manto di donna Gostao* 
sa fìi nel id^3 podestà di Pifaj e nel 1398 per 
li Pifani andò ambatoiadoTe a Lucca a trattare 
la pace con li Fiorentini (3) . Mori egli circa il 
1403^ e di sè laaciò FioranoQte» Guido» Tom-^ 
jnaso, Gabriello» Corrado e Federigo HI» dimo- 
strati dalle convenzioni della vedova loro ma lra 
del 1407 con li marchesi di Olivola (4)< I 
ti marchesi Corrado e Federigo III* non ebbero 
che due figli per uno senz' altra successione , co- 
me vede?! nella Tavola rr; però le parti di loro feu- 
do ritornarono alla linea del seguente Gabriello. 

14.07. GABRIELLO del fu Spinetta fu ma- 
rito di JMadùalena figlia di Gioan Jacopo iTiarche- 
se di Lusollo , e continuò la discendenza dei mar- 
chesi di Villafranca , il quale mancando nel r/^Sjf 
come da suo testamento , lasciò Fioraroonte II 
e Gioan Spinetta, provati dal detto testamento 
del padre. Fioramonte mori senza prole, e Gioan 
Spinetta , sposo di Teodorìna figlia di Azzone mar- 
obese di Mulazzo, dimostrasi ancora dal oontrat* 
to di suo matrimonio del i3 Aprile 1435 (5). Egli 
testò il a4 Febbrajo 1468, lasciando Fioramonte 
III. Niccolò» Agostina maritata al marchese di 
Malgrate ^ Tommaso e Gioan Spinetta II , conb« 
provati dal testamento del padre, e dalla inve- 
stitura de^ feudi del 14?^ (6). Questi due ultimi 
fratein, dopo le morti di Niccolò e di Fioramoa» 
te senza figli, accadute nel 1470 e nel 14?^ > *1 
divisero insieme il retac^gio del padre nel 1481 , 
e Tommaso prosegui la linea di Villatranca, e 
Gioan Spinetta incominciò quella de^ marchesi di 

/i) Arali* diCanip. ^ («} arrli. tèm s Tronei amul. IH». |k 
490. e 485. ^ m «Ito dell' arch lUal^s di Canip. f5) alto 
4«U' atxb. M«|m di Makut = (6; doe. d»U' arch. &U1«. 4t Vili» 
inmea. 
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Bfttda, di Suveroy di Monti, di Podemana e di 

Licciana, come vedremo. 

ìA6g. Il detto Tommaso figlio del qm. Gioan 
Spinetta marchese di Villafranca, fa marito di 
Bianca dei conti di Collaltoj e per la divisione 
accennata del 148 1 (i) divenne signore de' feudi 
di Villafranca, Villa, Virgoletta, Casteoli, Rocchet- 
ta, Cavanelle e Montevignale. Egli testò il 10. Ago- 
sto 1621 (2), lasciando Niccolò, che morì senza fi- 
gli circa il 15479 Bartolommeo e Gioan Battista» 
provati dal testamento del padre» e dalla in ve* 
•titnra de* fendi ottenuta da Carlo V. imperato* 
re il 1529 (3). Gioan Battista e Bartolommeo prò* 
seguirono li dna rami dei marche» di Villafran^ 
ca, detti condomini. 

tSai. II detto Gioan Battista che ne! iSSt 
insieme coi nipote e altri feudatarìi prese im pre- 
stito somme di denari da Adamo Centurioni di 
Genova per urgenze di guerre, mori poi circa il 
i56o (4) > e lasciò dopo di sè Tommaso e Alfonso, 
comprovati per una lapida in S. Francesco di Villa- 
franca , e dal diploma d'investitura del i5 Otto- 
bre 1574 ottenuto da Massimiliano imperatore (5), 
Questo Tommaso nel 1600 fondò il convento de* 
frati Francescani di Casteoli, che ora più non è, 
ponendovi un bel crocifisso di Sebastiano Tullio 
Senese , e fu governatore generale a Siena. Mori 
circa il i6o5 , nè ebbe altra snecessione^ che Nic- 
colò, il quale, non avendo avnto che la figlia 
Elena, là sua nòrzione di fendo ritornò alla dK 
scendenza di Alfonso. Questo Alfonso marito di 
Anna, e provato come sopra, mori circa il iS85, 
lasciando Alessandro e Marzio: il primo fa capi- 
tana del re di Spagna, e del consiglio di ^ena^ 
il quale , mandato che fu nel i6o3 con 40 cava* 
leggieri al conte Federigo nella f^erra di Fian» 

(<) Arch. Mala*, di ViUafranca (^) arch. ;idein = (i) ardi, 
ida» = (4) atto dall' ìtcIi. MiIm. di Cftnip ^ (S) aivk. idm. 
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dra, YÌ las(»ò la Tìtoy perchè fu ronzii troncate 
le gambe con una cannonata (i). Marsio al con- 
trario, morto circa il i6i5, ebbe Scipione mari- 
to di donna Maria Spinola , e provato è per V ac- 
romaniHgia del 1610, fatta con il re Filippo III. 
di Spa^a (2). Nel 1642 fu registrato nella fede 
di nascita di Man frf^do marchese di Filattiera (3). 
Morì egli intorno al 1670, e lasciò Alfonso ma- 
rito di Elena del qra. marchese Niccolò suddetto, 
ohe provasi dal patto di famiglia del 1708 con i 
marcliesi di Suvero, di Podenzana e di Lircia- 
jia(4). Egli fini di vivere circa il 174^» e suo ù- 
gliuolo fu Obkzone marito di Eduige figlia di 
Torquato maicheie dì Sumero » dimoitrato uno 
stroroento del 1770 (5). Questi lasciò Tommaso 
che àmmogliossi a Luigia Malaspina de* marchesi 
del Ponte: è ciambellano del Smnissimo duca di 
Modena , e T ultimo del suo feudo, ancora Tivente. 

iSai. Dell'altra linea poi di BARTOLOM- 
MEO figlio del qm. Tommaso marcbeie di Vi/ia- 
franca» descrìtto più sopra, ne venne miesta di- 
scendenza. Egli fu marito di Ottavia Malaspìna, 
e nel i525 fondò il convento di S. Francesco di 
Villafranca , e inori poi nel 1549. Li suoi figli fu- 
rono Lavinia e Federigo che fu marito di donna 
Elena Cyho dei principi di Massa. Questo Fede- 
rigo fu quegli che nel 1559 instituì la primoge- 
nitura per diploma di Ferdinando imperatore (o). 
Nel i56i ottenne il patriziato di Parma, e mori 
circa il i3.'5o. Il di lui figlio Bartolommeo , che 
fu marito di donna Laura Estense figlia di tloQ 
Francesco dei duchi d'Este, mancò nel lO^i, 
avendo avuto Annibale cbe sposò Caterina Kìc- 
casoli Riarì. Questo Annibale è dimostrato dalla 
procura del t63a, fattagU dai marchesi di Poden- 

(i) GitutiuMLui ftlor. di f ìmuI. Ub. tv- •= (a) allo dell* arck. Ma- 
hs di Canip. (3) Maccioiiì cod. dipi. Malai. doc. da. (4) Hao* 

rioiu idem (l'I-. 7i. — C5) Mito .Icir aicb* BÌUIm* dì XSSi 
1<V dtir a[^,U ftUlaa di YiiÌ<tlrauG«> 
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ZJina por dimostrare alla Camera di Milano che 
j loro icudi iioii erano soggetti ad essa, ma im- 
nerìalì ) e morì circa il i(i5a. Niccolò suo figliuo- 
lo manto di Isabella Molza» successe al padre 
nel i653, e firn intorno al 167 1 , lasciando Gio- 
vanni manto ài dicerìa Stanga Milanese 9 pro- 
vato per gli atti del di lui figlio Federigo , il qua* 
le fu sao succeditore nel feudo il 1726 c marito 
di Dorotea Ratta Genovese. Il duca Rinaldo di 
Modena moltissimo il distinse; poi che nel 1726 
il 3 Maggio prìvile^oUo per tiiploma di assume- 
re lo stemma e il cognome Estense (1). EMie 
ancora inoltc onorata rnriclic da Francesco III. 
duca di Modena, e mori do]ìo il 17O6, lasciando 
Luigi Estense Malaspina che lu capitano, di cui 
ue venne Federigo lilstease Malaspiua) oh' è au^ 
Cora vivente. 

MARCHESI DEL FEUDO DI BÀSTIA 

1469. altro ramo che distaccossi dsd de^ 
scrìtti marchesi di Villafranca fu quello di GIO. 
SPINETTA dei qm. Gioan Spinetta per la divi- 
sione del i4^{i dimostrata, il quale y impal* 
mata avendo Maddalena iìglia di Leonardo mar- 
c1ie<;c del Castello deirA<iuila, autore divenne 
dei Marchesi di Bastia, di Licciana, di Suvero » 
di Podenzana e di Terrarossa. Nel 1 5^3 otten- 
ne diploma d' investitura da Carlo V. (2) . Nel 
I .^28 testò (3) , lasciando sotte figliuoli; cioè , Mar- 
^lierlta maritata a Lazzaro marchese di Olivola, 
Aurante 5 Leonardo , Fioramonte , Jacopo, Rinaldo 
e Morello, provati dal testamento di lor gc.tiih/- 
re. Questi figli poi si divisero nel i535 (4), e 
ne vennero però cinque case di feudi distiuli olio 
saranno .adusto descritte. 

<i) D>M-. nri-tso 1 marchesi M>il<<i. ili VinMfi,4ii( m - (a) allo (lei- 
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i535. FIORAMONTE del qm. Gioan Spi- 
netta II. per la detta divisione coiitiniiò la Tmea 
dei marchesi di Bastia e Terrarossa, e fu marito di 
Caterina Passeri di Piacenza. Nel i S49 otto Mar- 
io ottenne investitura de' feudi assieme con i fra- 
telli dair imperator Ferdinando (1), poscia man- 
cò presso al 1570, ed ebbe Ettore marito di 
Tia che mori senza fi^iy Angelica ohe si sposò 
al prìQciM Gialio de*Medtd di Firense (2), Cor* 
lado nu£il6 che nel 1S75 sfidò» a duello Oialio 
•tesso de* Medici avere sparlato contro di Aa- 

S elica detta^ Fabrizio che nel 1617 vendè il fea- 
0 di Terrarossa al duca di Firenze Cosmo II. 
de* Medici, Camillo e Giulio finalmente» prova- 
ti per Tinstituzione delia primogenitura, fatta 
dal detto Camillo col concorso degli altri , fratel- 
li, eccettuato Fabrizio che già ven luto avea sua 
parte di feudo al gran duca di Toscana (3) . Questo 
Camillo marchese di Bastia , 1 5^o , p marito di Bea- 
trice figlia di Antonio marchese di Lusolfo, mo- 
rendo nel 1619, lasciò Corrado morto nubile , Ne- 
store ugualmente, Carlo e Ippolito, comprovati 
dalla contesa del feudo del ió3i, come sarà, di- 
chiarato. Carlo però il successore si era del pa- 
dre, ma, essendo egli mancato due anui prima 
del genitore, lasciato avea erede suo figlio Camil- 
lo cne morì in età pupillare nel 1629; e siccome 
in tale epoca non era rimasto superstite che il 
detto Ippolito, il quale già suddiacono era e ca- 
nonico a Parma, costui allora tentò di secolaris- 
sarsii e contese il feudo con suo cugino Lodo- 
vico marchese del Ponte nel i6So. Intanto Ippo- 
lito sposò Taddea figlia di Francesco marchese di 
Tresana, e nel i63i il 29 Novembre con appro- 
vazione di Ferdinando II. imperatore fece tran- 
sazione con il detto cugino e ottenne il feudo, con-> 

tó▲tl• dfU'arcli. duc«I« di Man» (a) bpida sepolcrale 
jdbM ilVìtm=ss{^ atti dell* Mdi. dell* nform. di FirenK«, 
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' l^tuado la iin^a dei miurobegi di B«itii :(t}. Moik 
fi qaesto Ippolito órca il 1645^, e laadlf mnco* 
top mÉn$0 Cd Soolastica Zambis'i di Parma^ il qua- 
le toooesse al padre nel fendo » e testò nel 1671 , 
lafoiando i segnenti figli Lnpreaia, Leonora, Cor- 
rado, lìabell a, Taddea e Serafino» proVati dal 
tettamento del patire (2). Serafino marita, del* 
la contessa Borri di Panna fu il sucoeditore, mo» 
ri nel J1736. Il di lui fi^^liuolo Giovanni^ ammo- 
gliatoti con Marianna figlia di Azzo Giacinto mar^ 
rhese di Mulazzo, e dimostrato per la investitii- 
ra ottomila nel j76(j da Giuseppe II. iiiijXM'uh»- 
rc ( 3), ni nM" ) a Parma nel 178'^ stanza eredi ma- 
echi 5 o r*}>\ fu estinta questa lint*;i de' marchesi 
di Bai;tia, ohe vicadde in quelli dei Ponte c di 
Licciaua. , \ ■ , 

MARCHESI D£l4 FEUDO DEIL PONTE SOSIO 

1570. OTULIO del qm, Fioramonte veduta 

Sm sopra, diramatosi dai già descritti marchesi 
ìBattàa per^a divisione dei tre fratelli nel 16 io, 
divenne autore dei maroheti del Ponte, e terre 
annesse. Egli ebbe a sua donna Euridice fiiatot- 

ti di Carrara , e nel 1^74 concorse co' suoi fra- 
telli ad instituire la primogenitura (4). Morì egli 
poco dopo il 1610, lasciato avendo Lodovico ma- 
rito di Silvia de' Diana tli Massa. Questi noi i63o 
contese il feudo di Bastìa con Ippolito di sopra 
descritto, e poscia nel io3i fece transazione (5). 
Finì di vivere poi nel 1647 , e W di lui figlio Giu- 
lio marito di Laura Farsetti di Massa , essendo 
vivuto fino al 1661, lasciò Eleonora che maritot- 
ti a Remigy) Pompeo marchese di Trescbietto» 
CUndio che ebbe un solo figlio tona* altr& tao* 
eettione, e Ferdinindo provati dà^ convegno ta 

(i) Allo che preMo di me si trov^ =^ (3) atll idem -~ (3) tÈtà> 
deìr arcb. MalM. di O^p» — 4) aUo prauo di me — {Si ili, 
a« T. Il, 
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i coutìni del feudo del iO(>5 con il marchese Ji 
•.iccia!ia (:). Ferdinando, che l"u il continuatore 
della fainigUa, mancò dal mondo dopo il patto 
di {kmiglia del i?o8, stipulato da lui con altri 
Malaspina (2); « lasciò Lodovico, morto nel 174^^ 
come da lapida sepòicrale nella chiesa del Ponte. 
Di Ini ne vennero Giulio marito di Chiara Gntani 
di Parma, II quale mancò poi a Massa nel t76as 
f;on lasciare Ferdinando suo figlio, che morì ni»* 
bile, Giuseppe che fu capitano del duca di Pai^ 
ma , Luigia sposata da Tommaso . marchese dì Vii- 
lafranca, e Claudio che fu marito di Annetta fi- 
glia di Giuseppe marchese di Olivola , provato per 
la transazione con altri marchesi del 1788 (3j. 
Nel 1795 contese il fendo diLicciana, e fu 1' ul- 
timo de' marchesi del Ponte in dominio, quantun- 
que lasciasse Giulio e Àzzoling suoi figli che perdet- 
tero il feudo nelle vicende politiche perii Ffaucesi. 

BIÀRCH£SI DEL FEUDO DI MONTI ' 

te 

x$d5. MORELLO del mn. Gioan Spinetta II. 
per la divisione dei cinque fratelli aecennata più 
sopra, distaocossi d^l nrìmo ceppo del fendo di 
Bastìa , e divenae marchese di Monti. Fa egli mi» 
irito dì Tirinola Strozzi Magp Fiorentina, e to- 
stò nel 1567^ ^ vivere nel 157$ (4)« I di 
lui figli furono Emilia, maritata al marchese Fran* 
cescotti di Venezia, e Orazio il eguale fu vesco- 
vo e nunzio apostolico (5). Mon quest' Orazio 
ab ìnf esfato, e il feudo nel i585 sì riparti fra i 
più prossimi parenti per li capitoli del 16 Gen- 
naro di tale anno (6) . • • 

(0 Atto dell' trek. ^ LietitM =: (a) MMCÌMn eod. dipi. 

Malta, doc. Si. — - (3) atto dell* arcb. Mtiti di Ctnip. ~ (4) in 
(i) éiKoran nell' optf tom. n- lib. s=><<6) atto preaao di nw. 
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MARCHESI DEL FEUDO DI FODENZÀNA 

E AULLA 

• 

iS35. LEONARDO del qm. Gioan Spinett^ 
II» per la detta divisione de* cinque fratelli, din 
venne autore dei marchesi di Podenzann e Aulla^ 
e fu marito di Caterina. Nel di otto marzo i^^f} 
insieme co' suoi tratelU ottenne investitura de' feu- 
di da Ferdinando I. iniperatore (i). Egli mori 
nel torno del i ',(»'), lasciando Mattea, dposata a 
Morello Malaspina nel iS-y, e Alessandro, pro- 
vato dalla investiti! ;a de' feudi, ottenuta insieme 
con altri marchesi dall'imperatore Massimiliano 
il i5 Ottobre '1674, e dal prìyilegio di primoge-: 
nìtura che nei x58i ebbesi per Rodolfo 1. ìmpen 
ntore (a). Fece tetUqieato qel 15Q7* (3),^. é lan 
eciò dopo di sè GinHa, Niccolò e Leonardo , pro^ 
vati dal testamento del padre. Questo Leonardo ^ 
che fu successore xi^l fendo e marito di Luigia 
figlia di Andrea marchese di FosdinorOy dopo dì 
avere stipulato nel 1664 un convegno per inte- 
ressi col marchese di Oliv^la (4)» moiì» e suoi 
fie:1i furono Francesco, Alessandro, Mario e Al- 
berto, diììiostrati dal detto atto del i6ó4- Fran- 
cesco poi il i»riiTiO£:enito , marito di Maria Lucre- 
zia di (^l^jsare Maria marchese di Mulazzo, nello 
>t(ViS(» anno 1664 comprò la parte del leudo di 
Monti , toccata a Francesco Antonio marchese di 
Suvero (5), e mancò nel 1676. ! di lui figliuo- 
li furono Alessandro, Luigia, Leonardo che lu ge- 
neral capitano dell' Austria ^ nmrto in battaglia 
sotto Belgrado, Diaairà sposata a Gioan Cristo- 
foro marchese dì ^nlazzo, e Nieoolò che in Aba- 
te di Anlla , conjprovati dal patto di famiglia del 
d5 Giugno 1708 (6) . Il detto Alessandro prì<K 

(1) Alto dell'ardi, riucale di Massi — =■ (a) alti dell' nrrh. Ma|«ì. 
di <j«aip. (3j ivi (^J, |v\ ii=r (5} ivi ^ (6) Macciop^ cp4. 
4'|»J* MjIu* due* 61. 
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mogenìto, sposo di Euridice fidia di Fraiicedco 
Antonio marchese di Suvero, mancò nel 171 a, la- 
sciando Francesco marito di Beatrice Obizì di Fer- 
rara. Egli abitò a Vienna, e tì morì nel i^S^ 
IH lai rìmMero cinque figliiMli cioè Alessandro 
prìmogenito • Ciambellano ddl' impentore , per 
oni' dimorò a Vienna, ma nel 1795 fioìmoi giox^ 
ni in Aolla^ e fa i'ìiltimb di qnestò fendo: Lm»> 
nardo olle mori in Toscana il 1764» Toinmaso che 
In Oesuita, Alessandra che mnritossi oon Giase^ 
po Montecucoli di Modena, e finalmente Alfonso, 
che fu Abate di Anlla, e npl 1796 contrastò il 
fondo di Liociana con il marchese Claudio del Pon- 
to por la morte del marchese Ignazio, ma l*oo- 
cnpasiono de' Francesi, tolse o§m contrasto. 

. MAHCH£SI DEL FEUDO DI PANICLAE 

E LIC CIANA 

i535. JACOPO figlio del qm. Gioan Spinti^ 
ta U. uno dei cinque fratèlli che per la detta, dì^ 
vinone ^enne primo marchese del fendo di 
nioale e Liooiana e tìIIo- annesse. nel i B49 
etto Mario- insieme eo* fratèlli ottenne inTettr 
tuia de' fendi da Ferdinando I. imperatore (1) , 
e nel 157$ mancò dal .móndo. I di liu figli fa- 
roDsi Cornelio che non ebbe che V unica finita 
fior di Spina , e Alfonso marito di Regina , il qnap 
le morì circa il 1600, e lasciò Morello, Ferdinan- 
do marito di Isabella dei marohesi di Olivolt, 
da cui ebbe la sola figlia Dianira, e in fine Obis- 
zo che fu marito della baronessa Amadea di Ciò» 
rum Fiamminga , provato da un atto del 1689 
ve Settembre, nel quale dichiarasi che q uest' Óbiz- 
zo del fu Alfonso nel 16:29 e i63o pose le guar- 
die^ ai confini per via della peste (a) . Morì egli 

(1) Atto già dtoKwtrato -r- (t) nìio dell' arch- Eredi di Fìtìamsa 
tkt prtno di nt ai ritrova. 
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nel 1 634 > « 1«Mtè Jaeopo nÌMte.dl Biaaoa Baa* 
goni di Modena» diniottnito daUa tteata oarte detr 
u di topra. Questo Jaoopo manoò poi noi i65at 
e il di lui figlio Obino ohe fu manto di PMa 
GooobinelU di Sarzana provasi al padre sttooeiio* 
ro per Patto del 3 Decembro i66o {i),b per la 
permutazione di terre a Ga ha nasco , fatta con Gio- 
vanni Elrodi il .10 {foTembre 1672 (a). Questo^ 
marchese» essenao morto nel 1704 ^ lasciò Ama- 
dea, che fu maritata il marchese Bartolommeo 
Ariberti di Malgrate e Jacopo Antonio che spo- 
sò Barbera Cavalca di Parma , provato dal patto 
di fami^^lia con altri Mala-pina del 1708 già de- 
scritto, e dallo striiMiento del 29 Decembre 17 17 
(3), Ebbe egli nel 1718 dall' imperatore Carlo 
VI. un mandato per via di confini (4)j e poscia 
mancò nel 174'*) lasciando questi figli cioèFrai^ 
oosoo Maria primogeoito che morì nd^ 174Q a Vc^ 
nona di rém$ 'p^' m^fié «gnata^ Cota«io éhn 
fa naiito di Vittoiia OKTasii àh ifilano, e ohe 
proTiin per uno atrumeato del 1762 (5). Que- 
sti non ohbe che due figlie, ed essendo niianoato 
nel 1778 entrò in domioìi dM fondo U terzoge- 
nito Ignazio del qm. Jacopo Antonio , e marito di 
Margherita «Rossill^n r^Muronessa Tedesca. Provasi 
egli per le convenziòm su le terre della Chiara 
di Gabanasco» fatte con la famiglia Eredi il 18 
Agosto 1779 (6)' ^7^^ ^^^^ suo testamento 

.(7), e nel 179$ cessò della vi^a, e fu T ultimo del 
feudo di questa ^oea di Licciana* , ^.v ^^^^ ^ ^ 

MARCHESI DEL FEUDO DI SUVERO 

s53S. JUNALPO figlio del qm. Gioan 8pi- 
.netta II. ultimo dei cinque fintdii della già tan- 

(1) Atto dell' arch. Malupina di Licciaaa =s a) atto dell' arch- Ere- 
di di Fivis. nreeao di me (}) ivi =. (4)>«tto d«U' arch. MaIu. df 

Canip. ^ ih) Atto d«U' «rdi. Mi di Fifii. ss.tfl M s (9> «tt* 
«du MalM. di Gflid^. 
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io volte acccTinn' i «rivisione, pef la quale , essen- 
dogli toccato il It iido di Bastìa , che perxnatò con 
Fioramonte suo fratello , divenne marchete di Sn^* 
▼ero e ville atfnetoe.^ Nel 1^49 con gli aìltrì fra.-» 
telK ottenne iovestitnra da Ferdinando imperato- 
re , eome $i è dimostrato» e morì prima del i56S 
joon lasciare questi figliuoli»* Leonida, Fabbio e 
Torquato» comprovati per la tutela di loro zio 
Jacopo marchese di Panòcale e Licciana (i). Jor- 

2 nato che fa il primogenito e marito di Euridice 
gliuola di Stefano marchese di Madrìgnano fa 
general duce di 8chi*^re al servizio di Spagna. Eb- 
be egli una parte del feudo di Monti e ne com- 
prò un'altra parte. Nel 1574 il i ^ Ottobre con 
altri Malaspina ottenne investitura da Massimilia- 
no imperatore e nel ì!\^^ morì in Gartacena , la- 
sciando al mondo Rinaldo die fu sposo di Maria 
del Caretto Genovese, e dimostrato dal compro- 
messo con i marchesi di Olivola del 1627 (a). Nel 
1632 contese il feudo di Ma«lri|fnano , uando mol» 
te violenze » e mori poi rie( i63^, come oTovaai 

gir una ordinanza imperìaiéT al marchese dà Fm* 
novo (3) . Torquato suo figlio , marito di Cate- 
rina della Seta FiMÌna» è provato daf;li stCi del 
t63a suddetti. Gontmnò e^n la linea 1 er aran nel 
i663» lasciate , avendo Fralnoesco Antonio che fv 
marito di Elisabetta figlia di Lazzaro marchese 
di Olivola. Costui dimostrasi per la vendita di sua 
parte del feudo di* Monti al marchese Francesco 
ai Podenzana (4) fatta nel 1664 • Neiranno 170I 
stipulò patto di famiglia coR altri marchesi , e nel 
1714 fini di vivere. Egli lasciò questi fierli Euri- 
dice maritata ad Alessandro marchese di Poden- 
zana, Ottaviano che morì a Milano,* e Torquato 
che fu marito di Livia Galletti di Pisa, provato 
dair istrumento di rimunerazione» fatta dal mar- 
cii Atti gii dtmostrAti — r»ì atto dell' trch. Maia* di C«aiP« ssa 
^ ivi asr (4) ivi. 



uiy j^uj uy Google 



diete <Ìi . Licoìaiia il 1724 ti tig. Eredi per là 
^Dteta delle. terre di Amola e Gamjpooòntra (1). 
Mori egli nel 1 736 , é lasciò di sè Gésare che nel 
1769 chiuse i suoi giorni , Eduige , maritata al. 
marchese Obizzone di yillafranca , Rinaldo morto 
nel 1770 e Francesco Antonio che fa manto di 
Livia Saporiti di Genoyà , il anale , succedendo 
al fratello Rinaldo, cessò poi ai vivere nel iy-^i 
con lasciare di sè il figlio Torquato che mori do- 
po il 1 789 e fu r ultimo del feudo .di questa linea. 

MARCHESI DEL FEUDO DI LUSOLLO 

AZZONE h 

AZZONE I, del qm. Obizzino marchese di 
Villafranca, ormai provato con suo fratello Fede- 
rigo II, fu quegli che il ramo formò dai seguen- 
ti marèhett. Egli nel i3S5 Con suC fratello otten-** 
ne diploma d'invettitiira da darlp IV* imperatole , 
e pochi meri dopo ^vi«e i feudi con esso Fede- 
rigo» e cosi divenne àuiorc dei marcbesl di que- 
sta parie di LnnigUna cioè di Lusollo, Rìccò> Tre- 
aan^y Burzone, Bibola , Giovagallo , Ponzano , Bri- • 
Ha castello antico che poscia fa distrutto, Ca- 
nossa, Madrignano , Gorasco'^s Beverino, Aulla, 
ChiusoH^ e Carisetto. Mori circa il i364> ed eb- 
be cinque figliuoli i quali, divideudosi poi, co- 
stituirono . delle descritte terre cinque feudi di- 
stinti nel i365. Essi furono Morello, Federigo, 
Obizzino, Gioan Jacopo e Franceschino , provati 
dall'atto di procura per la detta divisione del 
19 marzo i365 (a) . Morello pertanto marito di 
Francesca figlia di Federigo marchese di Tre- 
•chietto ditento signore di Lusollo , Canossa , Gio- 
vagallo, Riccò , Aulla e Burzone, e non ebbe al- 
tri fì^li che Antonio il quale fu abate cti Anita, 
e con tal ieado ricadde 'jiella liiiea di Gioan 

|<; Atto dbli 'arch. Eredi di FiTiz. ^ (o) atto dell* «nlk M«b« di Guìp. 
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Jacopo. Federieo manto m Dngida la marchese li 
Ponzano, <Vi Briiui , IJolano e Carisetto, e non lasciò 
che il figlio Jacoy»o Ambrofi^io, il quale mòrto ben 
presto, Ja sua parte di Icudo ritornò alla detta 
linea. Ohizzino terzogenito e sposo di Margheri- 
ta figlia di Morello marchese dì Mulazzo , ebbe 
la sola Alagia, e Ife sua parte <li feudo venne pa- 
rimente a cadere nella detta linea. Franceschmor 
ancora, mancato nel i^io , non fu lieto di figlio- 
lanza » poi ohe Azzotie er GioTanni sUm figli , noft 
ebbctio eredi» e la loro porzione di signorìa» ri- 
tornò come sopra. Ciò. /aeopo finalmente fa qaet 
gli ohe fortnnato divenne di liinga sneeessìon ^ 
nipoti. Egli rimasto marchese di Tresana, Bilia* 
la» Madrignano e Gornsco, mori prima del 1407; 
per cui Jacopo e 01iiz:**mo suoi figli nel 1408 al 
niviserQ fra loro (1); così mia tal divisione prò* 
^nsse le due seguenti linee separate di Lntelloy 
e di Tresana con le terte annesse. 

1408. JACOPO adnnr[t:fi del fu Gioan Jaco- 
po fu qiiei^li che continuò la linea dei maTchesÌL 
di LusoHo, Bihola, Ponzano, Giovagallo, Beve>- 
rino, Canossa, Aulla, Chiusole y Carisetto e Gora- 
Bco. Questi nel 1449 fece accomandigia per sè e 
er li suoi ni]H»ti con il principe don Francesco 
forza visconte tli Cremona (a); e poscia nel 1460 
mori. Lasciò egli Girolamo che fu abate di Aul- 
la, e Giacomo Ambrogio che in marito di Gate- 
fina Suardi, é sneoeisore al padre, prosato dal-' 
la vendita di ^bola al marehese Giacomo di Foe-' 
dinoYO» fatta insieme* col genitore il a4 Settem-' 
bre 145 1 (3). ISgli iendè Be?ekiiio aii Gendre- 
si, pòi A alla e Gerasco al maAshese Adamo Cen> 
turioni di Genova general capitano di Carlo 
qnali due terre rÌtomaii»no al marchese Alessan- 
dro di Podenzana. Leiciò'poi dopo morte, che gli 
accadde il 1499 1 i tegnenti figli Teodoro^» Fran^ 

1,1; Arcb. Mala», di Gattif. =^ (a) ivi = (3) iri. ^ 
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e0fca, Alessandro abate di Aulla, Margherita e 
Rollando marito. di Mattea figlia di Gio. Battista 
marchese di FosdinoTO, morto scusa figU maschi 
nel i5a4, e parìmente Antonio e Federigo, tutti 
proYati dal prt^e^o del xSai di Carlo V. tre 
^a^gio» e dagli atti- 1 $04 ^ xSSa (i). Antonio è 
proTato ancora dalla tendita del eaitello di Bni^ 
sono e di Ponzano, fatta da lui ai Genovesi nel 
1540 (a). Mori quindi ciroa il 18469 dopo ohe i 
popoli di ChinsotOy Bolano e Carisetto ribellati 
eranii da lui e posti sotto la dominazione de^ 
Sforza daclii di Milano, e lasciò di sè Camillo a 
Beatrice, sposata al marchese di Bastìa. Questo 
Camillo che fu sucoessore nel 1 S^b e morì circa 
il 1579 ebbe il figlio Lodovico il quale visse nel 
feudo dal i^Ro fino al 1647» e ammogliatosi non 
lasciò che la sola figlia Clelia, sposata da Pompeo 
marchese di Treschietto, per cui fu l'ultimo di que- 
sta linea. Federigo poi detto di sopra , ebbe Ambro- 
gio detto Comparino marito di Susanna figlia di Mo- 
rello marchese di Mulazzo , e in seconde nozze di 
Maddalena di Parma» il quale moti nel i6i(i> e lai'* 
•dò Germanico ehe fu teacoro e jinnao- ApottoS- 
eo (3) » e Alessandro maiito di Franosa Gann 
Fiamminga. Egli fu minìAtro di guerra di S.M* cat* 
tolica, e mori a'Brusselles il 161 3 prima del padre» 
lasciando ifiim^ figli Carlo» Alberto «e Gio. Battista» 
i quali furond ffik ultimi di qoeita linea di tali ^sodir 

MARCHESI DEL FEUDO DI TRESANA ^ 

1408. OBICCINO del qm. Gioan Jacopo di 
Lusollo, per la detta divisione con il fratello Ja- 
copo, produsse questo ramo distinto dei marche- 
si di Tresana , Riccò , Brina , Lusana , Ponzano 
e Madrignano, il -quale provasi ancora perlecenr' 



33o 

Venzioni tra i marcliesi di Olivola e Villafranci 
del 1407 (i) , e per T accomandigìa con il dn- 
ca Sforza visconte di Cremona del i449 (^) • 
ri egli nel 14^0, e suoi figliuoli furono Gioan 
Jacopo marito di Manetta, Tommasino sposo di 
t)orottea da Correggio, e Gio. Giorgio, dimostra- 
ti dall' atto del 1451 (3). Gio. Giorgio poi, A 
quale continuò la linea di questi marchesi , è pro- 
vato dal seguente istruinento di suo figlio, e ceè- 
• ftò intomo al i5oa, con lasciare Guglielmo ma- 
rito di Paola Arìgoni di Mantova e in seconde noa- 
le di Benedetta Fii di Carpi» il foaje compro- 
Vati dalla delegatone imperiale contro GioTannt 
Me^in dei duchi di Toscana per le occupamoni 
latte da lui delle terre dei Maiaspìna in Luoigi^ 
na, data nel (4) • Finì questo Giiglieimo 

nel i5a8 ) perchè i popoli di Tresana, BariM^ 
SCO e Giovagallo, ribellatisi a lui, l'uccbero, e 
si dettero al re di Spagna (5). I di lui figliuo- 
li poro rimasero in vita, i quali furono drlo ^ 
Ercole e Francesco Guglielmo. Questi nel 1574 
%erulettero al granduca di Toscana il aS Decem- 
Lre le terre di Lusollo, Ricco, e Lusana (ó). 
il solo di questi che avesse prole fu Francesco 
.Gugli> liiio, il quale mori nel lógo, e lasciò Fran- 
cesco h.arito di Anna figlia di Lazzaro marchese 
di Olivola, morto circa il i63o, da cui ne ven- 
ne Taddea maìitata ad Jnpolito marchese di Ba- 
•stia, e Guglielmo il cpale chiuse e fini questa 
linea di feudo* £oco nn oui tutta descritta n«^ 
sue generazioni dbtinte la casa dei . marchesi di 
Mulaszo e di Villafranca , ossia tutta la progenie 
dei Malaspina di Lunigiana dello spino seooo* Pa»* 
Siamo oraaimarchesidbUo spino fiorito oi^s^uono. 

r 

(1) Atto dell' irch Mala», di Canip. = (a), iri. — (3) ìtì. - (4) M 

Ìii) Moccioni in caos del f^. di TrMcb. p. 4? =^ (6^ *tto dà- 
^•rchr ddb Rifcra. di Fiiww. 
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\ Tmalaspina dello spino 

FIORITO. (Tav. 111. ) 

JJS7. MORELLO L 



MORELLO 7. fìgHo del qm. Obizzone I. il 
inde. Egli ebbesi in moglie una Finn^pàni di 



ca della vendita di Pizzo di Corvo del 1168 un- 
dici Ottobre, fatta In presenza di suo padre al- 
l' Abate del monistero di S. Alberto di Butri 
(1). Nel II 87. i 3 Afi^osto ricevè con i suoi IVatel- 
li investitura della rocca ili Carana dallo abate 
di 8. Colombano di Bobbio (2). Nel 11 88 il 5 
marzo con i fratelli vendè lo stato di Bardi per 
4000. lire al comune di Piacenza (3) . Questo Mo- 
rello fino del II 88, aderendo al partito dei Par- 
migiani fn in tale anno' alla b^ittaglia di Val di 
Taro» che aegni centra i Piai^tini, nella quale 
testò sconfitto con i Parmigiani stessi; maposma 
rinforzati dai Cremonesi i Modanesi e «Reg^anl 
èorsero ali* assedio di Geno e di Gastelnnovo qutt* 
fi presero* e diroccarono (4)* Un, anno dopo fu fat- 
ta la pace, e fuvvi incluso ancbe questo Morel- 
lo (5). Nel 1194 sei Novembre con suo figlio Gu- 
glielmo fece lega e concordia con li Piacentini, 
convenendo di distruggere Pietra-cerva (6). Nel 
1197 concorse alla vendita di Grondola fatta ai 
Piacentini per Alberto e Corrado suoi consorti 
(7); quindi mancò nel tomo del 1199, lasciato 
avendo Guglielmo suo figlio, già dimostrato dal- 
la carta del 11 94» Questo Guglielmo nell' Ottobre 
del iaoo« fece lega e convenzioni con i Milanesi 

(1) Maccioni cod< dipi. Malat. doc- k. = (%) arcb. di quel iaan»> 
»t«« c*w i3 Taac. I. lettera G. (S) «du ^Pìmui- ranf. dit» 
gno =: (4) Muratori rer. Italie, tom i6 GmI^C. PUCMl. (S>ifl 
^ ardi, di Piae. x^kB^ mag. s=. (7) iri. 
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• Piacentini contro P&rma e Pavia (i). Nel taos 
il la Maggio è dimoitrato nel lodo di Truffa e 
lUialdo (a) ^ in cui ootansi le terre degli Estenti 
acquistate dai Malaspina. Nel laia il 9 Settem- 
bre stipulò quinquennale concordia unito a suo 
figlio Obiccino e a Corrado suo nipote con i Mi- 
lanesi e Piacentini (3). Egli testò nel laao il 19 
Marzo (4) e di lui rimase il detto figlio Obicci- 
no I, provato dal riferito strumento del 121%. 

ia2o. OBICCINO I del qm. Guglielmo det- 
to di sopra fu marito di Adalasia dei nobili di 
Erberia, e fu anche chiamato Obizzone III. Egli 
nel laao con suo cugino Corrado ottenne inve* 
•titura de' feudi degU avi da Federìgo IL impo- 
ffttore (5) . Nel laai diTlteii dal detto Corrado I. 
(6)» per óui diTenno* ttipito prinoipale dei Mala- 
mna dello ipino fiorito e d^ maraen di questi 
feudi cioè di CMìvolay di Filattìera, di Verroeo- 
la Boti , di Fot^QOYo , di Bainone » di Tretchietto, 
di Castiglione, iì Malgrate^ di Gragnola, di Cor^ 
lega» di Massa, di Sanazzaro, di Varcio,^Oia* 
mola, di Santa Margherita e di Fabbrica, e del- 
le famiglie stabilitesi a Verona e a Napoli. Nel 
ia47 qnesto marchese avea perduti molti piesi , 
perchè il vicario imperiale di Federigo 11 aveali 
occupati , ma come in tale epoca i popoli di Lu- 
nigiana ribellaronsì e fecero prigione a Groppo 
San Pietro il detto vicario; cosi Obiccino ricupe- 
rò tetto le sue terre (7). Mori poi nel 1249 » 
sciando a succedergli Bernabò I, Isnardo 1, Al- 
berto I , comprovati dal compromesso su F eredità 
della fu Adalasia accennata per essi stipulato n?i 
laSo il iS M!krzo con i nobili di Viano (8). 



("0 Arch di Pitc regi», mugin ~ ("i) Mnrat. «ntich. K»t« p. t. 
r. XIX — (\) «rch di Pi«c regie m»zn. (4) Maccioni cod. difi» 
Mala** doc. è. as /A) in doc. o. = (A) ìtì doc io. ss^ (7) Mai|A> 
Mtkh lui. IM. viti, (i^ ^ Ml'arah. liftlat. di €;Mu^ 
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JMABOBESI AHTIGHI DEL FEUDO 
* DI OUVOLA 

J249. BERNABÒ l. 

BERNABÒ* I del qm. Obiccino I. detto di 
sopra, marito della contessa Anna Maria di An* 
tiocbia, rimase indiviso con i fratelli finché vis- 
te. Saa prima memoria nel 1249» perchè in tale 
anno con l'ajuto de' Guelfi Lucchesi discacciò di 
Garfagnana Oberto Pelavìcino vicario imperiale 
di Federigo II , e nel jaSo insieme con li Cata- 
ni di Garfagnana uccise Bonaccorso da Paula Pi- 
sano, messo imperiale di Federigo (i). Questo 
Bernabò aderì alla parte di Manfredi principe di 
Taranto, e moli» nel ia65,. come 4^ tno tettai» 
mentd delP^yttebre di tale' mono (2) , lasciatp avén- 
do tre figli FoedinoYOy Obizzome detto Bettefdo» 
e Frtnceiohmo I » provati da «n atto sa?» (3). 

1370* FRANCESCHINO L dei qm. Bernabò, 
detto di sopra, è anche prorato dalla yondita^lei 
dritti su Minucciano fatta nel 1470 per li suoi 
zìi paterni (4). Nel 1275 di. anni i3 diviie Pere- 
dita delP avo col zio Alberto e con i'oiigiiti fi» 
gli d' Isnardo (5) ; e per tale divisione divenne 
autore dei primi marchesi del feudo di Olivola 
con le terre «li Bipliolo, Aulla, Terrarossa , Pal- 
lerone , Fornolo , Virgoletta , Monti , Lìcciana , 
Montevif naie , Agnino, Bastia, Groppo san Pietro, 
Varano, Taverne He e altre ville annesse. Que- 
sto FraEiceschìno fu Guelfo di mestiere, e giusta 
le memorie del Bendi nello nel 1299 con Morello 
Malaspina (6) s' impadronì di Carrara e di Amen- 
za contro il vescovo di Luni. Nel 1^04 fu capitan 

fr> Tolom. ;>nual. Luccheti — {>>) €«!• PallaTÌciao dM «apilolo di 
S«rt«ua h. 96$. (3) «ttodcir^rcb. Malaa. di ( «uip. f4) >vi 
(h) ]U«ariMÌ «od* dipi Malas. doc ^ . (<t} MFrcbrsc di Gior^tial" 
I» fi» descritto 
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generale della taglia Gnelfa in Empoli. Nel i^i^ 
jintervenne per i Guelfi Lucchesi al co mbattimeo-» 
to del ponte a Teto (i) . Nel i339 ric^è ubbi- 
dienza e vassallaggio dagli uomini .di Pulioa (2); 
e intorno a tale anno ben vecchio mancò; lascian- 
do sei figli , cioè Bernabò che fu vescovo^ di Lu- 
ni (3), Corrado, Azzone, Gui;lielnio che non eb- 
be altra successione che il figlio Giorgio, Giovan- 
ni e Domenico , proYati dal ricono fatto da essi 
in latean del paofd 11 iSr» al conte Goido ISTo- 
▼elio Ticario impenale in Lnnigiana .per riavere 
AulU» occupata dai marcheri* m Villafranca (4). 
n detto Domemco oontinnò qnetta linea, e nel 
1344 con ^ altn ft«telli fece (nocùra a. ano zio 
FoaiÙnoTO per prendere a mutuo una somma di 
denari (5). Elli poi mori ▼erse il i3$$, eoo la- 
sciare Lnch\^o e Marco, i quali provansi per Tat- 
to di cittadinanza Lucchese , ottenuta nel tS^S 
dalla repub. di Lucca (6) . Marco poséia , conti^ 
niiator della famiglia, nel 1397 stipulò compro- 
messo per conchiudere pace e tregua con Nicco- 
lò «marchese di Verrucola Bosi (?), e cessò di vi- 
vere poco dopo , lasciato avendo Obizzone mor- 
to prima del 1411» Manfredi , Bernabò e Giovan- 
ni, dimostrati dalla convenzione del 1407 con li 
• maicìiesi di Villafranca (8). Li tre fratelli figli 
del fu Marco sopra notati nel 1411» furono tut- 
ti tre uccisi nello stesso giorno dal capitano ilos- 
ii di Tavemelle , do» a' Varano » e V ultimo a 
Olivola » 'perchè nel tempo di tua lunga asaensa 
perle guerre di Fiandra la di lui moglie bella e 
giovane* aofferto area dÌTene ¥1010026 per tali fen^ 
datari , e fatto alcun figlio , però TÒndicoMi con 
tali Uccisioni , e tosto con uno degli Antonetti e 
UDO dei Turohetti aindaci del paese atndiotfi di 

(i) Vedi Miiuato in stia stor. — (i) alto dell' arch. Malas. di C*- 
■ip. ^(^) ''•^«:or»o nrll'opera Iona. il. lib. v. (4) allo deU* «T- 
th. di C«)ii|» (5) ivi (i}) atto dell* arch. seinlo di aUlo 4é 
i.ucca ^ (;} allo dell' arch. ."ÌImIm. di Camp. (8) iri. 
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sollevare il popolo di Varano , Appela e Tato»» 
nelle, e di darai al dominio del duca d* Ette, 
come ivTenne (i). In tale ventura, 8|)enta cosi 
({oesta lìnea di majoheiì, il feudo Ivro fu div^ 
•0» cioè li castelli di Olivola, Pallèfone» Biglio» 
lo , Pulica , Agnino » CoUecchia e Groppo san 
Pietro ritornarono ai marchesi di Fosdinovo e Gra- 
gnola, come raccogliesi per lo strumento del i4xd 
(a) ; e li paesi di Monti , Panicale , Licciana , 
Virgoletta, Bastia, Aulla e Terrarossa passarono 
ai marchesi di Villafranca per causa di cessioni 
anteriori e antichi debiti fntti lino del 1294. i3o7 
e 1344. (3) ; per cui sonosi già veduti formar 
parte di feudi delle descritte linee della casa di 
Villafranca. • . • 

MARCHESI DEL F^DO DI FILATTIERA 

JSióO. Af^BERTO I. 

ALBERTO I, del fu Ohiccìno I , di sopra 
descritto , fu sposo di Fiesca figlia di Niccolò del 
qm. Tedi^io Fiesclii dei conti di Lavap:na. Sua 
prima memoria nella confessione di vassallaggio 
fatta nel ia55 a lui e a' suoi fratelli insieme da 
Gualdo e Masnerio di Verrucola Bosi (4) . Nel 
1^7$ fece divisione de' feudi can i suoi nipoti (5), 
per cui divenne stipite dei feudi uniti a Filattie- 
. ra , cioè Oramela , Godiolasso , Piumesana , Ba« 
gnone , Treschietto, Gorlaga, Gastiglione , MaK 
grate, con le ville annesse. Egli nel 1S96 con- 
feimò il ifeudo a Tommaso della^ Ripa (6) , e fi- 
ni di ▼irere prima del i3ao, lasciando Gherai): 
dino cbe fu Tescovo di Lnni (7)» e Niccolò» det* 
ta Maroliesotto^ marito di Beatrice figlia di Mo- 

(OMeooiM ebe troTavaai neìV nirh. Hi Varano = (a) atto dell' tiw 
efc. Mafai, di Canip. .== (3) ivi — (i) ivi (5) Macciom cpdf 
<iì< \ Mji. doc SI- «sa (e) iti doo. il — - M diacono Mitl*«Mr« 
tona. II. lib. t. 
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Tello marohaie di HtiiIuiOy ~dUiiM«tcmto dallo «tfih 
pento del iS%S (i). Nel notui nella pfo> 

dei lifnori ddla lUpa (a). Quetto Nieoolè 
érede di tat^ i beni ilei padre moii verso il 1390 
ed ebbe questi figlia cioè OVicciao III che man 
pìma del padre, Bernabò, Antonio, GioTanni e 
rauioesobino; dimottrati dalla divisìoDe del t5St , 
fctto tra loro (3) , per la qaale stabilirono cin- 
^pte linee distinte di maronesati , cioè di Filat- 
tiera , di Bagnone , di Castiglione , di Malgrate , e 
di Treschietto^ che desoriveremo una dopo V altra. 

i33o. OBJCCINO IIL del qm. Niccolò Mar- 
chesotto, detto di sopra, fu marito di Tad lea fi- 
glia di Guglielmo marcbese di Fosdinovo, e aafo» 
re dei marchesi^ del feudo di Filattiera, Zi^Iiana, 
Biglio con Gramola, Godiolasso, Celle e altre ville 
annesse; provato dalla vendita di una terra nel 
1840, stipulata dal di lui fratello Giovanni dettu 
Beretta, nel coi atto dimostrasi già morto, e il di 
Ini figlio Riowdino sotto tutela (4) . Questo Bioiiv 
dino spoto ebe fu. di Teodora Grimaldi genovese 
diTìseu dalli sii pùemi nel i55i (5) e nel iSSS 
ottenne investitam de* fendi insieme con li ni da 
Carlo IV imperatore (6). NAlo stesso anno fu 
pnre general duce dei Fiorentini; ma posma per 
eegìoni de' sooi stipendi loro nemico mvennr , « 
mancò nel tomo del 1392 , lasciato avendo Nic- 
colò marobese di Godiolassa obe morì senza pio» 
le nel 14?^» e Bernabò marcbese di Filattiera e 
marito di Giovanna figlia di Antonio marchese 
di Bagnone} ambedua provati dalla procura per 
essi fatta nel i4io con i loro consorti per coo- 
chindere accomandigia e lega co' Fiorentini f^j. 
Tale Bernabò unitamente agli altri marchesi del 
Jerziero nel i433 ratificò la pace con la repub- 

(0 Allo dell' arch. MaUs. di Cantp. ^ (i) M«rci<mi cod. dipi. .5fh- 
IM. doc. 16 (3) in doc ao. ^ (4) i»i doc. ij -s?- rS) 
fiMlD di wpra. ssa (6) Maedoiit ead- dipi- «ioc %% (^) M dot. 
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Llica Fiorentina, col di tea «li- Milano» co' Veno- 
zianl, con i Marchesi à* Este, con quelli dì Sa- 
luzzo, e con i conti dì Scandiano ( i ) . Nel 1434 
fece poi nuova lega con il duca di Milano (')e 
tini di vivere nel 1470. I di lui figlìiiori furono 
Ara^rotie marchese di Godiolasso^ cui non el)J)0 
clic Eleouora maritata in Morello mnrrhese di Pic- 
tragru.i , e Mauiredi marchese di FjlaUiera ma- 
rito <ìi lini) idi !ii Isemhardi di Pavia, il quale 
frodilo 1 1 ji;irtc di feudo di suo zio Niccolò, det- 
to di sopra, e^l è provalo dalla accomandigia e 
lega fatta con Galeazzo .3forza duca di Milano il 
1488 (3) . Morì pòi circa il 1493 , e lasciò Gioap 
Lorenzo e Bernabò» dimostrati dalla ricupera di 
Villa nel Tortonese jofX iSo?» e dalla divisione 
de* feudi del i5it fatta tra loro (4). Gioan Lo- 
renzo divenne per tale divisione marohese di Fi- 
lattiera e morì senza figli nel 1537: Bernabò al 
eiMitrarìo marchese, di Oodiolasso , Celle e altre 
ville marito di Giovanna Eustochia di Pavia eb- 
be diversi figliuoli; ma nel 1 Sia fu pubblicamen- 
te pnnito col taglio della testa dal drica di Mi- 
lano c spogliato de' feiidi ])er avere aderito con- 
tro i Franeesi, e iiiìcrato dalla prigionia de' me- 
desimi al passo del Pò il cardinal de Medici che 
poi divenne papa ('ol nome di Leone X. JS) . I 
iigli di tale Bernabò furono Camillo, Scaramuc- 
cia, Francesca, Kiccardu e Maniredi , i ]»cr 
il tragico avveuiuieuto del padre e |ier la conli- 
scaziooe de' loro boni ricuvrarouo in Lunìgiana, 
e nel 1S14 reclamarono insieme col zio il feudo 
di Godiolasso e loro beni, quali per intervento 
del detto poutefice furono ad essi restituiti iu 
queiràuno. In tali ciicostanaBe il papa Medici in 
sua corte cliiamò a suo prelato domestico il det- 

C') Maccioui cil dnc. 19 •= (i) alloprc&xoHi me ^= (i) Bl»cein- 
•»» doc. 36 ~ (\) IVI doc. ic) (S) Guiwi<u<Iimi>lor. liJ».io e Gbil* 
lini star di AlcaMiutrù |» 13Ì4. ^ 
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lo Riocatdo Malaspina» sai quale nel i5»i esci» 
de qnalclie sospetto di compueità della nuMte di 
^el pontefice , accaduta per veleno; e'quantaii* 
que perciò fosse messo nelle carceri, ben tosto 
per opera del cardinal Medici fu liberato e tol- 
to da ogni infjuisizione. Tornatosi quindi il pre- 
lato Riccardo ne' feudi di Godiolasso e Celle , non 
vi rimase tranquillo; perchè i suoi fratelli ed es- 
so lurono incolpati di atti micidiali e tiranDici, 
e però il detto duca Massimiliano,^ fosse verità, 
p crudo pretesto, fece nel i523 nuovamente oc- 
cupare quel feudo per Bosio Sforza, e conilaiiiiò 
a pena capitale i Malaspiua, da coi si sottrasso- 
lìo fuggendo in Lnnif;ìana. Ma il prelato Riccar- 
do» 'fi&ndoti nel jpnTilegio de* onerici» Toflim 
tottenere \ suoi dnttì) penuò cadde nelle ùtm 
lièi duca Milanese» e nella piazza di Milano fa 
nel iS3o decapitato (i). Morti ohe furonsì nel 
iS35 e i539 Camillo e Scaramuccia, ii wJo Maw 
firedi rimase erede de' feudi di FilattieTi,e im* 
palmò a GioTanna de* marchesi di Olitola. Kel 
i550 egli fece preghiera al re di Spagna per ria- 
vere Godiolasso e Celle, clie restavano sempre 
confiscati, conicrmando le descritte venture: e 
circa il iSSg fini delia vita, lasciando Bernai>ò 
inari*o di Eleonora Bartolelli Fiorentina, provato 
per la donazione fattagli da sua zia Francesca, 
vedova del fu Azzone marchese di Mulazzo il 
(2). Questi mancò nel 1670 con lasciare il figlio 
Manfredi che fu sposo di Cassandra della Seu 
di Pisa, e provasi per la procura del 1590, c\i 

£ubblicata (3). Fn egli ambasciadore del duca di 
[odena al gran duca di Toscana, e nel 1614 foa- 
40 in Ancona un priorato de* cavidieri di •» 
nodi Pisa; poscia fini 4i tìtctc circa il i636. H 
di lui figlio Bernabò» divenuto marchese di Filat- 
fifr^ e marito 4i Gostanza della Gherardesca» 
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mostrati per la tua fede di naidtt del 1619 (i>: 
Egli fu gran conteataliile di Goamo III» de*ìlle« 
dioi^ e chiuse i suoi giorni nel 1664 con lasda» 
re questi figli, cioè Eleonora, Cassandra, Ippo- 
lito cay, di 8. Stefimo e signore di Rossing che 
dimorò a Vienna e accrebbe quella ttttà della 
horgSLtSL dì Josephstat , Gostanza, e Giovanni Man- 
fredi che fu marito di Mari^herita Romoli e in 
seconde nozze di Claudia de' principi di Santa 
Croce. Questo marchese è provato dalla fede di 
sua nascita del 1642 (a), e fu quegli che con»- 
tinnò la linea. Dimostrasi ancora per il diploma 
d* investitura del feudo, ottenuta nel i6()8 dal- 
l' imperatore Leopoldo, e per il patto di famiglia 
del 1708 con altii marchesi (3). Morì egli po» 
co dopo di un tale atto» di sé laaciMido Smj^ono 
cav. ai Malta, Gioan Lorenzo^ Marcello e Bop* 
nal>ò, proTati per la deliberatone < del 17 10 del 
goyemo Toscano (4) • Ifoicello fu senatore ìu To* 
aoana e goremator generale dello stato di Siena, 
Talente poeta e letterato» che nel 1735 ebbe l'o- 
nore della medaglia con l'epigrafe = Tutori fi- 
nìum = f e cessò della vita nel 1775. Bernabò 
poi mareliese di Filattiera che si concriunse con 
Vittoria Riccardi Fiorentina , vendè il feudo al 
granduca di Toscana (5). 1 di lui figliuoli fu- 
rono Gosimo capitano di milizie morto a Vien- 
na il 1755, e Manfredi marito di Vittoria Gino- 
ri di Firenze, il quale fu cavai, di s. Stefano , 
e morì nel torno del 17O8. In lui cessarono i 
marchesi di Filattiera per la veudifa del feuda di 
sopra accennata. 

MARCHESI DEL FEUDO QI GASTIGtJONE 

1340. FRANCESCHINO detto il solda- 
to figlio del qm. Niccolò marchesotto » dimc^ 

(•) Mtccioni iaem ioe. SS. .ss (9) ivi énc* 6». ea(3^ iri 4n* 7K 
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strato più sopr.i , j»cr la provata divisione del 1 T h 
con gli altri tralelli, ni autore dei marcìiesi 
Gastiglioii del Terziero in Lunigiana con le ter- 
re annesse di Corvarola, Meri zzo , s. Gassiano, 
Casciolana e Gramola. Nel 1340 è pure diinostra- 
to nella vendita di terreni fatta insieme co^saoi 
fratelli (i). Intorno a Jp^^ tempo , giusta H 
Muratori» fa podestà di SOIano. Mei i355 <»o*tnot 
fratelli ottenne privilegio de' fendi da Cniio IV. 
imperatore (a). Mancò alla vita mA 1396901 
di lui figlinoli furono Bernabò e Cìoan Lodofi- 
co, dimostrati dalla procura per farsi accomao- 
digia nel 1410 con la repubblica Fiorentina (3). 
Questo Bernabò marito di Violante di Verona, 
succedendo nel feudo, fece nel 141 S lega ofien» 
siva e difensiva con la stessa repul>blica onlta* 
fnente a^li altri consorti (4), 0 nel i43o morì, 
lasciando Francescbìno, provato pupillo nella ra- 
tifica di pace per lui stipulata il j^^? dalia ve- 
dova sua madre e altri Malaspina del Terziero 
con la detta repubblica, il duca di Milano, e al- 
tri principi (5). Questo piovane marchese poco 
durò nella signorìa del ieudo , poiché i popoli di 
Castiglione» Corvarola e Casciolana nel 14S1 ri- 
bellaronsi a Ini e detteisi -alla repubblica Fioreii- 
tina. Così fu V ultimo ii tale fendo. 

MARCHESI DEL FEUDO DI BÀGNONE 

1340. ANTONIO L figlio del qm. Nioool* 

marcbesotto , 'già descritto, c provato per la ri- 
ferita vendita di terre del i34o. Egli, per la di- 
scorsa divisione del i35i, fatta con 1 fratelli , au- 
tore divenne dei marchesi del feudo di Bainone 
con le terre annesse di Cottola, Nezzana, Mo- 
chjgaano> CoUesiuo, Pastiua> Cavezzaiia, Gom- 

(1) MaccÙMii idem doc 17. = (2) ivi Joc. ai. (3) ivi doc, 37- 
(4) «Ito diU'iich. HfllM. di CMÌp/^ (S) JUccMù ite dK. 2$. 
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^»iaiio e Ca<5alasco. Provasi ancora per una con- 
lip!Ssione di mutuo eli lif o fiorini d'oro, stipulata 
il i353,al marchese Guglielmo di Fosdinovo (i). 
Nei i3S5 con gli altri consorti ottenne investi- 
tura da Carlo IV* imperatore, già dtiiiioatTata » 
e mancò dal mondò oirea il 1369, lasciando Rio- 
cardìno continnatore della fìtmìglia , Gtovanna che 
fa maritata al marchese di Filattiera» Àragone 
clic fu protonotaro apostolico e areiTeBOoyo di 
Brindisi (a) e Bartolonmeo r comprovati dalla 
procura del 1410 per V accomandila con la ro^ 

fmbblìca Fiorentina e altri principi (3). Barto- 
oinmeo che morì presso il i4^4 ^hhe Riccardino 
e Antonio , provati per la pnoe del i433 già no- 
tata , P ultimo de' quali, niorlo nel 14^0 , lasciò 
ini altro Aragona e un altro Bartolommeo che 
non cld)ero fic^Vniolanza. Riccardino al contrario 
<lel III Antonio I. detto di sopra, dimostrato an- 
cora per una assoluzion di scomunica, ottenuta 
11^1371, in cui cr i incorso per avere turbato il 
dominio del vescovo di Lnm, cessò di vivere ben 
presto nel i4o3 (4). £l>be egli dne figli ; Spóiet-^ 
ta che fa canonico di Vaicio, e Giorgio ohe-etwa- 
tinnò la Hnea* provati dugH stramenti àA -^^\S 
e 1433, già descrìtti^ 'Onesto Giorgio nel t455 
finì di vivere in Bagnone^ e qnantunqne molti 
figli lasciasse, pure in essi cessò ogni dominio di 
feudo. In fatti Cristiano, Giorgio, Carlo e Odoar- 
do suoi tìgli, dimostrati dalla concessione del feo^ 
do di Gasalasco, fatta da Spinetta canonico loro» 
zio a Si1vo=itro figlio naturale di Bernabò marche- 
se di Fi lattiera (5) , cominciarono il 4 Agosto 
i4^j<> a trattare la vendita del feudo, c dopo di- 
verse contiugenze nel 1471 il dominio di Bagno- 

(■) AUo dell'. -irch- Mil.is di Canip. —rr (a) «ìhcorw ocU'opwa 
lom. Il- lib. VII. = (i> IMaccioni ilor. -jj. -=• (4) «Ilo JcH* «r- 
eh* MaUs. (Il Canip. , e lapitU .s4-|ioicr. fIclU cbMMK «ttkiclk dì BagDO' 
ne «-li- (&) Maccioui coiL Uiyl. Piala*- «loc. 3i. 
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ne passò alla repubblica Fiorentina (i), e in tdi 
modo finì questa lìnea di maicheu Malasina. | 

MARCHESI DEL FEUDO DI MALGBATE | 

1340. BERNABÒ L figlio del qm. Niccolò 
marchesotto, già notato, comprovasi dagli anzi i 
detti strumenti del 1840 e i35i. Secondo la di- 
scorsa divisione co^ suoi firatelli , autore leoen dn 1 
marohesi dtfl feudo di Blalgrate con li paen an- ' 
nessi di Gra^pana» Ortnrano» Filetto» Mocrone, 
Ifola e Oramola. Nel i35a stipulò contratto so 
i beni ài GSneoli con Riccardino marchete di Fi* 
lattiera (2). Nel i355 con i suoi consortì rìce- | 
TÒ diploma del feudo da Carlo IV. imperatore, 
e nel i368 incirca non fu più tra' viventi. Fu al- 
lora marcheio di Malgrate Niccolò II. suo figlio » 
cbe provasi per gli atti più volte notati del 1410 
e 141 5 , quantunque morisse circa il i4cS, poi 
cbe i di lui figliuoli Bartolommco e Azzone conror^ 
sero alla stipulazione dei medesimi. Kxione inve- 
ro morto nel 14^^ » non lasciò cbe AzxoVmo i\ 
quale non ebbe prole e Francesca maritata al mar- 
chese di Trescbietto; ma Bartolommeo continuò 
la linea; poi cbe, morendo nel 14^6, gli suc- 
cessero Ercolano e Malgrate suoi figli ^ i quali prò* 
Tanti per 1* aocomandig^a e lefja del 14S8 con la 
lepnliDlica Fiorentina (3). Fu Malgrato tnoeet* 
toro nel feudo» e fece nel 1466 couTenuioni con 
suo cug^o intomo alla dota di Francesca detta 
di sopra (4) ; poscia mori nel 1490 > lasciandt 
dne figli Gio. Francesco cbo fu marito di Agosti* 
na figlia del marcbese di Villafranca , di cui ne 
vennero solo dne figlie Caterina da Valecchia # 
Alasina da Ravarano ; e Giambattista cbe propa- 
gò la famigliai avendo avuto il figlio Cesare» di- 

(i) Arcb. delle lììform. cfi Fircnie = (i) allo preoo dà «t s=(3^ 
■ ■i c k ai cod. ciU doc. da ^ (4; atto gnuQ di m. 
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MOàtfato per una sentenza del ao Agosto 1626 
9a i confini 4i Orturano e Irola (i) . Mancò poi 
i|l mondo circa il i554, ed ebbe Èrcole e Gia- 
seppe ) i quali vìvendo indivìsi produssero diversi 
figli, ma come in Cesare figliuolo di esso Giuseppe j 
mancato circa il iSo^ , cessò ogni dominio del feu- 
do; così non faremo di essi altro discorso. Dimostre- 
rassi solamente clie questo Cesare marchese di Mal* 
grate, trovandosi angustiato dagli Spagnoli che tur- 
Lavanlo ])or in'v/o del loro goveruator diPontremo- 
li, fmaluìcuLc; per esimersi di ogni persecuzione nel 
161 5 permutò il feudo, cedendolo al marchese Ia-> 
Bojosa govemator di MUano pj9ir U re di Spagna Fi- 
lippo IIÌ, il. quale dette in ciaiìniio dl]|tilaBpiaa a no- 
me del fim i^ il giardino del castello di 9iej[ui iiàlAc 
Ma poi net i6d6 il detto goveniatore con ràu^ àp^ 
provazione xivendè la signoria di Malgrate al mar- 
chese BaitolommeoAriherti, é poco dopo il Malaspt^ 
na fa con pvete^i spogliato anche del aétto giardino 
•enza compmwmm Qfè^ oetaè la Imeadi Mal^te^ 

MARCHESI DEL FEUDO DI TRESCHIETTO 

i34o. GIOVANNI L dettò ÉÉttvIrtA figlio 
del qm* Niccolò marchesotto più sopra, discorso « 
t)rovato dagli atti ^ riferiti. Egli fa manto di 
Masina Picciolini; e » per la divinone con i fi-atei-^ 
li del i35i , registrata di sopra, riesci autore dei 
marchesi del feudo di Trescnietto con le terre an- 
nesse di Corlaga, Finale, Palestra, Vico, Jeràj 
Stazzone , Agneta e Levigio. Sua prima memoria 
nel 1337 compromesso fatto in lui dagli 

tiomini di Niccola (2). Nel i355 ebl)e l'investi- 
tura del feudo assieme con i fratelli da Carlo IV. 
imperatore, già veduta. Mori Giovanni Beretta 
intorno al 1375 , e lasciò il figliuolo Federigo, det- 
to il Tedesco, il quale fu valoroso soldato ^ e pro^ 



(0 Atto dell' arcb Malaa di Hal|rat« j=s (a) atto dèU'trch. ÌUf 
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vasi per la procura del t^io, fatta con ^li 
tri itiare1ie«i ih \ Tcrziero, e per la lega del i^tS, 
con altri Malaspina (i). Finì ogli sua WUi 
circa il i^io, o«l ohiio Giovanni li, Galeazzo, 
Antonio, Uondazio o Azzolino, dimostrati dalU 
ratitioa di pace del 1433 (2). Di questi cin*{iie 
figli dol (il Fo<Icri^o, (lotto il Tedesco, scdauitn- 
tc Giovamii e Donda//io chhnno prole, e Ibrinaro- 
11 o due rami distinti, uno de** marchesi di Guria- 
ga e l'altro di Trcscliiotto ; cioè: 

1420. Di tale Dondazio , che in marchese di 
Gorlaga, Vico e Jera, c morì verso il 1460, ne 
venne Morello , dimottràto dal convecoo del 
1466 sn la dota di Francesca moglie & Azzo- 
lino suo zio (3) . Questi , essendo morto circa 
il i5aS, lasciò Leonardo marito di Anna Bus- 
tini dì Filetto, chiarito dalla cessione dei malì- 
ni di Corlaga del ìf> j.^y fattagli dagli nomini del 
feudo (4). Gostui fa l'ultimo di qoesto ramo, 
perchè nel i534 per veleno cadde»etoslo il ano 
castello fu con tanto furore saccheggio e di- 
strutto dal pojiolo ad istigazione di Leonardo No- 
oetti commissario a Bagnone della Repubblica Fio- 
reutina, che i figli pupilli di tal man bese Ippo- 
lito, Gloan Battista e Morello, appena salvarsi po- 
terono j»res80 il loro zio materno a Filetto. Quin- 
di il paese dettesi alla detta repubblica (5). 

1420. GIOVANNI IL })oi del fu Federigo . 
detto di sopra, continuò la linea dei marehesi dì 
Trescliìetto. Questi nell'Aprile 14^0 approvò gli 
Statuti e privilegi antichi di Treschietto , e mo- 
ri, prima del 1454; né lasdò altri figli che An- 
drea, cui dimostrali per la conoesiA^iie del fen- 
do di Gasalaico stipulata jiel 1454 dal canonica 
SpinetU, già rifenta. Nel i458 fu indnso nel- 
1 aecomattdigia, latto dagli altri maroheù del Ter- 

0) Ani gij diraoslrati t=r (a) ivi = f3) ntlo presjo di me =^ aUll» 
d«U «idi. Oi M«i<r«te. ^ (5j4ia<ki 3i iàwm 1&37. gntm ifi m. 
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eicro con 1.» rep!il»Mira Fiorentina (i) . Mancò 
dal mondo circa il 1477 > con lasciare Anjxeì Ma- 
ria e Gioan Lorenzo comprovati dalla vendita 
della metà dei feudo, fatta da essi nel 1S02 a 
Morello del fu Dondazio detto di soprn (2). Que- 
sto Gioan Lorenzo continuatore della fatiii^lia fi- 
nì sua vita circa il e li suoi figli furono 
Pompeo , detto il vecchio y marito di EUeonora 
Nocetti di Bagnone, il quale fnìtìlal primofèni* 
tura nel i54Se inorì 8eiiia%llglittol^ula nel 1578, 
Mercarìo clie non eMM^ J^^> ^ Osmi iAdkea; 
dimottrati dalF aoconuMi^eia dfd 7. G^ogno» i5i9, 
latta con la rapokbliea Fiorendna (3) . Gioan 
Andrej poi mancò intorno al tS4o , ed eblie Gioan 
Lorenso II, il quale con le zio Pompeo, detto 
dì sopra» nel i&4^ concorse ad istituire la pri- 
mogenitura (4) ; poscia fini di vìvere circa il iSy l, 
lasciando Gioan Gasparo che fu marito di Maria 
Spinola Genovese, e in secondp nozze di Lucre- 
zia fifi^lia del marchese di Mal^^rate. Questi pro- 
vasi i»cr un rogito" dt;l Kallìu Ili di Bagnone del 
1574? c per rinvestitura del feutlo avuta il 1577 
da Kodolio IL imperatore (5) . Morendo egli nel 
1606, lasciò Antonio che divenne marchese di 
GodiolaMo ael 1639» Ferrante Anniceto che fa 
frate Dottenicano e poi veteovo di s. Sepolcro* 
col nome di GheniliioOf e Pompeo 11^ detto il 
giovane, eke fu marito di Clelia figlia del mar- 
chese di Lnsollo e oentinuatore dula famiglia» 
dimostrato dal diploma del fendo ottenuto U 161S 
dair imperator Mattias» i» ent era incluso anche 
Godiolasso , Piumesana e Gasarasco (6) « Qolpiidi 
mori nel 1 636 , e suooeaaegli Gioan Ct^peio SQo 
figlio , fratello di Lucrezia e di Amia sposata 
al marchese di Gragnola. Questo Gioan Gasparo 
che a sua donna Ottavia Gemi di Manto- 

(1) AUo già dimostrato (a) «Ilo nrf.^so di me in copia =^ (3} 
■rcb. deUe RiTorm. di Firniic =r {\) Marcioni in Om* <ki ÌÌbwI. 
di Xrttdu ^ (S) iTi dee 47. ^ (6j tri doc 53. 
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Va, provasi con la investltutà del i636 per lui 
avuta dall' imperator Ferdinando ITI , e morto es- 
sendo in Bainone il 1678, lasciò Carlo Alessan- 
dro che nel 1690 ottenne investitura del leuio 
dall' imperator Leopoldo (1) , ed ebbe questi 
figli, cioè Isabella maritata nel 1694 al car. 
Garp^iolli di S. Terenzo, Remigio PompM marito 
di Eleonora figlia dd masohm del Ponte ohe non 
ebbe prole , Ferdinando ohe sposò Anna filarìa 
GareioUi di Santeienao. Gottm nel 1708 £àoe pat- 
to cu fflin^^'^^ eoa i marchesi di Filatttera: nel 
1716 donò il fendo al gran daca di Tosoana oho 
poi non ebbe (2); e nel 1722 fini di vivere Sen- 
na successione. Così fa estinta anche la linea di 
questo fendo Malaspina » ohe fu molto contrasta^ 
to dai pretendenti , e qui pure finiscono tutte lo 
diramaaiom direrse della casa di Filattisnu 

MARCHESI DE' FEUDI DI VERRUCOLA 
E FOSDlNOyO 

J250. tSNARDO L 

ISNARDO I. figlio del qm. Oblcino I , da 
principio descritto , s' impalmò a Cubitosa tìgUa 
di Azzone VII. d' Este marchese di Ferrara. Egli 
rimase indiviso co' suoi fratelli fino che visse. 
Sua prima memoria nel compromesso del i25o 
su la giurisdizione di Marciaso conLrastata dù no- 
bili di Viano (3). Nel 1265 a questo Isnaido e 
ai conti di Lavagna affidata fu la custodia di Pon- 
tremoli dal vicario imperialo Uberto PolkTi<nnoy 
cui per timore delle Vittorie del re Carlo di Pn* 
£lia contro Bfanfredi^ litìrossi in Lombardia (4)« 
Nel laóp restituì al vescovo Guglielmo di Lubb 
le terre ^ Monoigoloi GoUecchia e Cesìrtuo 
nsntpategli assieme co* sni^ fratelli» e nello stoi^ 

^(1) MMcioni idem doc. 68. =r (a) iri (Z) «Ho già ii*Uto = (4> 
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ho anno stipulò convenzioni con i nobili di Fo*- 
dìnovo intorno alla cessione del paese e alla co* 
stodia della torrioella (i) prima di andare in 
Corsica con più di 600 aomini d^aniie, ridde- 
8tOTÌ dai capi deirUellì» 9ft appena gianto» ao- 
colto fa onorerolmente e signore acclamato del 
paese. lAoii poi nel 1^71, come da suo testamene 
to (a), e lasciò di sè Gabriello I e Asaolinol» 
provati con il livello del 1272 da essi accordato a 
Venuto di Sando di Ugolino (3) . Questi due figli 
d* Isnardo I. furono autori di due famiglie di feudi 
distìnte ; poiché Azzolino fu stipite dei marchesi 
di Varcio, e Gabriello dei marchesi di Verrucola e 
Fosdinovo» e di altri luoghi» come dimostreremo. 

MARCHESI DEL FEUDO DI VAUGIO 

^ la^a. jÌZZOUNO I, detto ancora Aszone 
del qm. Isliardo I» detto di sopra, fa marito di 
Agnesina de' Vegj , provato ancora dalla divino* 

ne del 1275, ormai riferita» per cui divenne au* 
tore dei m archesi del feudo ai Varcio con le ter^ 
re annesse di Pietra^ravina, S. Margherita, Mon^ 
conico , Valcurana e altre ville in Val di Stafu- 
la. Egli mori dopo il 1319, e li suoi discendenti 
non sono che in parte notati nel grand' Albero 
Malaspina di quest'opera; poi che nel declinare 
del secolo XV. divenendo assai numerosi, e ces- 
. Bando di appartenere alla Lunigiana fino dal se- 
colo XIV, come si arguisce dai diplomi del i3. Ot- 
tobre 1396 di Venceslao imperatore, e di Massi- 
miliano I. del 5 Settembre i494^ concessi a tali 
marchesi, cominciarono poi a mancar di dominio. 
Bli riftringerò pertanto a dire che multe brighe e 
conteie ebbero con i dnobi di Sfilano ; e ohe md 
correce il zvii. seoolo in gran parte alienati rimai- 
•ero i loro &ndi, coaie quello di a. Margherita» 

(i^AttadsU'tfcklhlM* AGHii^ s;(^si«b| ite» 
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' che il marchese Gallo GiaTanni alienò, i di cm po* 
steri dopo il 1677 ritennero solamente il titoAo. 

MARCHESI DEL FEUDO DI VfiRRUGOLA 

K FIVIZZANO ' 

1272. GABRIELLO L figlio del qm. isnar- 
«lo I , detto di sopra , sua prima memoria nel \\- 
vello del » 27 > , riferito. Nel 127S divise i feu- 
di dell'avo con il zio Alberto e i suoi cupni , 
rome si è veduto più sopra, per cui divenne au- 
tore dei marchesi dei feudi di Vernicola Busi, 
di Fostlinovo, di Olivola , di Castel delP Aquila , 
di Massa , <li Sanazzaro , con altro terre dette d« 
Bianchi in Liinigiana, cioè Gorvara, S* Pietro di 
Offiano, Argigliano, Codiponte, Gasolft, Losci- 

Siano^ AleMùo » Gassano , Monte de* BianeU > 
onsone» Equi, Tenerano e Vinca, e parimen- 
te dei Malaspina di Verona e di NapoK. Mori 
questo Gabriello I. intomo al 1289 , e lasciò hn^r^ 
do n > Azzolino c Spinetta I. detto il grande , pro- 
vati per la divisione di vassalli, fatta da essi A 
1291 con i nobili di Dallo e di Castello (1). H 
detto Spinetta I. grand* emolo di Castruccio In- 
termincdii di Lucca e marito di Beatrice Viscon- 
ti di Milano (2) non ebbe che tre figlie legitti- 
nrc cliiamate Ghidda, Novella e Beatrice. La pri- 
ma fu moglie di Feltramo conte di Montcfeltro, 
e forse quella Malaspina, di cui Fazio degli liber- 
ti, spesso alludendo in suo poema, mostrasi in- 
namorato: la seconda, sposata a Luoemburgo Spi- 
nola genovese, fu quella che a seconde nozze pas- 
sò con il Gonzaga marchese di Mantova: la ter- 
za marìtossi a Federigo IL marchese di Villafiran- 
ca. Isnardo e Aziolino perbAmn quelli' che pto- 
paganmo la diioendenxa , il primo prodooendo 

(1) Allo pretto di ne la eofia r=:; aiioocto mU* «ftr« te 
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il ramo di Verrucolu Bom» e 1^ altro il ramo di 
FosdiaoYO ed altri Ibiidi, come sarà notato. 

1291. ISIS! ARDO JL figlio del qin. Gabriel- 
lo I, sopra descritto, marito di Angelica di Ve- 
rona, provato dalla detta divisione de' vassalli del 
fu autore dei marchesi del feudo «lì Ver- 
ruoola con le terre annesse di Fivizzano, Sassal- 
l»o, Pognana , Coniano, Groppo s. Pietro, Mom- 
mio, Regnano, Reusa, Argiliano, Moncigolo, Agni- 
no, Canetto, Quarazz.ina , Tcrenzano , e altre vil- 
le. Maocò dal inondo circa il 1^49 y ^ ^^^^ 
gli furono Nicoolò, Giovanili, AzzoUno e Spi- 
netta , provati col testamento Òì Spinetta il gran- 
de loro zio 9 detto di sopra » ro^to il iSSa in FO0- 
dittOTO (i). Dei quattro notati fratelli il contì- 
nuatore di questa lìnea fu Niccolò primo§penito» 
il quale nel i3S5 insieme con gli altri consorti 
ottenne investitura del feudo da Carlo IV. impe- 
ratore (a) . Questo marchese ebbe diversi con- 
trasti con gli altri Malaspina , e mori circa il 1412 , 
ili Ini rimanendo Appollonia clic marilossi con 
Cesare Bonaparte gentiluomo di Sar/ana , c Bar- 
lolommeo che prese a sua donna Margherita lì- 
glia di Giovanni Anguissola di Piacenza, dimo- 
strato per il rogito di sue nozze del 1 , e per 
la lega offensiva e difensiva del 7 StJttemhrc 141 '» , 
stipulata con altri Malaspina (3). Egli cessò di 
vivere nel 1417 per morte violenta, procuratagli 
dal marchese Leonardo IL del castello dell* Aqui- 
la » e di lui rimasero al mondo Giovanna che la 
maritata ad Antonio Allietino mardinie di Foe^ 
novo , e Spinetta che fu V ultimo di questb ra- 
mo. Costui nel 1436 fece aderenaa ^n il mar- 
chese Niccolò d'&te (4) : nel ij|4ifr'%idò il con- 
vento di s. Francesco di Fivìiitim4;^^el 147S 

(1) AlU» dell' «rch. Malas. di Ouip z — f^) nrcli. itlrm , e Ltiitii- 
ein cod. dipi. lui. lom 11 p. aSj. dì alti deli' «rch* ì1»ìm di 
Uùif, ^ (4) allo dvU'arch. tedi A Modouu 
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fu nooiso per una oongiim di alcani principali 
abitanti di Fivizzano. In questo modo finì Uò» 
&mi|;lia^ e la signorìa di Vernicela e FiTÌuaiiia 
pats^ nel 1477 alla repobliliea Fiorentii&a per de-^ 
diàone de* popoli (1) • 

MARCHESI DEL FEUDO DI FOSDINOVO 

1*91. AZZOLINO IL figlio del qm. Gabri- 
ello 1 9 detto più sopra » marito di G^oTanne Ga- 
gnoli , provato già dalla diviiion de^ vasaalli del 
1^91 f e dalla pace fatta nel i3ii con i nobili dfi 
FosdinoTo (a) , per eui fu autore de^ maroheri 
de* feudi di Foscunovo» di Oli vola, di Gragnola « 
di MaaM e di Fabbrica nel Pavese con le terre 
annesto a tali feudi. Egli morì nel iSa?, iascian- 
do al mondo Gabriello ohe fu vescovo di Lunì 
(3) , Guglielmo che fu marito di Giovanna Nu- 
garola Veronese, da cui ebbe solo Tatblea spo- 
sata al marchese di Filattiera, Aiitoiiio che fu 
canonico di Verona e Galeotto coatinaatotc ^ 
questa linea, comprovati dalla cessione di Fab- 
brica fatta il iSaS ai nobili di tal paese da es- 
si marchesi con i loro zìi paterni (4) • Il det^ 
to Galeotto fu raro giureconsulto e marito di Ar- 
gentina Grimaldi Genovese , già vedova di Morel- 
lo marohese di Giovagallo « e nel i35$ ottenne 
invettitnza de' fendi da Cario IV. imperatole. Ges» 
8Ò di Tivete nel 1367 , e ^ riposto nella chiesa 
di 8. Remigio di Fosdino.vo» dove ancora vedeé 
il suo nobue monumento di marmo con iaorisìo- 
ne delle sue lodi. Per suo testamento di tale 
no (5) provansi i di lui figli Gabriello che 
ri nel 1890 tensa prole» Spinetta e Leonardi.» 
che si divi aero. A questi marobesi nel secolo xnF. 
iu tolto lo stato da Giovanni Galeazzo Visconti 

(1) Ardi, delle Rirorra. di Firtnze, e arck. com. di FÌTiiuioa. 
(a) allo JeU'arch MaU,, di Camp. H) descritto 
Il iib. T. s= (4) web. MdM. di Cutif- ss (5) ivi. 
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duca di Milano ; ma pin fu ad essi lestitoxto. 

J367. Il detto LEONARDO manto che fu 
di Gatexina de* Bossi di Parma , per la divisione 
fatta nd iBgB con il fratello Spinetta (i) dii^ 
venne marchese di Gragnola, Castel dell' Acpiila» 
Gassano, monte de' Bianchi, Viano, Gallogna e 
altre ville. Morì a Bologna nel i4o3 (2) , co- 
me da suo testamento, e lasciò Galeotto che fu 
sposo di Mattea Bevilacqua e non ehhe che duo 
figlie. Bianca e Caterina, e Leonardo che ^ morto 
nel 144^9 lasciò Argentina, maritata a Giorgio 
del Caretto, ambedue dimostrati dal testamento 
del padre (3) . A questi (ine marchesi nel 1412 
pervennero i castelli di Pallerone, Olivola, Bi^ 
gliolo, Magliano e Gollecchia dopo V eccìdio 
narrato dei primi marchesi di Olivola» eciòrao» 
cogliesi dalle oonTeadom ed eseimoni intomo 
ai pedaggi, guardie e portar legna al marchese, 
concesse il la Luglio i4i3 ai detti paesi (4) - 
Morti poi che furono ambedue senza r^i maschi 
U loro feudo ritornò alla linea di Spinetta mar* 
chese di Fosdlnovo che segue. 

1367. SPINETTA figlio del qm. Galeotto, 
detto più sopra, marito di Giovanna de' Gamba- 
corti di Pisa e in seconde nozze di Margherita 
dei conti di Cuneo, fu quegli che per la dimo- 
strata divisione col fratello Leonardo , già descrit- 
to , del 1893 marchese restò del feudo di Fosdl- 
novo con le terre annesse di Marciaso , Pulica , 
Tendola, Posteria, Colla , Bardine, S. Terenzo, S. 
Stefano , Zuccano e parte delle terre de' Bianchi. 
Questi è quel marchese Spinetta, che fu duca 
di Gravina (5) , e mancò dal mondo nell' Ago- 
sto 1398 con lasciare Gabriello che morì nomle 
il i4o5 , e Antonio Alberico propagatore della % 

» 

ttì Arcb. Malap* dì Caaip. (7) <li«corso nell' open ton- 11. lib. v. 
<3) Alto d»ìV arcb. MalM. di Uaip* ^ (4) ivi ^ (5) diacori» mi. 
V opera tom- u* tib^ t* 
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nea ùt* oiarchesi di Fosdiaovo» ambedae ptormU 
dagli stranienti del 1409 e 1418 (1) . Qaest^ikn- 
Umìo Alberico sposò Giovanna figlia del fa BaK> 
tolommeo marchese di Verrucola e FÌTÌzzano » 
dalla quale ebbesi molta fif^uolanza e lunga po- 
sterità. A tempo di tale marchese molto era fio- 
rente ed esteso il suo feudo; perchè nel 1412 per 
la morte violenta dei marchesi di Olivola , già 
dimostrati, riebbe Pulica e Aj^-nino : e dopo ia 
morte dei sopra descritti marchesi di Gradinola 
riacriuistò iiiterainciitc il loro feiulo. Non ostnn- 
te il signoraggiu dei Malas^iiia iu mollo coiitur- 
Lato per l'anni del Pieciniuoi poiché nel 1430 
Antonio Alberico con il suo congiunto Sjiinetta 
marchese di Verrucola, occupato avendo Afa^sa , 
Carrara, Moneta, Ortoiiovo e Aveiiz.i , dovè ri- 
perderle poscia per le forze di tal capitano. Per 
questa occupazione Antonio Alberico fune! 1431 
sentenuato dal podestà di Lucca ad essere pub' 
blìcaiiieiite trascinato a coda di cav sUo ^ alfe 
lorclie, se fosse proso; ma tre anni dopo, lìiooiir 
ciliatosi con quella repnbblioa, fu di ogni ban- 
do assoluto (a) • Nel i44a pm Massa volontà- 
riamente ritornò a questo marchese c soitomisesi 
a lui con capitoli e convensioni; e nel 144^ ^ 
ni di vivere» lasciando cinque figliuoli cioè Spi- 
netta, Giacomo, Francesco, Lazzaro e Gabnel» 
lo , 1 quali provansi per lo strumento di divisio- 
ne fatta nel 1467 tra essi medesimi (3) ; per 
cui ne derivarono sette famiglie diverse c cinque 
distinti feudi separati da quello di li'osdiuovo» 
siccome vedremo. 

1446. GABRIELLO figlio del qm. Antonio 
Alberico^ detto di sopra, fu marito di Bianca fi- 
gliuola del fu Galeolto m irehesc di GiM^fiold , 
ed crede del suo fratello Frduocsco , il «|uaic mo- 

(1) AlU dell' arcU M^laa ài Cauif. -^trr (a) aVU deli AicU. KgieU 

dncale di LuGca s=. (I) «di ILte di Ctfùf • 
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rendo nel 1466, testò a suo favore (i). Que- 
sto Gabriello, perla riferita divisione del 14O7, 
continuatore si rimase della dritta lìnea de' mar- 
cheA del feudo di Fosdinovo con le terre annes* 
•e di Tendola» Zoocano» Pnlica» Posteria» Bfar- 
ciaso e alcune altre Ville. Un giorno dopo di ta^ 
le divisione egli cambiò i beni sul Veronese , che 
venuti erangli in parte per V eredità di suo fra- 
tello Francesco^ ticoome si è detto, con il feu« 
do di Olivola , toccato in parte a Spinetta altro 
suo fratello (2) . In qnesto modo al suo domi- 
nio a^^iunse Olivola, Bigliolo, Bibula, Pallorone 
e annessi. Fu egli valente j^ucniero (3); e nel 
1468 fece lefra con la repubblica Fioreutiua (4)« 
Morì poi nel i ^cR, come dimostrasi per suo co- 
dicillo (".); ed ebbe questi figli, Argentina ma- 
ritala a Pietro Soderini capo della repubblica Fi- 
orentina , Gioaii Battista che produsse il ramo de- 
gli ultimi marchesi di Olivola , come più sotto 
sarà descritto y Lazzaro che fa canonico di Sar- 
zana . Galeotto marito di Zaffira Calassi di Gar* 

t)i che dopo il figlio Lodovico non ebbe altra pr»- 
e, Lorenzo in fine che la linea continuò di Fos- 
dinoTo» provati dalla divisione de' feudi del iSio 
fatta tra loro (6)« 

l 'og. Questo LORENZO adunque marchese 
di Fosdinovo e marito di Teodosia figlia del fu 
Leonardo marchese del castello dell' Aquila , fu 
quegli che instituì primogenitura del feudo per 
diploma d»d i'2o di Carlo V. imperatore (7). 
Morì nel id3ì e lasciò Giu3ey)pe primogenito. Ca- 
terina e Gabriello mancato nel 1673 senza pro- 
le. Giuseppe che fu sposo di Luigia Doria di Ge- 
nova c dimostrato dal diploma d' investitura del 
feudo del 1Ò59, ottenuta dall' imperator Ferdi* 

• 

(1) Afdb Halaf. dU Catiip. ^ {1) ivi ^ (3) diicocso mU* o|>*r« 

tMn. n. lOk^ T. =ss (i) «Ito ardi- Maba. di Canip. (%] ni 

(6) ivi =^ (7) irl 
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oaodo (i). Egli mancò nel ij65, e iuoi fidino^ 
li furono Ippolito che fu gran croc e dì Malta 
e come primogenito rinunziò i snoi diritti al iik- 
tello Andrea, il terzo Tommaso che fu. parroca 
di Fosdinovo. Il detto Andrea, marito di Vitto- 
ria de Negro Genovese e signore del feudo per 
rinunzia del 1570 del fratello Ippolito ( 3) è provato 
ancora per r investitura avuta il 1Ó77 da Rodolfo 
imperatore (4). Questi mancò nel 16 10 con la- 
sciare Luigia maritata al marchese dì Podenzana^ 
e Giacomo primogenito obe s* impalmò a Hans 
Grìmaliii della Rocca ^ e nel i6ao ebbe l*inTe- 
stitura del feudo dallo imperator Ferdinando II. 
(5). Nel i64a contese la successione al Ando 
di Gragnola, e per sentenza imperiale del M644 
l*Ottenne contro i marchesi di 01ìvoia,ii gran- 
duca di Toscana, i Malaspina di Verona e alirì 
pretendenti (6), Morì in fine il 1663, avendo la- 
sciato sei figli, cioè Pasquale, AnJ/e.?, Vittoria, 
Ippolito , Ferdinando e Giulia. Il pfimojcmlo Pas- 
quale, marito di Maddalena Centurioni di Geuo- 
Ta, morì senza figli nel 1670, e fu quello che, 
avuta l'investitura nel i665 da Leopoldo impe- 
ratore , un anno dopo lòndo la zecca in Fosdino- 
vo , con privilegio clello stesso imperatore di bat- 
ter monete (7) . Andrea nel 1Ó4.2 attentò di a?- 
velenare il padre , e poi fuggi nel Torinese, pro- 
tetto dalla madre; non ostante fu preso a Nizia 
e condotto nelle carceri di Borsello nel Modano- 
se, f u n Modena il 1649 condannato e punito 
della testa (8). Ippolitp che fu sposo di Cristi- 
na Pallavìdni di Torino , e succeMore a Pasqua» 
le nel 1670, ottenne in queir anno investitura 
da JLeopoldo I. imperatore (9). Ma perchè i' al- 
tro fUQ fratello Ferdinando ambiva il feudo, nè 

(I) Atto dall' trch. M;»!'»';, eli Canip, (a) descritto neW optr» 
tom. II. iib. v> (3) «Uo dell' arch. Malu. di Caoip. =: iv4 

H » (fl^ ivi « (7) tfi = tri s (é) iti ^ 
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potea toffiire che Jjppollto fossesi aromogliato per 

aver successione, un giorno tessègli insidie» e men- 
tre Ippolito al castello tornavasi dalla messa , «cor- 
tato da bravi, con un colpo di moschetto, tira- 
togli da una finestra, T uccise in Fosdinovo su 
la pubblica via, e mentre afìfacciossi per vedere 
86 il fratello fosse caduto, uno de' bravi che avea- 
lo addocchiato, con un subito colpo tolsegli pa- 
rimente la vita; così tanto l'insidiato che l'in* 
BÌdiatore privi rimasero di vita quasi nello stes* 
iO istante (i). Allon la marchesa GrìstÌDa» li- 
xnasa Tedova, troTaTasi appunto in figlio gravi- 
da; però sabito per parte di Cesare, del gran 
daoa di Toscana e del dnoa di Milano fnrongU 
posti commissari e curatori ad ventrem^ i anali 
intervenendo al di lei parto , verificarono il na* 
•cimento dell'erede del feudo in qneil'anno stes* 
80 , e fu Carlo Agostino postumo > il quale poscia 
ainmogliossi con fa duche3sa Anna Caterina San- 
tinelli Aldolìrandini , e nei 169 3 ottenne investi- 
tura da Leopoldo imperatore {2) . Egli finì suoi 
giorni nel 1722, e lasciò Gabriello primogenito, 
Azzolino che stabilissi a Napoli, e Teresa che si 
maritò al marchese di Olivola. Gabriello marche* 
se di Fosdinovo, marito di Angelica Maria Palla- 
vicini di Torino e in seconde nozze di Isabella 
Orsneci di Lucca , nel 1 72$ ebbe T inTestìl^nra da 
Francesco I. imperatore (3). Mancò di vita cir<» 
ca il 1758» lasciando Carlo Emannelle che fn mie 
rito di Eugenia Pinelli Genovese la quale non eln 
be figli, e questi fa Pnltimo del fendo» perchè 
fu di signorìa spelliate nel 1796 per i Francesi^ 
i anali nn anno i&po» secondo la pace di Cam- 
poformioy soppressero tutti gli altri feudi inLu« 
nigiana, aggregandoli alla repubblica Cisalpina. 
Morì tale marchese nel 180S, e i di lui fratelli 
che non ebbero comando furono Azzolino abate, 

(1) Ardi. M«kt« di Guii^ ss (a; ìtì a» (IQ i?H 
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«omo assai culto e addottrinato, e Alberico il 
quale fu capitano in Austria e ^^ nerale ispettor 
delle foreste. Egli morendo lasciò il vivente mar- 
chese Giuseppe Malaspjna di Canipaiola cava.lie- 
re e cianiLellano del granduca di Toscana, ia 
me qui ricordato per causa, di pnore e di aoimo 
grato j poiché gcuerosamejite conoottemi ^ fic*- 
vare dal suo tntiop 6 din^oio ucIiìtìo tanti à> 
cnmeaù e memorie die in qaeit* ppera , e pìà i« 
^este note 9onou rogìttrate. 

BIARGHESI STAfilUn A NAFOU 

17*3. AZZOLINO figlio del qm. Carlo Agi»- 
itino marchese di Fosdinovo c Crncmola, detto 
di sopra , fu marito di Rosa Frf g:o5i di Genova 
e autore della famiglia Malaspina di Napoli (i). 
Egli ereditò colà il feudq di 8, Egidio nelJ'Abruz-: 
zo dalla principessa Vaini sorella di ma madre ^ 
e morì nel 17743 lasciando Giuseppe ehe aranio- 
gliossi con Francesca Huntcr Scozzese, e fu mi- 
nistro della corte di Napoli presso la repubblica 
Veneta. Fa anche destinato ambaaotadpre al re 
fa. Osnunarca; ma non vi ànnsey e moii nel 
x8o$ eim Umaie Corrado ooionellQ di eaTalleria 
del regno di Napoli anoor mente» e Filippo 00* 
lonello cavalier di a. Gennaio e oiambelhiio di 
S, M, Sioilifma parimente ancora in vita, alla di 
oni pazia e boTità i<> deggìo queste memorie £ 
sua famìglia. Qui per tanto finisoe la dritta linea 
de' maroheti di Fosdinovo , dalla quale dirama- 
fqnii ppim \ò «egnenti fiuóiglie* 

^RGHESI PEl^ FEUDQ DI OUYQLA 

i485. G/O. BATTISTA figlio del qm. Ga- 
4)fiello marchese di Fosdiuovo e di Olivola^ 

<l) PÙK^fM nell'opera loqa it- lib- 
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sonno più sopra, tu marito di Giovanna de' Ros- 
si di Parma conti di s. Secondo, ed è provato 
per lo strumento di sue nozze del i485 (i) • 
Egli fa aatore de' marchesi più moderni di Oli- 
vola, distaccati dalla essa di Fo^dinovo, perchè 
dopo itui morte acéaduta tmsà il i5o9 il di lui 
figlio Lazzaro IIL nel iSi Loglio i5iOi cUvi^n 
con li saoi zìi patcftiii {2) ; e per ide dÌTÌsio^ 
ne ehbesì il feudo di Olivola dòn le lérHf annes- 
se di Bigliolo, Bibola , Pdlleronè e pochi altri 
. villaggi. Nel 3p Febbrajo i5a5 ottenne l'in- 
testi tura da Carlo ìmpèratore (3) e fini di 
vivere circa il 1544, avendo avuto da Èuè. mo-^ 
glie Margherita figliuola di Spinetta marchese di 
Monti' questi figli, cioè Giovanna clic fu marita- 
ta al marchese di Filattiera, Troilo che fu sn- 
tjerdote, Camillo che mori nubile , e Spinetta 

f>rimogcnito cho continuò la famiglia, provati dal- 
a instituzion di primogenitura del fèudo Conces- 
sa loro il 1570 da Massimiliano Tf. imperatore 
(4) . Questo Spinetta ebbe a sua moglie Eleo- 
nora figlia del conte Gherardo della Gherarde-* 
•ca, e nel 154S ottenne con àhn Maladpina saU 
yaguardia del fendo da Carlo V* imperatori (5|: 
Mori poi Terso il t$g6i di sè lasciandc^ Lizzaro 
che si congiunse in matrimonio a Tcfodoi^É figlia 
del marchese di Licciana, pÀivatò' con la.procn-' 
ra del i6o3 9 stipulata iniiémO col marchese dì 
Fosdinovo per fare accomandigia còl re di Frìiiì-^ 
eia (6). Essendo poi mancato presdb al i63o> 
di lui rimase Anna sposatasi al marchese dì Tre-! 
sana, e Spinetta che s'impalmò a Mariflt Madda- 
lena Dudley figlia di Roberto duca di Nontum- 
bria Inglese , dimostrato dalla lettera del t636 
di Carlo II. re d'Inghilterra (7). Cessò c^rli del-/ 
la vita nel i655y e rimasero di lui Lazzaro ^ri- 

(0 AttodeU'arch. Malu di Cuiip. (%)iti =- ^3)tTÌ := (i) 
Hi ^ (5; ivi (9) Xicdooitiod. «fLHiW 4oC Si 
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tnogcnito, Giuseppe e Gioan Battuta» ptonti 
dal testamento del i655, fctto dal padie ^ 
Lazzaro, continuatore ddU famiglia , ebbe a tu 
moglie Beatrice 6glia òì Franceaco de Silva en- 
te di S. Pietro in Sabina^ e moii nel Z7Z4, W 
•oiando Giuseppe e Aptonto cbe dimoetransi per 
il tesUmento del padre di qneir anno (2) . Il 
prìmogenito Giuseppe , marito di Maria Tereia 
figlia del maFcbete di Fosdinovo^ morendo vd 
1759 f lasciò questi sei figli 9 cioè Lazzaro primo- 
genito clie fu marito di Tommasa Falconi di Chia- 
vari, il quale morì senza prole, Alberico e Al- 
derano morti nubili , Annetta che fu maritata ai 
ntarchese flcl Ponte, Cristina che sposò il nia> 
chese Orazio Pacca di Beneyento il i748> dalla 
quale ne viene il vivente cardinale di S. Chiesi 
il prÌDciì)e BartoloiniTìeo Pacca vescovo di Ostia 
e Velletri e Decano del sacro Collegio , per me- 
riti illustre, e autore di una beli' opera in S vo- 
lumi, riguardante la storia EcclettUllBadtl iM 
fino al i8i3, e finalmente Carlo che fa snecenore 
nel feudo al fratello Lazzaro e P ultimo fendati- 
rio di qrnetta linea de* marchesi di Olivola» obe 
cessò nà 1799* 

MARCHESI DEL FEUDO DI GRAGNOLA 

1446. LAZZARO I. figlio del qm. Antonia 
Alberico marchese di Fosdinovo, più sopra de- 
scritto , sposò Caterina del fu Galeotto dei primi 
marchesi di Gragnola già discorsi. Egli visse in- 
diviso co' suoi fratelli, e sua prima memoria è nel- 
la procura per interessi del 144^ » fatta insieme 
con Giacomo suo fratello (3) . Morì ab intestato 
nel 145 r . e lasciò Galeotto marito di Elisabetta 
che non ebbe figli, e Leonardo che propagò qua- 
tta linea, provati per una carta del t^i (4)» 

(I) Am MI* «Mk M.!! €h#. as (Ohi 
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è per la divisione del i4'>7 de' Pt urlì dell' avo fat' 
ta con i loro zìi paterni, già riferita. Però Leo-* 
ti ardo, die ebbesi in moglie Aurante Orsini, di- 
venne autore de' marchesi di questo feudo che 
comprendeva Gragnola, Castel dell'Aquila, Via- 
no, Vezzanello, Gallogna con alcune altre ville* 
tiel 1468 con gli altri consorti fece lega con la 
repubblica Fiorentina (i) , e testò nel x5o5, la-* 
sciando Teodo9Ìa inaritata al roarobete di Fotdi- 
noTo» Galeotto» Criovanoii Gliaetfmo e Ma^dalen» 
che fu moglie del marobese di Vill^francà, di-* 
mostrati dal testamento del padre del lioS» é 
dal lodo sa la divisione del i5i6 , fatta tra es- 
si (a) • Per questo avvenne che Giacomo pro-^ 
tonotarìo apostolico e parroco della chiesa di Mon<^ 
te de' Bianchi fu marcbese di Viano, Gallogna e 
Vr77nnello, e come e^li ebbe due figli naturali 
Ottavio e Lepido, cosi legittimò i medesimi, e 
morendo feceli eredi. Anche il detto Lepido, di- 
venuto canonico di Verona , ebbe pure due figli 
naturali che furono legittimati e per suo testa- 
mento del 1577 fatti eredi (3) ; con tutto ciò 
questa parte di feudo ricadde agli altri marclie- 
8Ì di questo feudo. 

i5i6, GIOVANNI poi figlio del qm. Leo-* 
nardo suddetto per la riferita divisione ebbe in 
parte il castello deir Aquila e Pian di Mulino f 
e nel i5a9 ottenne con il fratello Galeotto jnve-< 
stitura da Carlo V« imperatore (4) « In fine^ 
morendo nel iS^o, lasciò il figlio Leone » prova;» 
io per il diploma di prijnogcnitura del 1^60, con- 
cessagli dair iiiiporator Ferdinando (5) « Questi 
morì mrca il iS6d con lasciaré Alfonso itiarìtiì 
di Ginevra Salvioni veronese, il quale non ebbe 
che Marcella unica figlia sposata a Cristiano prin- 
cipe di Solferino. Poscia , morto cbe fu nel 1694 
i 

(() Alto deirarch Mila*, di Gaaijp. =: (a) iti s= (ijin (4) 
fi SET (5; iri. 
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questo Alfonso , I& tua parte di fendo ritorno af« 
la discendenza dell' altro marobete di GragniAa , 
il seguente Galeotto. 

i5i6. Questo Galeotto adunque del qm. I^eo* 
nardo già detto» secondo la dimostrata divistone 
del i5i6 toccogli in parte Gragnola e nel iSa^ 
insieme col descritto GioTanni ebbene investitn» 
ra da Carlo V. imperatore (i) • Finì di TÌTero 
prima del sS44» e lasciò Corrado che provasi per 
r accomandigia del 1 048 stipulata con il duca di 
Toscana (2) . Questi mancò verso il 1 '>74 ri- 
manendo di lui Gio. Battista che fu manto di 
Fiammetta Soderini di Firenze , e dimostrasi per 
pli atti del 1574 e 157$ (ò) . Nel 1594 egli ri- 
cM)e r altre due parti del feudo, una per eredi- 
tà del detto Alfonso, l'altra per compra; e nel 
1699 rinnovò accoinnndifria e lega con Ferdinan- 
do HI. de' Medici giauduea di Toscana (^.) . Fi- 
nalmente circa il 1602 mancò di irita, e li saoi 
figli farono Cosimo che si congiunse con Anna 
figlia del marchese di Trachietto» dalla cnialo 
non ehhe figli 9 e Alessandro òhe rimase nnliile, 
provati ambedne dalla sentenza imperiale intor* 
no al feudo dì Viano y data il i6ai a loro favo^ 
re contro i figli del marchese Ottavio di Verona 
(5^. Cosimo mancò nel i638, e Alessandro ^ 
ni «noi giorni in Firenze nel 1 642 , dove per te* 
stamento instituì erede del feudo il gran dacs 
di Tn?rana, per cui ne venne la famosa lite tra 
il marchese di Fosdinovo, il granduca di Firen-- 
ae, i marchesi di Olivola e i Malaspiua di Ve- 
rona (6) . Cosi terminò questa linea, e il fen- 
do di Gragnola per sentenza imperiale si riuai 
al marchese di Fosdinovo. 



(1) Atto gi« diniMtralo — /a) atto dtU'wda. Miks. di Canif, 
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MARCHESI STABILITI A VERONA 

144Ó. SPINETTA V. figlio del qm. Anloiiio 
Alberico marchese dì Fosdìnovo, pia sopra de« 
scritto» fa sposo di Donneila Fiesca dei conti di 
Lavala. Questo marchese per la dimostrata di* 
Tìsione del 1467 fatta con ilratelli e nipoti dbbe- 
si in parte il fendo di Olivola; ma come il 18 No* 
vembre dello stesso anno (i) oonyenne con Ga« 
briello IV. sno fratello c permntò con lui il det- 
to fendo con ì beni sol Veronese, cosi fu che 
questo Spinetta divenne autore dei Malaspina 
die dimoravano a Verona. Mori poi egli circa il 
1497» c lasciò Gioan Antonio o Gioan Filippo, 
dai quali tutta la discprulenza ne venne ohe in 
parte è nell'Albero notata, e che pensiamo di 
non trattarne di più , perchè rimase senza domi- 
nio in Lunigiana e privatamente visse fino ai gior- 
ni nostri che si estingue iu una femmina. 

MARCHESI DI MASSA e DI SANAZZARO 

1446. GIACOMO L figlio de! qm. Antonio 
Alberico marchese di FoidinoTO , già dimostrato 9 

Srese a sua donna Taddea Vico dcAla Bfirand<^ 
aa prima memoria in una procura per interes- 
si fatta nel 144^ co*snoi fratelli (a) . Nel 1466 
fondò il oonYonto di s. Franceseo di Massa, e 
nello stesso anno il 22 Febbrajo con la dota di 
sua moglie acquistò il feudo di Sanaszaro con le 
terre rli An)i?sola e Dosso in LomelHna (3). Per 
la divisione poi del 1467, già notata, divenne 
marchese di Massa e terre annesse. In quell'an- 
no medesimo per lettera patente del duca Sfor- 
za di Milano fu costituito a suo governator ge- 

(t) Atto dell' «rch. MaIm. di Caaùo = «Ito già BOtoU» ^(3> 
■Ito fifM 4k m hk ccfia. 
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loerale di Lunigiana. Questo marchese fa quegli 
che, bramoso di ricuperare qaanto i Malaspln» 
suoi avi aveano doTnto nel 144^ abliandonare ai 
Fregoti di GeooTa, nel 1473 con lo tboiso di 
5ooo ducati d*oro> e con la cessione d^ daai a 
pbelle di Sanazzaro per alquanti anni, comprÒr 
Sarrara» Ayenza e Moneta da Àntonietto di Cam* 
pofregosoy padrone allora di tali terre (i) . Fi* 
nalmente il 147? capitano per il detto Viscoo- 
ti, e mancò dal mondo nel i4Bi« Di Ini nio«!- 
sere Francesco autore de* marchesi di Sanazzaro, 
e Alberico autore de^li ultimi marchesi di Mas* 
sa e Carrara , poiché formarono due linee sepai* 
rate e distinte, cioè : 

1483. FRANCESCO del qm. Giacomo I. mai^ 
chose di Massa, descritto di sopra, ebbe in mo- 
, glie Costanza Fogliani, e autore si fece dei mar- 
chesi del feudo di Sanazzaro. Egli contrastò eoa 
Alberico suo fratello per la divisione de' feudi, 
6 se creder devesi all' Ammirati {i\ nei 145^ 
occupò a forza Carrara, Avenza, e Moneta, ma 
per li fratello Alberico fmongli riprese con la for* 
za, e poscia a lai stesso aggiudicate nella éìrt't 
sione del 148$ , stipulata con i figli di detto FraiH 
oesco , il ({uale cessato area di tivere prestameu-' 
te nel 1484 con lasciare il figlio Lodovico, pnn 
Tato dalla procura di Gabriello marchese di Fos* 
dinoTO suo zio, fatta nel sette Marzo 1485 oo« 
' me suo tutore (3) • Questo Lodovico per tanto, 
ammogliatosi con Ippolita Fioramonti, fa mtr« 
chese di Sanazzaro , e dopo sua morte lasciò Ot» 
tavio che prese a sua moglie Oìnlìa Bira^o, SO' 
rella del cardinal Birago gran cancelliere di Fran- 
cia. Questi ebbe Giulio Cesare con altri figli, i 
uali insieme nel i566 fieramente contesero il 
ominio di Carrara ad Alberico L Cybo Mala* 

(1) AUo .ddl'arcb. Malaj. di Canip. ssr M Amminti «tor- f 'mr* 
Ub. m 9 «110 fiMw di M ID «ofii^^ 
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t|niia, e Tanno dopo furono ficqnetati con 5350 
ecùdi (V oro che i marcliesi di Sanazzaro ricevet- 
tero per opn loro diritto. Di Giulio Cesare e di 
Isabetta Giorgi Pavese sua moglie ne venne Ot- 
taviano marito di Margherita Berzia di Pavia , il 
quale produsse Gioan Battista sposo di Maria Por- 
Lari, da cui venne Ottaviano che ammogliossi 
con Anna Lucia Gamharana di Pavia. Quest' Ot- 
taviano provò tutti li suoi ascendenti antenati 
descritti nel processo per la sua ammissiono nel 
collegio do* Giudici^ caTaliori o conti del S. R. 
Imp. di Pavia» stampato nel i665. Continuò que- 
sta lìnea Andrea suo figlio marito di Teresa Car- 
minale e fiatello di Giambattista tenente mare- 
sciallo Cesareo. Di questo Andrea venne France- 
Bco il quale , presa in moglie Caterina Beccaria 
Pavese, lasciò il marchese Luigi ancora viventn 
ciambellano di S. M. I. R. Austriaca e scrìttoro 
di eulte opere, ultimo di questa linea, al qua- 
le noi siaTiìo debitori delle memorie de' personn^- 
gi di sua stirpe che benignamente ci ha fatto co* 
noscere come sonosi notati in questa parte. 

1482. ALBERICO figlio del qm, Giacomo L 
marchese di Massa e Carrara , di sopra discorso » 
impalmò Lucrezia figliuola di Sigismondo d'Este, 
e, per la divisione con i figli del già parlato Fran- 
cesco suo fratello, rimase autore degli ultimi mar- 
chesi del feudo, di Masia e Carrara con le ter- 
re annesse, che poi sotto dei Cybo pnncipato di- 
venne e duchea. Egli pure dimostrasi con la det« 
ta procura di suo zio GaBrìello del i485 » gik no- 
tata. Questo marchese nel suo castello di Massa 
il 1494 ^^be a ospite il re Carlo Vili, che moU 
to il distinse , ed essendo poi morto nel 1S19 sen» 
sa figli maschi» il suo feudo passò alla marche- 
sa Ricciarda sna figlia» la quale , sposatasi a Lo» 
renzo Cybo Genovese nipote di Papa Innocenso 
.VllL» per opera del Pontefice Leone X. suo 110» 
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ottOTine poi nel iSaq Invesiltura del feudo da Car 
la V. imper.itnre il i6 Luglio , contro i «"Ijr\tt> 
degli altri Malnspina. Ella di questo mariti l:i:ìo 
generò Giulio che cblie un tragico fine e stiMce 
venture, Eleonora, e Alberico I. Cybo Malaspi- 
na (i) il quale produsse poi tutta Im discendeQ- 
sa dai duchi £ llaisa e Gamia (2) fino mUm, 
dnòhetsa Maria Teresa Cybo cbe maxitoasi ad 
Ciroole ni. d* Este, per cu » estìntan la linea dei 
Cybo e degli Estensi, tal signoragglo passato è 
nella casa dei regnanti duchi di Modena. Qui fi» 
niscooo le note aelV albero generale dei marche-' 
si Malaspina di Ludgiana, le quali sonosi rìstret- 
te tplaaente a quanto la li r evita ci permise di 
esporre per quello eh* era daopo alla duno^rasio- 
ne di queir illustre famiglia che goot4 di ay»- 
. re avuto in Italia il dominio sopra a 220 e più 
1uof;lii di città, terre, castelli c villo nri secoli di 
PUÒ splendore, e da circa fli'^^i ?proli di antichità^ 
mentre adt^s^o appena più si ricorda* 

(1) Dìmbno Bèli* «iMra totn. i. lib. iif ^SA. (») T«le stirpe diiar* 
nente trattata da Ciorc;io YUnì atììkk MM MBMO ri » «MU Umìi^ 
Cjbo^ c ètuag. iu PiM 
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— Ottavio tcrìttore • • . , 

^ Princh aìlo JonéatOT Jrlla INunMiat* 

Zuabeccan Giuseppe scrittore 

NELLE AGGIUNTE 
Risposta al Giornal letterario Ligustico 
— Al Giornale di Lucca .... 
Di Avenza Gioan Pietro scrittore . 
Visconti Gioan Battista scrittore . . 
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